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N. 


on  era  ancor  giuntò  m.  Giovan' Andrea  con  la  ìel^ 
tera  ohe  m' ha  portala  di  V.  Eccellenza  de'fii.  quando 
ebbi  qpeìla  de' aa.  dove  mostrava  d'avermi  scritto  del 
xtìale  del  Sig.  Marchese;  il  qual  io  non  sapeva  di  che  qua- 
lità si  fosse;  e  per  qaeslo  ne  stava  con  molto  fastidio  , 
consolandomi  noadinaeno  del  miglioramento  che  m'ac- 
cennava» Ora,  inteso  corno  il  caso  è  passato  ,  mi  dolgo 
dei  sinistro;  e  ringrazio  Iddio  della  sua  salute,  come 
qinegliche  ^ntò  cordialmente  ogni  buona  ed  ogni  eat- 
tiva f(>rtuna  dell'  lilaslrissima  sua  casa.  Ma  di  questo 
dispiacere  mi  giova  di  cavarne  altaeno  un  buon  augurio. 
lUeordandomi  che  le  gran  prosperità  ne' gr-and*  uomini 
sono  state  molte  volte  prevenuta  da  grandissimi  peri** 
coli  ;  la  qiaale  impressione  mi  si:  è  fatta  da  laolti  esempi 
aaticUi,)  e  da  certa  osservazione  d'avvenimenti  moderni. 
E^con  questo  annunzio  voglio  credere  che  sia  venuta  que- 
sta disgrazia  al  sig.  Marchese,  ^^acendomi  di  più  una 
tnÌA  dohe  immagina/ione,,  che '1  medesimo  fato ,  cojl 
niedesimo  risico  della  vita  ,  abbia  fatto  cadere  il  Sig. 
Blarche^e^fclàke -cadile  un!  altra  per«Qna.cU«    a^    )^,  .de«i« 
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àerSL  fompagna  ;  perchè  per  una  medesima  caduta  s'  »&• 
cozzi  lina  si  bella    coppia    imieraé.    V,   Eccellenza    pigli 
per  ispasso  questa  mia  burla,  poiché '1    caso    è    risolufo 
in  bene.  Quanto  al  Sìg»  Conte  di  Garpegua,    non  vorrei 
cjdere  in  sospetto  di  S.  Sig.  eh'  io    V  abbia    Toloto    tda^» 
lare  in  cosa  alcuna  5  perchè  non  s'  è  potuto  portare  con 
più  diligenza  ,  né  con  maggiore  affezione  in  qu2élo    ne- 
gozio.   Ed  il  s^uo  risoìliraento  ^oi  non  fa  fuor  di  propo» 
sito  f  e  fu.  preso  in  boni&sima  parte.  Ma  parendomi   solo 
€'he  la  partita  del  ...   «  e  della  date  non  si  proponesse 
con  quella  larghezza  che    fu    proposta    dafl  &ig.  Moccla , 
dubitai  che '1  diverso  procedere,  se    si    scrivea    a    Roma 
nel  tnedesiu>o  modo  ,  non  facesse  in  qualche  parte   alte- 
jare^  o  sospendere  ahneno  il  corso    dei  negozio.    Questa 
tenerezza  sola  mi  fece  scrivere  quelle    parole  ,    le    quali 
desidero  che  non  altarino  punto  la  mente  di  V.    Eccel» 
lenza  verso  il  Signor  Conte.  H  M  supplico  che  se    si  te- 
nesse in  questo  offeso  da  me,  si  degni  operare  che  quello 
chi  o  stato  m^no    officio    d'affezione    Terso    l'Eccellenza 
V.  nàa  sia  preso  dà  altri  per  curiosità  ,  per    calunnia    & 
j>«r  ìnimodeslia.  Aspettasi  quel  che  si  risponderà  di  Ro- 
lua  a  quanto  il  signor  Duca  ha  scritto  circa  qu -sto  pun- 
to. EI  V.  Eccellenza  no  sairà    subito    avvisata.    La     quale 
iU[)plieCt  che  si  d^gni  congralularsi  da  mia  parte  col  sig» 
^Marchese  del  pericolo  &calr^pato ,  e  di   mantenermi   nella 
iua  buona  grazia.  Alla  quale  umilmente  mi  raccomando^ 
I>i:  Parma,  alli  a5    di  Novembre  iS^fh 

Xiett.  ^  Mia  Si.g,   Vittoria  Farnese  ^ 

Mhichessa  d'  Urinino, 

Io  sar©  r  ultimo  a  raltegrarrai    con  ,V.    E.    del    suqf^ 
felicissimo  maritaggio  ^  come  sono  dffgli  ultimi    suoi    ser- 
vidori •  ed  arò  almeno  questo  di  più  degli   altri,   che    la 
tardanza  di  questo  officio  le  firà  venire  la  mia  allegrezza 
tfi    qualche    considerazione ,    dove    prinia    sarebbe    forse 
otturata  da  cjuelle  di  molti,  e  di  maggior  momento  eh» 
iìon  sono  io.  E  per  tarda  che  questa    mia    allegrezjia    sì 
UiOstri  5  non  è  però  eh'  io  non  V  abbia  sentita  a  buon'  o- 
raj  e  che  a  lei  debba  esser  meno  accetta,  non  venendo 
con  nvìnoro   affetto,  che  qualsivoglia  degli  al tr:  >    e    non 
essendo  per  altro  tardata,  che  per  desiderio  d*  accompa- 
gnarsi €»»  ^  ra4a  povera  Masa  dalla  q^uale  è  àtata  trat- 
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feniila  fino  a  ora  ,  si  per  esser  di  n'afura'  tta  poco'  fnfia- 
garda  ;  come  perchè  si  vergogna  di  comparire  a  Rom.i 
cosi  rozza  -,  come  è  divenata  in  qiresti  paesi.  Rallegro» 
mene  dunque  per  tutti  quei  rispetti  che  mnovofio  tutti 
i  servitori  a  desiderare  la  contentezza  e  la  grandezza 
de' padroni:  dipoi  per  quelle  circostanze  e  per  quelli 
accidenti  che  hanno  fatto  p;irere  al  mondo  qtiesta  »ua  felici- 
tà maggiore  5  poiché  a' è  vista  chiaramente  destinata  da 
Dio,  prevista  dal  prudentissimo  giudìzio  di  N.  Signore^ 
aspettata  da  lei  con  tanta  sui  laude,  desidexata  comu- 
nemente da  tutti ,  e  successa  poi  quando  da  tutti  erm 
tenuta  per  lontanissima  ,  e  quasi  dei  tutto  disperata.  Ul- 
timamente ne  godo  per  contento  mio  ,  che,  oltre  la  co- 
mune satisfazione  che  ne  sento  con  gli  altri ,  ne  «pero- 
privato  favore,  e  comodo  per  me  e  per  lutti  i  rttiei  , 
per  esser  la  mia  patria  vicina  alia  sua  Ducea.  Piaccia 
alta  divina  provvidenza  che  la  moderi  ma  felicità  continui 
in  lei ,  li  diitenda  in  tutti  i  suoi  e  si  perpetui  in  quelli 
della  successione,  per  intero  compimento  della  speranza» 
che'l  mondo  ha  conceputa  della  sua  gloriosa  fortuna  ,  & 
per  merito  delle  vi"lù  e  della  bontà  sua,  alla  quale  io- 
particolarmente  sono  divotissimo.  E  perchè  il  mio  mollo 
rispetto  e  la  sua  molta  grandezza  non  me  le  hanno  fino 
a  ora  lasciato  presentare  la  mia  divozione  ^  assicurato  ora 
dàir  universal  concorso  degli  altri  ne  le  vengo  a  porgere 
questo  picciolo  segno.  All'indegnità  del  quale  la  piego 
che  snpplisca  con  parte  dell'infinita  umanità  sua.  È  con 
tutta  la  riverenza  che  lo  debbo  ,  le  bacio  le  naaQÌ.  Di 
Piacenza  alli  5.  di  Luglio  1547. 

Lett.  S.  Alla  Sig.  ErmiUina  Pu^Iia^ 

a  Piacertza, 

Riconosco  e  ringrazio  T  amorerolezza  di  V.  S.  ancora 
in  questo,  che  l'è  piaciuto  darmi  conto  del  Sig,  Giulio 
swo  lìgliaolo  :  d«l  quale  io  no»  fo  professi one  d'  esser 
protettore,  (come  ella  dice)  ma  sì  bene  aff^izionato  e 
des  deroso  J' ogni  acconcio,  e  d'ogni  contento  suo,  e 
servitore  di  V.  S.  E  mi  rallegro  con  T  una  e  con  T  allro 
di  questo  parentado-:  sì  perché  da  tutti  ritraggo  ci  sor 
onorevolissimo*  copae  anco  perchè  comprendo  dal  suo 
•crivere  che  ella  n'  ha  soddisfazione,  e  che  si  compìac 
spezialttteute  delU  sposa.    Desidero  che  qnesla    $ua  con 
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■^te/jsa.le  si  apcr«sca  ogni  giorno  ,  e-  che  dt  sV  cara  cpp-, 
pia  vegga  quella  successione    di  nepoti    che    sìeno  degui 
ci"i  esser  suoi  discendenti.  I^o  vorrei   poter  partici  par  delle-, 
nozze,  come  participo    dell' allegrezza.  E  se  mi     precen--; 
terà  qualche  occasiona©,  verrò  per  fiarmi  conoscere  a' suoi 
parenti   per  amico  della  casa  ,    e  per  far    parte    del  mio. 
debito  con  la  Signora  Sposa.  Quando    noa,    m'  ìramagi- 
aerò  le  vostro  fe^le,  e  ne  goderò,  di  lontauo.  E  V.    S.  si 
degnerà,  di.  dire  al   buon  prò  da    mia    parte  allo  Sposo,, 
a)  quale  e  al  capitan   Giovan.  Paolo  molto  mi  raccoman-., 
do:  Ed  a  lei  bacio  le  mj^iii..  Di  Parm^  alli  ...  ,  di  Eeb*-i; 
ibraJQ,  1557.  } 

iett,  4»  M   Caldina!  de^'Gaddl  9, 

a^  Roma.. 

Non  m' aiBdando  di  potere  esprimere  con  parola  là' 
grandez'&a  del  contento  ch'io  ho  sentito  dell'aisnnzione  di 
i^.  S.  B.*  mi  risolvo  di  lassarla  in    considerazione  di    lei, 
medesima;   che  sa  per  quanti  rispetti    potesse    esser    de-, 
aiderata,  da  Kje  ,' e  di  quanta  consolazione  mi  debba    es?» 
s,ere  stala  a  sentirla.  E,    senza  altro  dirle  ,  me  ne  conr 
giratalo  semplicemente  seeo ,  ma    con  quello    affetto     ch& 
ai  può. immaginar  che  mi  venga  djill'  antica  e  affezjonatv 
servitù  eh'  io  ho  tenuta  tanto    tempo  con   la  casa  sua,  e 
(The  ael  cuore,  ho  conlinuata„  sempre  con  lei.  Ora    p,i{?go 
J>ro  che  questa  sua  dignità,  sia  di  q|iel  ser.vigio  alla    su^ 
Santa  Sede  ,  e  di  queila  gloria  alla  persona  di  V.  S.  R. 
chV  è  stata  (ìi  contentezza  e  di  speranza  a  tuUi   i   servi-v 
tori  ed  amorevoli  suoi;  e  universalmente  a  tutti  i  baoni.. 
Dì  Parma. alU  aa^  di  Marzo  16^7. 

.l^elt.  5o  M  Vescovo  dì  Férmo  ^ 

Sh  io  mi  «oao  allegrato  deirassunzioiie  di  Monsjg^. 
Beverendiss.  di  Cosenza  ,  lo  lasso  pensare  a  V.  S.  R,  cbe 
òs  I,' antica  servitù  ed  affe/ion  mia  così  verso  U  sua ,  co- 
nte ta.Tcslra  casa.  E  di  qui  ptìà,calcolar.e  il  contento 
lihlif»  ne  posso  avere,  e  per  conto  della  sua  persona,  e- 
ptJF;  rispelt'v  della  tostra.  Immaginandomi  che  '1  bene 
a^elF  uno  i  .>n  &l  possa  dis>giungere  dall'altro,  e  ohe  a 
IfaRder/jg  di  3ilS.  U.  sia.coftks  un  arrA  della  VQ^tri^Or 
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io  me  ne  co«^ratislo  con  V.  S.  con  tnt-lo  '1  cuòre  ;  e 
prego  Iddio  the  mi  taccia  grazia  di  poter  vedere  adem» 
pilo  il  restante  del  mio  deildeiio.  Di  Parma  alJi  23.  dif 
Marzo.  iSS^. 

Lett,  6.  Al  Cardinal  di  Correggio». 

Se  sono  degli  ultimi  a  congratularmi  con  V.  S.  Illa»^ 
siriss.  della  sua  grandezza^  sono  stato  anco  de'  primi  a 
rallegrarmene  :  avendola  veduta  disegnare,  fondare  e 
sorgere  di  mano  in  mano.  E  poiché  le  contentezze  eh'  i» 
n.'ho,  son  tante  e  si  grandi  ch'appena  mi  possono  star 
dentro  alla  pelle,  non  le  potendo  anco  capir  questo  lo- 
glio ;  io  la  supplico  che  se  1'  immagini  ,0  le  si  faccia 
esplicare  dalla  facondia  del  Sig.  Giulio  Gallo,  il  quale- 
cnedo  che  me  le  v:egga  nell'  animo.  Oltre  eh*  io  son  certo 
rho  m^  le  vedo  ancor  ella  ^  se  m'  ha  per  quel  servitore 
cUe  le  sono  stato  sempre,  pJù  col  cuore,  che  non  gli 
Ilo  sanato  mai  mostrare  con  gli  efiEIetti  esteriori.  E  do- 
gnisi  accettare  questa  mia  semphce  dimostraa  one  ,  per 
segno  del  som-'uo  piacere  eh'  io  ho  preso  delT  esaltazioiv 
soa.  La  qnalo  io  desidero  che  sia  di  perpetua  laude  a 
lei  ;  «iccome  son  serto  che  sarà  dì  molto  servizio  a  Dio,, 
e  di  molto  cpmodo.  agli  amici  e  servitori  di  V.  S.  Ul'U- 
striss.  Tra  i  quali  io,  come  minimo,  con  ogni  riverenza 
inchinandola  ,  umilissimamente  le  bacio  le  mani.  Di  Roi»> 
ma  alli  i5.  Mario  i56i,. 

Infili.   7"  -^  Monsìg^  CommèndoiiQ-^ 

a  Trento. 

Inlendendo  dà  Monslg.  Patriarca  di  Jerusalet»  cbo- 
^«  S.  è  comparsa  da  Trento  ,  Votis  deo  et  fohtunìE 
SJiDuci  soLOTj^  ;  la  dico  con  questa  ,  che  sia  la  ben  tor- 
nata, o  ritrovata  piuttosto  5  che  in  una  sì  luTiga  e  sì 
pericolosa  peregrinazione  sì  poteva  così  mettere  nel  nu- 
inero  de'  perduti,  che  io  tengo  ora  per  suo  ritorno  ^ 
r  intendere  solamente  dove  sia  capitato  j  e  V  ho  per 
presetitA,  quando  ^i  può  dir_che  sia  mille  migliaja  lon- 
tiiri  da  n?ji.  O  io  n' indormo  U.hsse  ,  cosi  Politropo  come 
iu,  E  credo- che  ,  a  sentire  gli  errori,  g|i  acciden.ti  e  le: 
icjzjoni  di  y.  S^  fii  poirehbono  le  sue  a  par  d'esse  giu- 
dicare, di  quejle,  di  o^rJLi  palioQier i  ^  che  giutìti  a  S,  Ja- 
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corno  di  GaìizU  ,  o  alla  M«i  lonna  di  L^^etc  ,  pensa-no 
che  non  ci  sia  più  mondo.  E  forse  che  non  dovete  aver 
trovati  de' Poìiiemì  e  de'Ljétrigooi  dove  siete  stato/' 
Di  quelle  sue  Sirene  mi  fj  io  beffe  j  perchè  con  una 
impecialura  d'  orecchie  se  ne  rende  salvo.  Ma  voi  che 
avete  avuto  a  passar  fra  genti  che  se  l'hanno  impeciate 
esse  per  non  ?entirvi  ?  Mi  si  fa  milT  anni  d'  udirvi  rac* 
contare  così  le  sciagure,  come  le  venture  eh  avete  pas- 
sate. Ed  aspetto  che  quando  sarete  qua  ,  in  una  cenetta 
del  Padre  Delfino,  o  del  buon  vecchio  Campeggio, 
Toro  sic  orsus  ab  alto  ^  ce  le  spiegate  tulte  ad  nn  nata 
con  quella  memoria  e  con  qudla  eloquenza  che  sono 
propriamente  vostie.  Intanto  mi  basta  di  sapere  che 
siate  in  salvo  3  e  «olo  desidero  d' intendere  se  tutti  gli 
altri  vostri  si  sono  salvati  con  voi ,  e  se  tutti  sono  tor- 
nati con  visi  d'uoraini:  perchè  m'immagino  che  ancora 
voi  abbiate  trovato  delle  Circi,  piuttosto  che  delle  Nau- 
«jcae.  Intendo  che  ve  n'  anderete  a  di  lungo  alla  volta 
della  vostra  Itaca.  Buon  per  voi ,  che  non  ci  avete  las- 
sata Penelope  ,  e  che  non  ci  arote  a  far  co'  Proci.  Io 
»to  con  brama  di  rivedervi^  Homa  quando  che  sia.  In- 
tanto visitandovi  con  questa  vi  fo  riverenza  ,  come  a  un 
Paelo  che  venga  da'Gilati,  ovvero  a  un  Tomaso  cha 
torni  dair  Etiopia.  Ed  utnibnente  vi  bacio  le  mani.  Di 
lloma  alli  m,  ài  Marzo  1662. 

Lett,  8.  Alla  3ig.  Giulia  Rossa  Scotta, 

Sono  stato  alcuni  giorni  fuori  di  Roma,  e  per  que- 
sto non  ho  risposto  prima  alla  lettera  di  V.  S.  Il  cha 
facendo  ora,  la  dico  che  gratisaima  e  dolcissima  mi  è 
stala;  e  che  ne  ho  cavali  malti  S3gni  dell'amorevolezza 
sua  verso  di  me  ,  e  della  memoria  che  tiene  della  servita 
tuia;  poiché  sì  cortesemente  mi  visi ta,  cosi  coofidenute- 
Hiente  mi  dà  conto  delle  sue  occorrenze,  e  con  tanta 
benignità  mi  si  offerisce  e  m'  invita  a  valerci  ài  Ieri 
ragguagliaodotnt  ancora  così  famigliarnaente  come  fa  y 
de' casi  seguiti  in  toteeta  città.  Riconosco  tutto  dalla 
bontà  e  gentilezza  sua  ,  e  di  tutto  la  ringrazio  quanto 
più  [»o?so.  Ed  a  rincontro  dell'  affezion  che  mi  mostra  , 
la  prego  che  si  assicuri  i' esser  osservata  da  me  quanto 
*Ua  merita,  e  quanto  ella  debbe  per  la  «uà  rara  corte- 
sìa. Rallegromi  poi  rteco  del  ftìlioe  sttooeaao    deUe  suo  li- 
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ti ,  e  elei  prezioso  acquisto  che  la  SIgnèra  Alessandra 
mia  comare  ha  fatto  degli  due  patti  maschi  ;  eoiì  p^T 
li  laude  che  ne  ^iene  a  lei  d'  aver  rimessa  in  pie  quella 
riobil  casa  ,  come  y>er  la  contentezza  che  ne  debbe  avere 
la  Signora  Ermellina  mia  padrona  j  le  prosperità  della 
quale  reputo  mie  proprie.  Io  la  prego  che  se  ne  ron- 
gratuii  da  mia  parte  con  1'  una  e  con  1'  altra.  Scriverei 
a  essa  Signora  Èriuellina  ,  so  m'avesse  risposto  ad  ima 
ehe  le  scrissi  per  mano  del  signor  suo  nipote  del  Pczzoj 
il  che  non  avendo  fatto,  per  dubbio  di  non  fastidirla 
a  rispondermi ,  m*  astengo  da  questo  officio-  Mi  sarà  bene 
di  molto  fiivore  ,  che  V.  S,  le  bici  le  mani  da  mia  par- 
te ,  e  me  le  ricordi  per  qu'il  servitore  che  le  sono.  Ed 
a  lei  ed  a  V.  S.  bacio  le  mani  j  ed  a  M.  Gio.  Antonio 
che  si  sottoscrive  nella  lett«»ra  molto  mi  raccouiandO| 
Di  Roma  agli  8.  di  Maggio  i563. 

Lelt.  9.  M  Cardinal  Farnese^ 

Vicecancelliere» 

Dopo  l'es^^er  voi,  sìg,  mìo  Re^erendìss.  ed  Illustriss^ 
nato  Signore,  e  dopo  trovarvi  nipote  del  pia  gran  Prin- 
cipe della  Cristianità,  e  quasi  voi  Principe  stesso  ^  seb- 
ben  per  molte  altre  cose,  e  pur  assai  grandi,  si  p»*ò 
dir  che  siate  fortunatissimo,  nessuna  però  Te  n'ha 
potuto  dar  la  fortuna  {  per  quel  che  par  a  me  )  né  mag- 
giore, né  più  proporzionata,  e  più  necessaria  alla  gran- 
dezza dello  sUto  vostro  e  alla  eternità  del  Tostro  nome, 
che  farvi  amico  uà  tanto  scrittore,  quanto  è  stato  ai  dì 
nostri  M.  Pietro  Bembo.  Io  noi  chiamo  Cardinale,  per- 
chè questo  grado  era  in  lui  piuttosto  operazion  della 
virtù  vostra,  che  ornamento  della  sua  5  la  qaal  consi- 
stendo in  lui  stesso,  e  dì  sé  atessa  ornata  e  contenta, 
con  nessun  altro  titolo  si  può  più  ^degnamente  espri- 
mere, che  col  suo  proprio  nome.  E  stato  M,  Pietro 
Bembo  non  solo  de'  primi  scrittori  di  questi  tempi  ,  ma 
il  primo  che  abbia  insegnato  a  questi  tenspi  e  a  quell'i 
che  verranno  ,  il  vero  modo  di  scrivere,  E  ha  scritto 
(  quol  che  in  un  solo  ingegno  è  di  molta  }>iù  loda)  o 
nella  nostra  lingua  e  nelle  altrui ,  cojx  in  piosa  come 
in  verso,  iqualunque  sì  sia  stato  il  suggello,  e  di  qua- 
lunque sOrta  di  componimenti,  con  tanta  accortezza  e 
con  intiìo  ^ido  di  «questa  età    che   (gli  aoos  scritti ,  •   k 


8-  ^        ^  Dèlle^  Lettere 

raemorle  di  qnaUi  che  sono  stiti  celebrati  da  lui,  8i  pt;.> 
dir  che  siano  immortali.  In  questo,  signor  rtiio  ,    è  stata 
la  fortuna  raaggiormsnte  favorevole  a  voi  ,  che    i    primi 
adiìi  vostri    si    siano    talmente  s  oritrati    con    gli    nhiini 
suoi,  cb' egli  abbia  veduto  le    virtù    e    le    azioni    vostre 
nella  vostra  tenera  età ,    e    proaoaticato    le    molto    mag^ 
giori  che  si  prometteva  di  voi,  nella  più  matura.  E  seb- 
bea  per  morte    nou    le   ha    potute    interamente  vedere, 
né  pienamente   descrivere  ,  egli  le    ha    per    m-odo    com- 
p-reso  e  figurate,  che  tutti  quelli  ehe  leggono,    da  quei 
che  ne  dice,  si   possono  facilmente  immaginare   quel  che 
disegnava  di   dirne.  Ha  la    grandezza    e    la  virtù   vostra, 
Alessandro  Farnese,  avuto  riscontro  dell'Omero    de' vo- 
stri tempi  ;  e  di  questa  parte  di  felicità    abbondate    voi 
defila  qual  mancando  l'altro    Alessandro  Macedone ,   eoa 
SI  celebrajta    invidia    sospirò    sopra    il   sepolcro    d'AchiU 
le.  Dtir  altro  canto  eh*  egli  si  sia  condotto  a' tempi  vo- 
stri j  si  può  dir  cliQ  sia     stato    fortunato   sop<-a    latti    gli: 
altri  scrittori  di   tutte  Itì  altre  età.  Omero  non  s'  abbattè, 
cììQ  io  sappia,  in  Principe  che  1' onorassej    se  non  dopo 
morte  :  Ennio  godè  molto    eterilmenlè^    dell'  amicizia    di 
Scipione:  Virgilio  d'assai    pochi    poderi  colse    il    frutìto 
del  favor  del  suo   Mecenate  ^   in    tanto    imperio    quanto 
era  quella  d'Augusto.  Alla  vostra  liberalità,  signor  mio  > 
in  assai  minor  fortuna,    non    è  bastato    d'onorare    e    di 
premiare  il  Bambo,  come  eccellente    scrittore  j    T  aveve 
abbracciato,  come  carissimo  amico'.   V  aTete  riverito  c»ms 
Vi}stro  maggiore  :  1'  avete  posto  in    grado    eguale    al    vo-- 
s*r©  ,  e  donde ,  vivendo,    poteva    facilmente  venir  mag- 
gior di  voi.  Ben  si  potria  dire  che  la  grandezza  dell'in- 
gegno e  della  bontà    sua  il    valesse  j    ma   sebben    que.^to 
sua  valore  si  fosse  potato  conoscere  da  altri  che  da  voi, 
ivou  è  però  sì  largamente  1'  avesse  potuto  riconoscere  al- 
tra liberalità  che  la  vostra.  Dall'altra  parte,-  a  voi  non 
l^=i  poteva  venir  da  nessun  altro  maggior  onore,  né  mag^ 
gior    gratitùdine.    Egli  ron    vi    celebrò    solamente    come 
grande,  ma  v'osservò  come  padrone,    v'amò    come    fì- 
gliuolo,  ebbo  l'anima  sua  stessa    congiunta    con    voi,    e 
piena  di  desiderio  della  vostra  grandezza.  Vivendo,  tutta 
la  sua  affezione  e  tutti  gli  suoi  studj  avea  posti  nel   ssr» 
vizio  vostro  ;  morendo  tutte  le  sae  cose  lasciò  pella    vo« 
stra  protezione.  Tra  le  quali,  dopo  ra.  Torquato  sao£- 
giiaolgi  di  sangiye  ,  h&  voluto  5 che  "vi^aAOtagco ma» data 
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1  suoi  componimenti ,  figlinoli  di  spìrito.  A  questa  sua 
volontà  mirando  iii.  Tot  quale  medesimo,  come  erede, 
e  m.  Girolamo  Quirino  e  m.  Carlo  Gualteruzzi  corno 
esecutori  ,  avrebbou  desiderato  che  tutti  i  suoi  libri  a 
voi  solo  ti  dedicassero;  poiché  quasi  in  tutti  si  ragiona 
o  di  voi  o  del  Sautisàiuiu  vostro  Avolo  ,  o  de'  gesti  e 
del  valor  degli  altri  maggiori  della  nobilissima  casa  vo- 
stra. 3Vla  poiché  ala  vostra  modestia  parve  altrimenti  , 
sapendo  essi  che  queste  Rime  ,  in  vita  sua  ,  e  molli 
anni  avanti  che  egli  morisse,  da  lui  medesimo  vi  furori 
donate,  e  in  qualche  parie  anco  per  voi  furon  fatte, 
è  parso  loro  che  queste  almeno  ,  come  già  vostre  ,  a  voi 
«pezialmente  s'indirizzino,  e  che  sotto  il  vostro  nomo 
sì  mettano  in  luce.  Per  qu^-slo  fare  ,  come  quelli  che 
sanno  l'affezione  che  quell'anima  gloriosa  persuabcnlà 
mostrò  di  portarmi  ,  e  come  quelli  che  son  per  se  slessi 
modestissimi,  conoscendo  che  io  sono  il  minimo  de'  servi 
■vostri  ,  hanno  eletto  me  che  in  lor  nome  ve  le  dedichi 
e  ve  le  presenti.  Ho  preso  que^to  carico  volentieri ,  pen- 
sando \ì  venirvi  innanzi  con  una  cosa  tanto  grata  e  tanto 
preziosa,  quanto  so  che  vi  sarà  qvavta  d'  un  si  grand' uo- 
mo e  d'  un  sì  caro  am  co,  lo  ve  la  presento  con  quella 
riverenza  che  si  conviene  alla  grandrzza  vostra  e  alia 
qualità  dell'opera.  Degnate  voi,  signor  mio,  per  uma- 
nità vostra  la  indegnità  di  chi  ve  la  porge  j  gradite  la 
servitù  del  fi;i,liuolo  e  degli  amici  che  ve  la  mandano  r 
accettatela  con  quello  amere,  tenetela  con  quella  di- 
gnità, leggetela  con  quel  gusto  che  solete  tutte  le  coso 
del  Bembo  vostro  j  e  leggendola,  con  T  eccellenza  della 
dottriua  e  dell'  arte  sua  ,  riconoscfete  in  essa  la  perpe- 
tuità delie  lode  vostre.  E  con  questo  umilisiiimamenta 
baciandovi  le  sacre  mani,  resto  desideroso  della  vostra 
grazia  e  del  compimento  della  vostra  felicità.  Del  vo- 
stro palazzo  di  S.  Giorgio  ,  al  primo  del  mese  di  Settem- 
bre iS^U, 

Lett.  IO.  Al  sig,  Girolamo  Amalteo^ 

TraslascJando  le    molte   cose    che    arci    da    ragionar 
con  V.  E.  verrò  brevemente  al  suo    divinìssimo    Poema  , 
il  quale  con  stupore  e  maraviglia  e  con  mio  infinito  pia^ 
cere  credo  aver  riletto  più  di  cento  volte  j    tenendo  pec 
liìrmo  che    non    il    favor    d*  Apolline    o    d' alquaa    dello 
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TVIase  i  ma  lo  Spirito  solo,  esso  Santo  Spirito  le  abbia 
talmente  ingombrato  il  petto ,  che  pieno  di  divinità , 
dopo  una  profonda  estasi  ,  abbia  Bciolta  la  lingua  con 
quel  maraviglioso  principio:  Ergo  iterum  ex  Èrebi  ec.  E 
lutlavia  per  V  aria  poggiando  ,  senza  mai  voltar  1'  occhio 
alla  bassezza  della  terra,  tutto  intento  alU  santa  fede  e 
felle  leggi  /di  Dio  e  de'  ministri  suoi ,  vien  con  tanta  leg- 
'gladrja  poeticamente  spiegando  la  diabolica  natura  ed 
«mpietà  degli  avversaij  di  Dio,  e  abbassa  li  decreti 
loro,  che  quasi  a  viva  forza  astringe  ogni  animo  ribello 
fò  confessar  il  vero,  e  rendersi  per  vinto:  più  potendo 
la  figurata  Poesia  di  V.  E.  ^ou  la  quale  più  vivamente 
fa  apparir^  le  cose ,  che  non  farebbe  un  ecceilentiàsimo 
pittore  co*  suoi  colori.  O  voi  felice,  poiché  dai  nostro 
Signor  Dio  sete  stato  eletto  yev  capitano  in  sua  difesa  e 
di  tutte  le  cose  sacre;  e  nel  primo  fatto  d'  arme  v' a- 
^ete  così  valorosamente  adoperato  !  O  beata  Chiesa  ,  pep 
la  quale  Iddio  benedetto  in  tant^  modi  si  serve  de'  suoi 
figliuoli  in  gloria  di  S.  Maestà!  Chi  arebbe  mat  credulo  che 
3e  Muse  fossero  da  tanto,  che  avessono  potuto  giovare  alla 
ransa  di  Cristo?  siccome  ora  si  vede,  leggendola  vtìstra 
Poesia,  la  quale  io  stimo/se  vetiirà  mai  alle  mani  de'  Ger- 
»:ìani  5  the  abbia  a  metter  loro  tanto  terror  nell' anyno, 
4he  stimolati  dalla  coscienza,  sìatio  fumimente  pfer  rav- 
•^edersi  del  suo  gran  peccato.  Chi  arebbe  mai  creduto 
che  le  cose  di  Religione  si  potessero  vestire  di  così  leg- 
giadre parole  ?  Chi  inai  disse  di  Papi  ,  di  scomuniche  , 
di  squadre  d'  Angeli,  di  predestinazione,  e  di  tutti  gli 
aiticoli  che  ora  posti  sono  in  quistione?  Non  Virgilio, 
ncn  Orazio ,  non  Tibullo ,  non  altro  alcuno  di  quei 
jecohj  ma  solamente  1' Eccellenti.simo  sig.  Amalteo,  e  con 
\tigi  tanto  vaghi  e  ornati  che  veramente  paiono  levati 
dalle  più  belle  parti  di  Virgilio.  Anzi  dirò  quello  che  dis- 
se ntnrno  a  ciò  il  molto  reverendo  e  ornatissimo  D.  Ba- 
silio Zanchi,  che  sei'  istesso  Virgilio  avesse  voluto  trat* 
iar  questa  materia,  non  Farebbe  più  felicemente  trattala  di 
^quello,  che  ha  fatto  V.  E.  Né  reputi  che  que&to  sia  da  me 
detto  per  adulazione,  o  per  povertà  di  giudizio;  il  che 
quantunque  aia  pur  troppo  vero,  nondimeno  nella  con* 
siderazione  della  sua  Opera  il  giudizio  mio  è  stato  il 
jnrjuco  da  stimar  di  altri.  Elia  è  ita  attorno,  e  da  uomiui 
giudiziosi  ò  stata  letta  e  coijiraendata  ;  ed  in   C0rte    fisi 
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r  Tlhi?lri3S.    Cardinal    nostro  è    stata    da    alcnni    ricono- 
sciuta per  sua  creatura  j  e  così  per  bocca  di   loio  io  par- 
ìo    La  V.  E.  adunque  si  può  dar  vanto  {  quello   eh'  io, 
darcljè  vidi  le  cose  sue  ebbi   per  costante  )    di    tener    il 
primo  luogo   dello  stato  de'  Veneziani,  per  non  dire  più 
oltre,  siccome  potrei   dire  oon  verità    La  prima    lettura 
clip  sopra  vi  è  stala  fatla  ,  fn  nella  camera  del  suddetto 
D.  Basilio,    leggiadrissimo    Poeta  e  di  vaga  letteratura  © 
di  singolarissimo  giudizio,  il  quale  scriverà    anch' egli  a 
V.  E.   come  ha  detto  di    voler    tare  ;    il    quale    per    cosà 
fatta  lezione  è  talmente  divenuto  suo,  che  sopramra  odo  ^^ 
brama  di  vederla,  abbracciarla  ,  e  iu  tutte  donarsele.  E 
così   facendo  fine,  a   V.  E.  mi    raccomando,    pr*?gandoU 
talvolta  a  consolarci  con  qualche  sua  altra    dotta    e    leg» 
giadra  Poes  a.  Di  Roma  li  7.  di  Marzo  i557. 

Lett,   II,  Al  slg.  Cardinal  di   Gambera. 

In  nome  di  Mjns.   Grò.   Gtiidiccioni 
Vescovo  di  Fossombrone» 

Non  diss'  io  a  V.  S,  Reverendiss.  che  sarebbe  Car- 
dJViale  ad  ogni  niodo  a  questo  Natale F  Ecco  ch'ella  è 
pure  ,  e  eh'  io  pure  ho  avuta  qa-ìsta  contentezza.  Ora  la 
prego  che  la  grandezza  del  grado  non  mi  occupi  il  luo- 
g©  della  sua  umaTutà  nelle  giurisdizioni  della  mìa  ser- 
vitù appresso  di  lei,  e  che  si  riaordi  di  avermi  nella 
medesima  protezione  che  m'  avea  prima  ,  e  eh'  io  spero 
rhe  mi  debba  aver  poi  ;  come  c[uel  vero  servidore  che 
le  sono  stato  e  ?arò  sempre.  Ed  iusiemo  col  buon  prò 
baciandole  umilmente  le  mani  ,  c^n  tutto  il  ipuore  me 
le  raccomando.  Pi  Forlì  a'   a4'    ^'    Dicembre  i^S^, 

Lett.  ifl.  A  m,  Giulio  Callo, 

Perdonatemi,  se  vi  scriro  cosi  fuor  del  decoro,  con  un 
«ol  mezzo  foglio,  perchè  non  ne  ho  più  in  questo  punto,  e 
scriver  vi  voglio  in  o^ni  modo;  non  n?i  potendo  al  fin  cont«5- 
nermi  di  non  allegrarmi  con  voi  dell'  assunzione  dell' Klu- 
slriss  Cardinal  di  Correggio,  sapendo  che  sete  nppregso  a  S. 
Sig.  Reverendissima.  Vorrei  poterlo  fare  con  parele  che 
esprimessero  la  grandezza  dell'affetto;  ma  non  è  staio 
po«ibile.  Contemplatemelo    t«ì  nelle   viscere  ,  ed   espri- 
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tnetelo  al  Cardlnai  medesiaio  con  la  vostra  eloquenza 
nelb  quale  bo  scritto  a  S.  Sig,  Reverenti iss.  eh*  io  ho  gran 
cotìfidenza  ,  che  ne  dipingerà  gran  parte.  Il  mede.^imo 
<f&  io  vorrei  faceste  con  1  Illustriss.  Sig.  Claudia  nostra 
padrona;  non  voglio  dir  vostra;  parendo  pregiudicarmi 
della  competenza  che  ho  con  voi  della  grazia  sua.  Basta 
len  rh«  voi  siate  più  felice  dì  me  ad  usurparvela  con  la 
presenza.  Ma  «e  Dio  vuole  ,  voi  deverete  venir  pur  a 
Ìl<»ma  col  (cardinale  ;  ed  in  questo  caso  non  so  che  van- 
taggio v'avrete  da  me.  Intanto  vi  ricordo  adusare  il  juo 
favore  moderatam- nte  ,  e  non  frodar  gli  assenti  delle 
yacfomanci  izioni  eh''  se  le  mandano  per  voìtro  mezzo. 
Fuor  di  burla  ,  desidero  che  V.  S.  me  le  riduca  a  me- 
moria, e  che  m'ingerisca  nella  grazia  di  Monaig.  Reve- 
rendissimo ;  dal  quale  se  si  può  impetrar  luo^^o  per  un 
servitore  di  poca  .poi tata  ,  senza  che  S.  S.  Illustrissima 
se  ne  gravi  ,  mi  s^rà  di  sommo  favore  per  servizio  d'  un 
;smico.  Quando  no,  passi.  Né  altro  per  questa.  V  appello 
a  Jloma  ,  e  vi  bacio  le  maai.  il  di  i5.  di  Marzo  i56i. 
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Leu.  I.  AI  Signor  Motza. 

l^on  potendo  vìsìtat  V.  S.  in  persona,  lo  farò  con  Ifìl* 
Ipre  :  avendovi  lassato  ddll'  un  canto  alle  mani  con  quella 
fortunaccia  tradilora  ,  che  vi  faceva  di  mali  scherzi,  dal- 
l'altro, col  fastidio  e  con  gì' iitiperversartienti  della  Gi- 
gia  ,  tanto  che  fra  T  rtiia  e  l'altra  vi  conciavano  male.  E 
per  Dio,  ch'io  rni  pajrtil  da  voi  molto  mal  contento^ 
dolendomi  ancor  io  della  mpa  fortuna,  che  non  fosse 
t.ile  ,  che  potesse  contrapporsi  alla  vostra;  e  maledicendo 
d'  altrui ,  che  potendo  ,  non  se  le  parava  innanzi.  Siamo 
a  tale  ,  che  non  abbiamo  altro  rimedio  che  lassar  fare  a 
ciascuna  d'esse  gli  atti  suoi:  ed  a  voi  basta  che  facciate 
i  vostri  :  perchè  tanta  è  la  prudenza  e  la  pazienza  vostra^ 
che  l^una  romperebbe  il  capo  a  cento  Xantlppe  sue  pari^ 
e  r  altra  farebbe  schermo  e  scorno  a  molto  più  avversa 
fortuna  ,  che  non  è  ora  la  vostra.  Alla  quale  tosto  che 
sarò  tornato  a  Roma ,  sarà  bene  che  una  sera  dic3'alIrc^ 
quel  Togli  che  a  te  le  squadro.  Facendole  in  presenza 
della  madre  Luna  ,  e  del  padre  Tevere  quella  bella  xny» 
ftra  che  già  risolveste  di  farle.  E  di  più  ho  pensato  chtf 
nella  Gigantea  la  mettiate  alle  mani  di  Briareo\,  g  à\ 
qualcun*  altra  di  quelle  bestiacce ,  che  con  un  pezzo  di 
scoglio  le  fracassi  quella  sua  ruota  ,  per  modo  che  non" 
se  ne  trovi  più  pezzo.  E  con  queste  berte  bisogna  che 
la  passiamo,  perchè  a  un  vostro  pari  non  accaggiono  né" 
sermoni  né  contorti.  Io  mi  trovo  qtii  senza  m«  Gandolfo, 
il  quale  disegnava  che  fosse  il  mio  Padrino  per  metter- 
mi a  campo  con  questi  cavalieri  Napolitani  ,  e  con  la 
Signora  Giulia  spezialmente,  la  qinl  non  oso  affrontar 
senza  lui.  Luperò  mi  perdonerete  ,  ae  non  la  visito  per' 
■vostra  parte.  Ben  mi  sarebbe  cìto  che  le  scriveste  una 
lettera  :  perchè  quando  pur  mi  risolvessi  ,  le  potessi  an- 
dare innanti  con  tiuesta  occasione.  E  di  più  \i  prego  cW 
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mi  rimandiate  in  qua  m.  Gì  a  do  Ifo,  se;  31  può;  ma  oltre  che 
egli  auGord  costi  ha  li  su  j  Siriane,  ia  dubito  che  U  coaversa- 
ziou  di  voi  altri  lo  tratterrà  tanto,  ch'io  naa  ne  torne- 
rò prima  in  costà.  Se'i  Motta  avià  spedita  la  vostra  fac* 
-«enda  ,  arò  caro  saperlo;  quando  no,  tacendo,  intende- 
rò per  discrezione.  Ttìnelerni  in  vostra  grazia.  Visitata 
alle  volte  il  mio  padrone  per  mìo  amore.  E  state  sana 
allegro    quanto    «i  può.  Di    Napoli    a'  io.    di    Maggio 


Lott.  A.  A.  m.  Matdo  Francesi, 

in  Ascoli, 

Il  caso  di  Monsignore  e  vostro  ci  ha  dato    tanta  af- 
flizione ,  fin  che  avemo    dubitato    della  morte  ;  che  ora, 
essendo  sicuri  della  vita  ,  mi  par  cagionevole  che    ce  ne 
rallegriamo.  Io  non  voglio  altramente  scrivere  a  S.   S.  R. 
che  debbe  avere  il  capo  ad  altro  ;  poi  son  certo    che  sa 
l'animo  mio  senza  altra    mia    dimoitrazione.    R  dlagrorni 
dunque  con  esso  voi;  e  voi  per  mia  parte  vi  rdll»igrareti* 
con  S.  S.  che  sia  viva  e  faor  di    pericolo.    Del    seguito, 
poiché  non  si  può  far  altro,    pizieazi.  I  grandi    uomini 
corrono  le  gran  fortune  ,  ed  avendo  corsa  la   cattiva  ,    si 
trova  per  innanzi  la  buona  ,  cbe  così  si  vede  accader  la 
f)iù  volte.  E  vi  potrei    dire  di  molte  cosa  avvòrlite  e  lette, 
«he  mi  fanno  cosi    pronoiticare.  Ma  ba^ta  ,  che  per    que- 
sto io  ho  coaceputo  di  S.  S.  uia  ferina  speranza    di    ve- 
derla grande.  E  di  voi  ,  dì^,  che  ancora  la  vostra  fortuna 
ha  fatto  questa  volta  una  vacuazon   tale,    che     poco    vi 
jpuò  rimaner     ornai  di  maligno.  Or  attendete  a    curarvi  , 
e  prest^rvatevi  a'  temjji  migliori.    Mantenetemi    in  grazia 
di  Monsignore  5  e  senvetemi  di  xnano  in  mano    del    mi- 
glioramento «uo  e  vostro.  Raccomandatemi  a  m.  Lorenzo, 
m.  Giuliano  ,  m.  Pier  Francesco  ;  e  quando  sarete  a  Ma- 
cerata ,  a  tutti    quei    geatiluoraini.    Di     Roma     alli    io* 
d'  Agosto  1539. 

Lett.  3.  A.  m.  Paolo  Manuzio, 

Ho  pur  trovata  una  volta  la  lettera  dove  il  nostro 
Gludiccione  parlò  tanto  onoratamente  di  me,  quanto 
Yedretej  mandovela  eoa    un'altra   sua.    Ma    noa    mi    so 
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risolvere  a  consentire  clie  ia  stampiate;  prima,  perchà 
io  n«n  presumo  di  m«  tatto  quello  ch^  e-^li  ne  sentiva; 
dipoi,  perchè  sapendosi  quinto  quel  Signorw  in'  era  af- 
fdziioaato,  e  quanto  mi  siate  ora  voi  ,  dubito  che  non  si 
creda  che  per  ambizione  io  abbia  mendicato  da  hii  il 
preconio,  e  da  voi  la  pubblicazione  di  tante  mie  iaudi^ 
Dall'  altro  cauto  mi  pare  d'esser  troppo  prodigo  dell' o- 
nor  mio  a  non  valermi  del  testimonio  d'  uomo  tant» 
onorato,  massimamente  sincero  e  libero,  e  da  me  non  ri- 
chiesto :  imperò  me  ne  rimetto  in  tutto  a  voi.  Tu  aatem 
viderit  ^  ne  quid  detrimenti  modestia  nostra  patiatur.  Stato 
sano.  Di  Uoma  a'  6.  di  Nov.  i54i> 

Lett,  4«  -^  "^'   Benedetto    Varchi^ 

a  Bologna, 

Non  vi  posso  scriver  cosa  che  m.  Alberto  aon  sia 
per  dirvi  a  bocca  assai  più  diffusamente.  Imperò  riinet* 
iendomi  a  lui  me  la  passerò  con  questa  di  leggieri.  Doi" 
gomr  con  voi  deHa  disgraziata  morte  del  vostro  nipote,  si 
perchè  m'  era  celebrato  per  giovinetto  di  molto  spìrito  , 
come  perchè  in  lui  avevate  collocata  tutta  l'affezione  o 
tutta  la  speranza  vostra.  Non  entrerò  in  consolarvene  , 
essendo  voi  di  qaella  sperienza  e  di  quella  risoluzione 
che  siete  nelle  cose  del  mondo.  Attendete  a  viver  più 
lietamente  che  si  può  con  tanti  vostri  amici,  i  quali  vi 
sono  più  che  nipoti  e  più  che  figliuolij  e  studiate  ancora 
la  parte  mia,  poiché  io  non  posso,  e  se  lo  desidero,  e 
se  me  ne  spasimo,  lo  sa  Iddio.  E  voi  Fareste  già  veda- 
to  ,  se  la  morte  del  nostro  buon  Vescovo  di  Fossombruao 
non  m'  avesse  interrotto  non  solamente  il  disegno  che 
avea  fatto  di  venire  a  trovarvi  ,  ma  tutto  l'ordine  della 
mia  vita.  Io  sou  rimaso  senza  lui  ,  come  perduto  ,  e  non 
so  più  che  mi  voglia  ,  nò  che  mi  iaccia  :  attendo  a  irò 
innanzi,  e  non  so  dove  mi  capiterò.  La  venuta  vostra 
questa  stale  a  Roma  (se  verrete  però)  mi  sarà  di  molta 
GOnsolaziono:  e  v'aspetto  con  molto  desiderio.  Confortate 
m,  Lorenzo  a  sopportar  pazientemente  i'  ingiurie  della 
fortuna,  o  degli  uomini,  chesieno  le  sue,  e  che  attenda 
pure  agli  studj  ,  che  all'  uhimo  i  tuoi  meriti  gli  fa- 
ranno vincere  ogni  difficoltà.  E  quando  bene  gli  an- 
dassero vote  tuttd  le  speranze  presenti  (  che  mi  si  Ì4 
duro  a  credere  )  ricordategli  che  per  mollo  vie  si 
fanno     graudi    quelli    che    no    soa    degni.    Raocoman- 
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datemi  a  fai,  all' Alaraanno  :  e  quando  scrlveta  a  Pa- 
dova, a  ra.  Ugolino:  e  voi  state  sano,  e  tenetemi 
hi  grazia  di  m.  Alberto.  Di    Roma    alli   ai.    di    Marzo 

iistt.  5»  Al  slg,  Moha  , 

0  Modena» 

Non  sì  può  dira  se  non  che  questa  malattia  tì  per- 
seguita raolto  ostinatamente.  E  io  n'  ho  quella  corapasàione 
che   voi  stesso  vi  dovete  immaginare,  Tuttavolta  non  mi 
dolgo  tanto  del  male  eh'  avete  veramente,  quanto  dì  quello 
tihe  vi  par  d'  avere  5  veggendo    dai    vostro    scrivere    cha 
mostrate  di  stare  e  di  temere  ancora  assai  peggio  ,    che 
non  ci  si  scrive  dagli  altri.  Di  che  molto  mi  meraviglio, 
e  vi  ricordo  che  non  vi  lasciate  torre  la  fraachazza  del- 
r  animo  alla  iadisj)osiziori  del  corpo,  che  altrimenti  fa- 
reste torto  a  voi  stesso.    Lasciatevi    medicare    a    chi     sa. 
iVivete  rcgolatamf^ote  ,  e  non   vi  mettete     pensiero  :    cho 
la  natura  vostra  è  gagliardissima,    ed    i    mali    non    sono 
<*terni.  Di    costà    noi   avemo    certissime    promesse    della 
Tostra  sanità;  purché  vi  ci  ajutate  ancor  voi  j  che  dalia 
prudenza  e  continenza     vostra    non    ti  deve   sperare    al- 
tramente. Noi  di  qua  v'avvertiamo  tutti  di    comun    pa» 
rere  ,  che  non  vi  mettiate  di  questo  tempo  in    viaggio  , 
perchè  la  complessione  ha    patito    assai  ;    gli    disagi    del 
cammino  sono  granii,  e 'l  freddo  è  mortai    nemico    vo- 
stro. A  tempo    nuovo    fatevela    col    padre    Zeffiro  ,    che 
allora  soa   certissimo  ohe  sarete  rifiorito    ancor    voi.    Gii 
amici  stanno  tutti  bene,  e  tutti  vi    si    raccomandano    e 
T*  aspettano ,  passalo    T  inverno    parò:    che    non    faceste 
questo  errore  di  venir  adesso  ,  per  quanto  avete  caro  la 
vita.  Prego  Iddio  che  vi  renda    la    desiderata    sanità  ,    e 
Toi  che  non  ve*ne  disperiate.  Di  Roma  alli  11.    di  Gen- 
jiajo  1544. 

Lett.  6.  Al  Slg  Mohà  ^ 

a    Modena» 

Io  mi  posso  più  dolere  del  vostro  male  ,  che  conso- 
larvene  per  V  afflizion  che  ne  sento  in  me  stesso.  E  ben- 
ché dagli  altri  mi  si  scriva  che  siete  ridotto  a  buon  ter- 
mine ,  "dicendo  misi  il  contrario    da   voi  >  io  giudico   cho 
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faofoneToìmente  lo  debbiate  saper  meglio  di  iutt'.  Im- 
pelò vi  credo  che  stiate  male;  ma  non  vorrei  già  che 
voi  ored^^sle  d'  a^ere  a  star  sempre  ^  che  devia  £>are 
lina  volta  lìnire  ,  come  tulli  gli  altri  inali.  Di  grazia  aou 
vi  sfTomenlate,  sig.  Molza  ,  e  non  vi  abbandonale  da  voi" 
medesiiHO  ,  che  l'animo  ajtila  il  corpo  più  che  Je  meii^ 
rlne  talvolta.  Io  intendo  puro  eh*  avete  riavuto  il  moto 
dell'  occhio.  Intendo  che  i-a  bocca  torna  al  suo  sesto  ,  & 
r  orecchio  fa  l'uffizio  suo.  State  sicuro  che  subito  che 
s'incomincia  a  intepidir  fa  stagione,  voi  sarete  sano. 
Ma  bisogna  che  ancora  voi  vi  ci  ajutìate.  Il  che  vi  priego 
a  fare  ancora  per  amor  degli  anìici  vostri.  A  Blarzo  vi- 
aspettiamo  a  Roma  :  ovvero  io  verrò  per  voi  ,  se  vorre- 
te. Intanto  ajutatevi,  classatevi  ajutare;  enon  dub/tat«che 
avemo  a  fare  ancora  di  molte  cose  in  questo  mondo.  Tutti 
di  qua  vi  salut  mo  e  vi  pri<?gano  che  \'  abbiate  cura  e 
facciate  coraggio.  Di  Roma  alii  ii.  di  FebbrajjU  1544, 

Lett.  7.  Alia  signora  Violante  Farnese,- 

In  questo  punto  siamo  chiariti  in  tutto  per  la  via 
di  Francia  cosi  delia  perdita  dell'  infelice  si^.  Duca 
Orazio,  come  dello  scampo  del  signor  Torquato  ©  del 
signor  Vicino.  1  quali  dopo  il  caso  d'  esso  Duca  non 
hanno  avnto  a  cimentar  la  virtù  loro  :  perchè  i  capi 
Francesi  che  v'eiano  restati,  si  renderono.  E  così  senza 
lesione  alcuna  sono  venuti  in  mano  de'  Spagnuoii.  V.  S, 
ringra/iii  Dio  di  questa  disgrazia  ,  in  quanto  alle  persone 
loro  ;  perchè  certo  in  oga' altro  modo  arebbono  portato 
maggior  pericolo  ;  come  q.uelli  che  non  sariano  mancati 
di  mostrarsi  in  ogni  gran  risico.  Ora  sono  salvi  con  onor 
loro.  E  «e  sono  prigioni  ,  V.  5.  ricompensi  questo  inco* 
modo  con  la  sicurezza  della  vita  loro  per  tuito  quésto 
tempo  che  sì  guerreggia.  E  se  ne  conlorti  con  la  speranza 
che  siano  riscattati  o  per  i&cambio  d'altri  personaggi; 
Q  almeno  con  qualche  soraraa  de' vostri  danari,  la  qual 
non  può  esser  tale,  che  non  fosse  slata  maggior  la  spesa 
che  arebbono  fatta  continuando  nella  guerra.  Ora  gli 
avete  in  loco  che  saranno  preservati  dal  pericolo,  e  di- 
K)bbl  gati  dalle  fazioni,  e  per  cooseguenle  se  ne  torne- 
pantio  a  casa.  Questo  di  buono  avemo  ritratto  Monsig. 
di  Poli  ed  io  in  queste  avversità  :  col  quii  Vescovo  ai 
"Polii  non  le  potrei  dire    in    quanta    angustia    eone    slato 
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questi  giorni  della  vita  del  suo  signore,  il  quale  ha  per 
«uo  compar  futuro.  E  1'  uno  e  l'altro  iasiemy  preghiatno 
Vostra  Signoria  che  come  savia  signora  se  nn  dia  pace, 
e  ne  consoli  la  signora  sua  sorella,  per  il  tìigrior  Vicino. 
Con  cho  rivereatemente  le  bacio  le  mani.  Di  Roma  alii 
5.  d'Agosto  i553, 

Lett.  8.  A  m,   Tommaso  Macchiapeìli , 


a 


Per  non  parere  ostinato  e  ritroso  in  questi  compli- 
menti dello  scrivere,  piuttosto  che  scarso,  non  voglio 
mmcare  di  salutar  V.  S.  eoa  questa  occasione  della  ve- 
nuta di  IMonsig.  r  Abbite  S.  Saluto  in  coleste  parti , 
che  per  altro  potrei  continuare  nella  mia  scarsezza , 
noa  avead  >  che  dire,  e  potendo  S.  S.  a  bocca  supplire 
per  tutte  le  lettere  che  io  ri  debbo  :  non  che  per  que- 
sta. Vi  dirò  solo  che  al  Cardinal  Farnese  fu  molto  ac- 
'certo  il  C)mentario  che  gii  mandaste  della  Corte  del 
Re  :  cha  ve  ns  ringrazia  mollo  ,  vi  mostra  molto  buoni 
i?olontà  ,  e  parla  molto  onoratamente  di  voi.  Se  que- 
sto non  basta ,  non  posso  altro.  Ma  Dio  sa  se  io  vor- 
rei che  la  bontà  vostra  fosse  conosciuta  e  riconosciuta. 
Dico  cosi  3  perchè  alli  giorni  passati  intesi  noa  so  cha 
"Vostro  travaglio:  desidero  che  sia  finito,  e  che  la  fi>rtuna 
"VI  sia  più  favorevole,  che  non  vi  si  mostra  fino  a  ora. 
Ma  sofferite  e  sperate  ;  che  all'  ultimo  uè  i  vostri  meriti, 
nò  la  virtù  di  S.  Altezza  possono  esser  indarno.  Ed  in 
ogni  caso  vivete  :  che  questo  importa  il  tutto  ;  e  lieto 
quanto  si  può.  Del  resto  rimettetevi  in  Dio  5  perchè  noi 
non  sap];^iamo  qual  sia  il  nostro  meglio.  E  con  questo  vi 
bacio  le  mani.  Di  Roma  alli  24,  di  Maggio  i56o. 

Lett.  9.  Al  Cardinal  Farnese^ 

lo  mi  8on  doluto  e  mi  dorrò  finché  io  vìva  della 
gran  perdita  che  s'è  fatta  del  Reverendiss,  Card.  Sant'  Ari- 
p;elo  :  e  V,  S.  Illustriss.  può  sapere  se  io  n'  ho  cagione, 
E  se  non  me  ne  soa  condoluto  seco  infino  a  ora  ,  è  stato 
perchè  non  m'  è  parso  che  la  grandezza  del  suo  dolore 
avesse  bisogno  d'  esser  accresciuta  dal  mio.  Che  quanto 
a  consolamela,  non  lo  so,  e  non  lo  posso  tare;  poiché 
uè  anco  ne  posso  consolar  me  medeaimo»  Ora  tirato  dai 
concorso  Gomase  ,  le  veogQ  ^j»    mostrare  ancor    io   parte 
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della  mia  mestìzia.  E  noa  sapendo  far  altro  ,  lo  coia- 
piango  ,  e  ra©  ne  condolgo  aou  soUmenie  aeco  ,  ma  eoa 
ognuno  :  poiché  fino  ai  sassi  io  piangono  ;  in  tinto  amore 
ed  in  tanta  speranza  era  venuto  quel  signore  non  puro 
a  quelli  che  1'  h^^n  conosciuto,  ma  che  V  hanno  auo3  in- 
teso nominare.  E  questo  è  quanto  di  consolazione  ci  rfanto 
ancor  io  ,  che  la  morte  sua  sia  presa  per  una  pubblici^ 
calamità  di  questa  Corte  e  di  quejti  tempi.  E  poichà 
a  conforto  di  V.  S.  Illiistriss.  non  posso  altro,  la  pre^o 
solo  a  ricordarsi  di  sé  stessa,  cioè  della  prudenza  e  delU 
grandezza  dell'  animo  suo  ,  con  le  quali  avendo  superata 
tant' altre  fortune,  son  certo  che  sarà  superiore  ancora 
a  questa  ;  e  farà  conoscere  al  mondo  che  questa  percos- 
sa, se  ben  Tè  stata  di  molto  dolore,  non  le  sarà  però  di 
quella  dimlnuzion  d'animo  che  si  pensano  alcuni.  La 
grandezza  di  V.  S.  Illustriss.  è  stata  sempre  stabile  per 
sé  stessa  :  e  eia  sé  sostenendosi,  farà  vedere  che  quella 
del  signor  suo  fratello  1*  era  per  ornamento  piuttosto  , 
che  per  puntello.  Resta  ch'ella  non  manchi  a  sé  mede- 
sima, come  penso  che  farà,  uè  dell'animo  suo  solito, 
nò  di  quella  consolazione  che  le  procurerà  la  prudenza 
sua  propria  ,  con  la  molta  cognizione  e  sperienza  che 
tieci  delle  cose  del  mondo  :  di  che  la  supplico  per  con- 
solazione ancora  degli  amici  e  servitori  suoi,  e  per  con- 
servazion  della  sua  vita;  dalla  qual^  dipende  la  somma 
del  tutto.  E  con  questo  umilissimamente  le  bacio  le  ma« 
ni.  Di  Roma  alll  14.  di  Novembre  i565. 

Latt.    IO.  j[  m.  C7mm°ndone  ^  < 

Non  posso  negar  di  non  aver  sentito  grandissimo 
dispiacere  dell'  Apologia  ohe  1*  è  stata  levatoi  ,  per  tutti 
que' rispetti  che  V.  S,  stessa  può  pensare;  ma  più  di 
tutti  mi  preme  l'affanno  ch'ella  n'ara  sentito,  del 
qual  io  la  priego  a  consolarsi  ,  poiché  me  ne  consolo 
ancoi-  io,  pensando  alle  ragioni  che  m'allega  sopra  di 
ciò  che  sia  stata  tolta  più  per  curiosità,  che  per  altro  j 
•  in  ogni  caso  io  son  risolutissimo  a  darla  fuori,  e  sono 
a  ordine  del  tutto  :  se  non  che  Monsig,  di  Fola  mi  tiene 
indietro  con  indugiar  di  rimandarmi  la  copia  se  ne  portò 
di  qua,  senza  la  quale  non  posso  fare.  Ultimamente 
m'  ha  promeiso  eh'  io  1'  arò  con  la   partita  di  Monsig.  di 
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Terracma.  Ora  che  il  raso  è  tale ,  per  non  differire  W 
rimedio  più,  la  supplico  quanto  posso,  che  voglia  «ol- 
lecitare  il  Vescovo  ad  inviarla  subito,  e  del  modo  me 
ne  rimetto  alla  S.  V.  Se  le  paresse  di  £àre  qualche  prov- 
.Tifiione  in  Vinegia  ,  che  non  sia  stampata  da  altri:  quando 
pure  a  questo  fine  sia  etata  presa  5  pure  a  lei  me  ne  ri- 
metto, ed  in  ambedue  queste  cose  mi  raccomando  alla 
sua  diligenza.  Ho  ricevuto  una  di  Monsig.  Lipomani  ,  al 
quale  risponderò  quando  arò  ricuperata  la  risposta  d'  un'al- 
jlra  che  m'  ha  inviata  per  don  Orlando.  V.  S.  si  passi 
questa  disgrazia  allegramente  *,  che  cosi  fo  ancor  io  spe- 
dando che  ci  sarà  di  poco  pregiudicio,  e  comunque  si 
sia  è  piaga  antiveduta  ,  e  non  me  ne  curo  per  altro  ,  se 
non  perchè  quest'ultima  mano  che  1^  hoMata  qui,  l'ha 
latta  quasi  un'  altra.  E  con  questo  le  bacie  le  mani.  DI 
Parma  alii  i5.  di  La^lio  i5Sd. 


LETTERE    DISSUASORIE. 


Lett.  r.  "Al  Varchi ,   a  Bologna, 


H. 


o  veduta  la  lettera  che  scrivete  a  m,  Maltlo ,  molta 
risentita  ;  e  nel  vero  il  caso  non  richiedea  meno  5  perchè 
così  stando  ,  il  B.  non  potea  far  cosa  che  meritasse  più 
hiaiirao  ,  e  manco  scusa  ,  e  tutte  le  scuse  che  allegano 
sono  più  brutte  che '1  fatto  stesso.  Ben  vi  dico,  che 
Mattio  (  secondi»  me  )  non  ci  è  colpevole.  E  se  pure  v'  ha 
colpa  veruna,  è  d'una  certa  indulgenza  verso  l'amico, 
e  non  d'  inganno  verso  voi.  Egli  1'  ama  assai  ,  perchè 
d'  assai  V  è  tenuto  ;  e  ques»o  gli  fd  parere  che  non  possa 
errare,  Contuttociò  ,  se  ben  non  abbomma  questa  azione  , 
non  è  però  che  non  ne  senta  a£finuo.  E  per  questo  ,  e 
perchè  egli  ama  ancor  voi  ,  desidero  che  ve  la  passiate 
séco  più  dolcemente;  ancora  che  nello  scriver  che  gli 
fate  5  io  non  veggo  che  gli  usiate  altri  termini  ,  che  ge- 
nerosi ed  amorevoli.  Il  B.  non  so  io  scusare  y  e  comìncio 
a  credere  a  quello  che  da  tutti  me  n' è  detto,  che  sia 
una  mala  lanuzza  5  poiché  non  solamente  non  ai  cura  di 
gabbare  un  vostro  pari  ,  e  sotto  titolo  d'  amicizia  ;  ma 
crede  ancora  che  un  gabbamento  tale  «i  possa  scusare 
con  sì  scellerata  e  sì  micidial  parola  ,  come  è  ,  che  per 
conto  della  roba  sia  lecito  ogni  cosa.  Ma  tal  sia  di  lui. 
Non  mancate  voi  d' essfr  voi  medesimo  ,  cioè  circospetto  j^ 
e  dolce  come  siete  stato  sempre  :  andate  a  rilento  a  cre- 
dere :  ed  anco ,  riscontrato  che  abbiate  ogni  cosa  non  vi 
lassate  trasportare  alT  impeto  5  anzi  farete  gran  senno  a 
ritirarvi  da  lui  destramente.  Molte  cose  dovemo  rimetter 
da  noi  medesimi ,  molte  lassare  al  giudìzio  d'  altri ,  o 
tutte  al  fiae  a  (quello  di  Dio.  State  «ano. 


sa  DelU  Lettere 

Lett.  a.'  A  m.  Gandolfo  ^ 

a  Nap'ìli, 

M.  Glovaanl  Agostino  è  chiaro  anch' egli  della  vo». 
atra  Susanna;  ed  in  sooiin^  crede  più  a  me  che  sia  fem- 
mina ,  che  a  voi  quando  volevate  che  fosse  Dea.  Ella  fa 
un  gran  sollecitare  per  venir  a  quol  suo  disegno;  ma 
non  le  riuscirà,  se  voi  volete.  Dico  se  volate  voi,  per- 
chè questa  vostra  è  una  febbre  che  non  basta  che  voi 
diciate  d'esserne  guarito.  Il  Cenami  scrive  che  fin  di 
costà  ne  sentite  qualche  ribrezzo.  E  tornando  voi  qua  , 
nen  dubita  che  non  sia  par  tornare  il  parosisnao.  Sa 
questo  fiisse ,  io  dubiterei  forte  della  vostra  sahite  ;  o 
tanto  più ,  quanto  la  ricaduta  sarebbe  molto  più  peri- 
colosa ,  che '1  cadere;  e  l'anticipar  la  vostra  tornala, 
mostra  molto  maggior  la  veemenza  del  male.  Però  fa 
raestiero  che  v'.ijutate  con  altro  che  con  la  Contessa  di 
Givillari.  Se  vi  potete  contenere  di  venire  a  El>jna,  fa» 
telo;  altramente  siete  spacciato.  State  sano.  Di  Roma 
r  ultimo  d'Agosto  i538. 

Ii8tt.  3.  A  m.  Francesco  Cenami^ 

Io  ho  sempre  Inteso  dire  che  la  troppa  diligenza  è 
cObì  mala  cosa  ,  come  si  sia  la  trascuraggine.  Voi  volete 
esser  tanto  a  punlo  nelle  cose  vostre  che  non  ò  meravi» 
glia  se  sempre  avete  che  fare  cosi  nelle  vostre  ,  come 
nell'altrui.  Voglio  dire,  che  se  voi  viveste  un  poco  più 
alla  carlona,  voi  vi  areste  quelle  brighe  meno  che  vi 
pigliate  da  voi  ,  e  quelle  che  vi  sono  date  da  altri,  per 
essere  troppo  diligente,  lo  le  par  fuggo  ^  solete  voi  dire» 
Questo  non  potete  già  far  voi  centra  la  natura  vostra. 
E  quando  ben  poteste  ,  mostrate  di  non  volere  ,  a  star 
sempre  dove  è  forza  che  vi  s'  appicchino  addosso  ,  ancor 
che  non  le  vogliate.  Or  veniteveoe ,  venitevene  a  Roma 
in  buon'ora:  e  provate  un  poco  di  vita  a  caso,  che  la 
troverete  la  più  dolce  cosa  del  mondo.  Se  voi  non  toc- 
caste ogni  sera  il  polso  a  cotesti  vostri  giovlni  ,  vi  par- 
rebbono  che  non  fossero  ancor  vivi.  M.  Martino  ha  pure 
ormai  le  mani  e  i  piedi ,  ed  ha  imparato  a  nuotar  da 
voi  :  lasciatelo  un  poco  spelagar  da  se  ,  che  non  affogherà 
c«3V  di  leggiero ,  come  y©i  vi  pea§ate.  ^*  <^*  ^ucstanoo 


ne  sarà  altro  ;  ed  a  Roma  non  vorrete  voi  altramente 
per  (|uelli  qudttr'anni  oK'  io  \ì  dicea.  O  pure  delle  vo- 
stre brighe,  o  da  voi  5  o  da  altri  ch^  se  ne  venga  la  ca- 
jjione  ,  io  II'  ho  dispiacere.  E  di  rjueli©  che  pigliate  per 
conto  di  Monsignore  ,  ve  ne  ringrazio  da  sua  parte  j  e 
▼'  ho  compassione  cosi  di  q\ieste  conae  dell*  altre  ,  massi* 
mamente  veggendovi  ancora  alle  inani  col  Cainpolo, 
col  quale  eo  quanto  vi  sia  a  grado  di  negoziare.  All'  A- 
bate  ho  voluto  risponder  Latinamente  por  ia  prima  vol- 
ta ,  per  non  parer  superbo.  Se  voi  vedeste  che  la  niiguata 
s'attaccasse,  liberatemene,  con  dira  ch'io  sia  fuori  di 
Roma,  o  simil  cosa;  perchè  da  qui  innanzi  arò  da  farà 
altro.  Desidero  nondiuiono  che  mi  teniate  in  sua  grazia, 
perchè  T  ho  per  buona  persona  ,  che  importa  più  ,  che 
l'esser  buon  Poeta.  A  m.  Giuseppe  non  ho  voglia  di 
scriver  per  ora  :  fategli  intendere  che  quello  amico  non 
ha  durato  molta  fatica  a  farsi  conoscere,  e  che  se  uè 
tornato  in  costà  ,  secondo  che  osa  dire  ,  chiarito  della 
Corte.  Ma  la  Corte  è  meglio  chiarita  di  luì.  Era  di  già 
alle  mani  del  Tramez/Jno  ,  e  se  stava  più  ,  lo  mettevano 
in  un  curro,  che  non  durava  una  fdtieaal  mondo  a  cor- 
rer Roma  per  pazzo  ,  com'  è  veramente.  State  sano ,  e 
di  grazia  raccomandatemi  al  Sig.  Ravaschiero,  Di  Roma 
alli  i5.  di  Marzo  iSSg. 

Lett.  4.  Al  Caoaller  Gandol/o  ^ 

a   Vanezia. 

Con  una  grande  allegr-zza ,  quasi  per  far  aschio  a 
noi  altri  ,  mi  par  che  diciate  nella  vostra  lettera  :  To 
son  nelle  acque  salse:  come  se  voleste  dire, /n  t'erra  di  ppo» 
missione.  E  noi  dove  siamo  restati?  in  Egitto?  o  così  non 
e'  increscesse  della  vostra  perdizione  ,  come  non  v'  ab» 
biamo  punto  d^invidia;  eh' a  perdervi  certcìmeute  ,  o 
(come  si  dice)  per  le  doglie  siete  voi  andato  a' bagni, 
più  tosto  che  per  guarire  della  sciatica  :  se  vero  è  che 
in  Vinegia  vi  siate  dato  a  un  agio  cosi  morbido  ,  e  a  una 
vita  così  spensierata  come  di  qua  ci  si  dico.  E  cha 
pensate  voi,  Cavalier  ,  di  fare  ^  quando  il  mondo  va  sot- 
tosopra, e  che  non  è  persona  che  non  abbia  i  suoi  can- 
cheri ?  starvene  costà  voi  solo  agiatamente  a  vezzeggiarvi 
celesta  panzetta?  o,  coma  è  vostro  solito,  sopra  un:i 
sedia  badiale ,  e  sotto  a  qualche  verdura ,  o  dirim- 
petto   a    un    cotal    ventolino ,   qoa    un  Petrarohiuo  ia 
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mano  a  cantaccliiare  :  O  passi  sparsi?  Ma  dlcojio  àrttotsi^ 
peggio;  che,  inentre  cosi  v'arrecate,  volete  che'l  vo- 
stro Giovanni  vi  stia  sempre  avanti  con  u  la  rosta  ìn-^ 
mano  a  farvi  vento.  E  che  poi ,  ciortlato  eh'  avete  alquanto' 
con  lai,  e  ordinatogli  la  vostra  cenetta  solenne,  noa 
senza  il  tortino,  gli  dite  non  so  che  nell' orecchio  5  ed 
in  tanto  che  egli  se  ne  va  in  vicinato  a  far  la  bisogna  , 
voi  vi  dormite  il  vostro  sonetto  ,  per  rimetter  la  dotta 
d'  una  veglia  futura.  E  questa  è  ia  vostra  vita  palese  y 
pensate  qael  che  e'  immaginiamo  della  secreta  !  O  pove- 
Teretto  a  voi,  ed  è  questo  viver  da  Cavaliere  ?  Non  v'  ac- 
corgete che  vi  siete  dimenticato  più  di  voi  stesso  ,  cha 
di  noi?  E  credete  anco,  che  no»  vi  debbiami  avere  in- 
vidia? E  di  che?  di  coteste  Ninfe  acquarnole?  o  non  si 
sa  che  le  lor  bellezze  son  fattt>  di  pan  bolliti!  Di  cote- 
sto vostro  tempone?  Vedete  a  quanto  di  corruzione  sieté^ 
Tenuto  ,  che  credete  d'esserne  invidiato  ,  quando  ve 
»*  abbiamo  compassione.  E  verrà  tempo  ancora  che  ce  n* 
rideremo  ,  quando  tornando  di  costà  impastato  ,  elFerni- 
iiato  e  snervato  dalle  delizie  e  dalle  lascivie,  non  po- 
trete più  ridurvi  alla  frugalità  ed  alla  continenza  nostra,- 
uè  sostenere  i  disagi  con  noi  altri  incalliti  nelle  fatiche,. 
ed  esercitati  nelle  operazioni  virtuose.  Chi  g:.de  una  vottay 
dite  voi ,  non  istenta  sempre.  Si  ,  ma  quel  ricordarsi  A'  a» 
Ter  goduto  e  star  male  ,  è  un  gran  consumaraento  dei 
malestanti.  Oh  toglietevi,  toglietevi  da  cotesta  Alcinaj. 
ed  avanti  che  induriate  nel  mal  abito  affatto,  venite  a 
soffrire  e  travagliar  con  noi  ,  se  non  volete  che  di  voi 
si  faccia  quel  che  de'  compagni  d' Ulisse.  Di  Piacenza 
alli  aS,  di  Giugno  154S 

Leti.  &.  A  Gio,    Bittuta  Cam, 

in  Ai^ignone, 

Alla  tua  lettera  de'  9,  non  ho  che  dire  altro,  se  noi^ 
ehe  resto  satlsfattlssimo  dello  scrivere  e  delle  promesso 
che  mi  fai.  E  mi  giova  di  credere  che  non  mancherai 
di  corrispondere  con  gli  effetti  così  per  dar  questo  con- 
tento a  me  ,  come  perch*-  tutto  risulta  a  benefizi*  ed  a 
frandezza  tua.  E  io  non  cesserò  mai  di  pensare  ,  come 
o  fatto  per  lo  passalo,  e  tanto  più  ora  che  mi  dai  spe- 
ranza di  non  mancare  a  l©  medesimo.  Così  ti  esorto  a 
fare ,  e  ti  ricordo    che   »on   perda  l' occasione ,  perchè 
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Torrai  farse  a  tempo  die  non  potrai,    lo  in  questa  ricu- 
perazione di  Piacenza,  prestato  dal  Cardinale  al   Duca» 
mi  trovo  ne' maggio;!  intrichi  ch'io  fossi  mai  j  in  tempo 
i\\Q  arei  più  biiogno  di  riposo.    Ma    tutto    8ofF«'risco   vo- 
lentieri per  non  rompere  il  disegno  ch'io  io  spezialmente 
de' casi  tuoi.  Di  credito  e  di  fatica  io  vo  tuttavia    avan* 
zando  con  questi  signori  *,  ma  di   utile  e  di  comodo  torno 
in  dietro.  E  pure  mi  trattengo  il  più  che  pos?o  ,  per  ve- 
nire a  quel  segno  che  m*  ha  proposto.  Sollecita  di  venire 
a  capo  degìl  tuoi  studj  j  perchè  sinché  non   li  sostiluisro 
nelle  mie  fatiche,  non  posso  riposare  io.  Del  partito  del 
Canonicato,  non  ne    parlerò,    poiché    Monsignor    Sala  ^ 
e '1  sig.  Papio  hanno  \à    tua    protezione:    e    mi    basterà 
d'  aver  per  rato  tutto  che  stabilirai  per  lor  consiglio.  Da 
casa  averne  buone  nuove  di  tutti.  Del  resto  mi  rimetto  al 
Tofino  ,  il  quale  ve  ne  deverà  scrivere  qualche  partico- 
lare. Io  pensava  dì  fermarmi  qualche    giorno     con     loro, 
quando  per  l'accidente  dì  Piacenza,  m' è  convenuto  cor- 
rer qua  :  e  non  so  quanto  mi  ci    fermerò  ,  perchè  questi 
rumori  di  guerri  mi   faranno  forse  mutar  paese,  Bisogna 
travagliare  fìachè  è  piacer  di  Dio  ,  e  fire  il  suo    debito 
fìao  alla  fine.  Non  mancar  tu  di  quello  che    si   conviene 
a  lc_,  e  segua  che  vuole.  Sta  sano.    Di    Parnaa    alU     27. 
di  Dicembre  i556. 


-Lelt.  6.  A  M  H.  ed  H. 


Ho  lina  lettera  di  M.  N.  piena  di  querele  e  d' e- 
sclamazioni  contro  di  voi:  e  se  le  coso  atanno  come  egli 
dice,  dubito  che  non  abbiate  j'reso  un  granchio.  Ma 
perchè  si  debbe  sempre  serbare  un  orecchio  alla  parte 
non  voglio  venire  ad  altro  ,  finché  non  intendo  le  vo- 
stre giustificazioni.  Ed  in  tanto  vi  dirò  in  genere,  co- 
me ho  detto  ancora  a  lui  ,  clie  questa  vostra  rottura 
mi  dispiace:  e  che  dall'una  parte  e  dall'altra  dovete 
far  per  modo,  di  non  dar  da  dire  alle  brigate,  noq 
lassandovi  tanto  trasportare  agi'  interessi  ,  che  non  ab- 
biate più  la  mira  all'  onore  ed  alla  quiete  della  casa 
Nilla  prima  faccia  si  vede  che  M.  N.  s'è  portato  beri 
con  voi  :  e  se  non  appare  altro,  non  so  come  possiate 
ovviare  che  1  mondo  non  si  «candalezzi  di  questo  vostro 
moto.   Ma   io  aspetto    cjuel  che  \oì   dite    sopra    di    eie. 


à^-^^,^  Belle  Lettere 

Intanto  pensate  bene  a  quel  dio  fate.  State  sani  ©racco- 
comandatemi  a  tutti.  Di  Roma  aiii  a5«  di  Novembre 
i56i. 


Lett.  7.  A  M.  Xyf. 


Ho  ricevuta  la  lettera  di  V.  S.,  e  non  sapendo  io 
V  intrinseco  del  disparere  tra  N.  e  N.  e  voi  ,  nod  so 
per  ara  che  altro  mi  rispondere,  se  non  che  mi  doglio 
di  quanto  è  seguita:  e  vorrei  volentieri  potervi  rimedia- 
re. Ma  non  ao  che  officio  vi  possa  fare  che  giovi ,  non 
avendo  io  più  autorità  che  tanto  con  essi,  e  non  vedendo 
le  cose  come  si  stiano  fra  voi.  Pure  io  n'  ho  scritto  loro 
una  lettera  ,  per  infender  da  essi  le  cagioni  della  rottu- 
ra ,  come  da  voi  ho  solamente  inteso  i'  effetto.  Intendo 
poi  che  N.  deve  essere  a  Rama  dì  corto  :  con  esso  po- 
trò meglio  ragionare  ;  s  per  ogni  rispetto  dovete  credere 
che  io  non  già  per  mancare  di  far  quello  che  mi  si  con- 
viene. Ben  vi  ricordo  che  essendo  voi  quell*  uomo  cho 
siete,  a  voi  s'appartiene  più  che  a  nessun  altro,  di 
procedere  con  circospezione  e  con  prudenza  lale^,  cha 
lasciate  loro  la  lor  rintegrazione  con  voi.  Dico  così  , 
perchè  la  vostra  lettera  mi  par  molto  acerba  :  e  se  par- 
late co?ì  come  mi  scrìvete  ,  non  so  da  che  Iato  mi  co* 
minciare  a  mettervi  d'accordo.  Pure,  quando  arò  inte- 
li loro  non  mancherò  di  spingermi  più  avanti  ,  secondo 
che  dall'una  parte  e  dall' altra  mi  si  darà  modo  di  po- 
terlo fare.  Intanto  v'  esorto  a  non  esasperare  1©  cose  più 
che  tanto.  E  l  a  V.  S.  bacio  io  mani.  Di  Roma  alli  a5. 
di  Novembre  i56i.  v 

Lett.  8.  Al  Capitan  Ceccone  Ferna^ 

a  Frascati. 

Intendo  che  Smucciarello  s'  è  disfidato  con  un  altro 
a  combattere:  non  so  che  pensier  sia  il  suo.  Io  lo  vorrei 
preservar  ,  per  distruzione  delle  fere  ,  e  non  metterlo  a 
quella  degli  uomini.  E  se  pur  con  gli  uomini  ha  da  fare 
senza  ammazzarli,  gli  doveria  bastar  di  gittarli  per  ter- 
ra ,  però  saria  buono  che  questa  disfida  si  convertisse  in 
un  colpo  di  lotta.  Fuor  di  burla,  Francesca  sua  madre 
ne  sta  molto  mal  conlenta  :  ed  io ,  come  amico  ,  n'  ho 
dljpiapcre  ,  perchè  V  amo  a  par  di  y.  S.  Se    per   mezzo 
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della  stia  an'orità  si  potes  e  tare  che  questa  cosa  non 
andasse  più  innanzi,  io  la  prego  per  cou3olaiioii  de' suoi, 
di'?  in«j  ne  ricercano  ,  e  per  satistdzioa  di  noi  allri  ,  si 
voglia  d(^gnar  d'  intiornetUrsi  ad  acconciarla.  Siccome 
vorrei  ancora  che  s'  irilromettesse  a  nieUerlo  d'  accordo 
con  gli  suoi  medesimi,  riprendendolo,  corno  può  fare, 
del  proceder  che  fa  col  padre  e  ccjn  ia  madre,  di  che 
non  ebbi  tempo  di  parlare  avanti  mi  partissi.  Con  che 
me  r  off^ro  e  raccomando  sempre  ,  ed  insieme  a  m.  Vin- 
cerkzo  ed  agli  altri  suoi  buòni  compagai.  Di  Boma  alli 
S.6.  di  Febbrajo  i565. 

Leti.  9.  Al  Sìg.  Bernardo  èplna» 

Ora  lo  mi  ricordo  ,  sig.  Bernardo  ,  che  nel  passare 
ultimamente  da  Milano  voi  mi  diceste  una  volta  nel  vo- 
stro studio,  che  v'era  tocco  un  capriccio  di  farvi  Frate. 
Ma  sapendo  quanto  galantuomo  voi  siete,  allora  io  pen- 
sai che  non  diceste  Frate  da  vero  ,  e  che  volessi  per 
modo  di  figura  mostrare  un  certo  desiderio ,  che  suol 
cadere  nella  più  parte  degli  uomini  che  hanno  molto 
travagiiato  ,  e  sono  molto  ben  risoluti  delle  cose  del 
mondo,  cioè  di  ridarvi  a  una  vita  più  tranquilla,  più 
moderata,  e  più  ritirata  dalle  azioni.  Ma  io  sento  per 
lettere  e  per  bocca  di  molti,  e  ritraggo  ancera  dal  vo- 
stro scrivere  ,  che  voi  vi  volete  far  Frate  in  anima  e  in 
corpo  ,  cioè  vestirvi  di  tonica  ,  cingervi  di  cordone  ,  im- 
bavagliarvi di  pazienza  ,  e  calzarvi  o  di  zoccoli  o  di 
«carpe  all' Apojtolica  ;  in  somma  mascherarvi  da  lupo  o 
da  qualche  altro  strano  animale  ,  e  intanarvi  in  un  con- 
vento :  cosa  che  ancora  non  poaso  ere  lere  ,  perchè  non 
veggio  qual  cagione  possa  aver  mosso  un  vostro  pari  a 
una  si  strana  deliberazione.  Sogliono  la  più  parte  dei 
Frati,  che  si  fanno  per  elezion  propria,  farsi  o  per 
voto,  0  per  disperazione,  o  per  amb  zione ,  o  per  reli- 
gione o  per  desiderio  di  quiete,  e  bene  spesso  ancora 
per  amor  melanconico,  coma  voi  dite  burlando;  e  po- 
trebbe esser  facilaienle  da  vero.  Voto  non  credo  io  che 
vi  ci  conduca  3  perchè  non  v'ho  per  corrivo,  né  troppo 
icrupoloso  nella  religione.  Disperazione  non  può  cadere 
nella  fortezza  dell'animo  vostro.  E  perche  volete  voi 
esser  disperalo?  per  poverlà?  che  si  può  dire  che  aiate 
non  solamente  ricco,  ma  latito  ;  di  tanto    splendore  e  di 
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tanti  servi  ho  Tcduto  io  piena  la  casa  vostra  ;  le  qUali 
cose  fanno  segno  manifesto  o  di  molta  sostanza  o  di 
grand'  animo.  iVia  poniaiao  elio  siate  anche  povero  di  ro- 
ba ;  non  dovete  voi  esser  reco  di  speranza  ,  servendo 
«no  de'  più  cortesi  ,  de'  più  gentili  e  de'  più  valorosi  Si- 
gnori defr  eia  nosira  ?  e  del  quab  sete  amato  ,  operato 
e  favorito,  come  streltiasimo  e  carissimo  che  gli  dovete 
essere  ?  Per  amore  non  credo  io  che  voi  siate  per  dispr- 
rarvi,  perchè  mi  è  parso  di  conoscervi  che  ne U*  affare 
delle  donne  non  siate  uomo  per  amarle  mai  troppo, 
j^erchè  le  desiderate  tutte  ,  e  mi  fu  detto  che  godevi 
di  molte.  L'ambizione  non  è  ragionevole  che  vi  ci  muo- 
va ;  perchè  non  avete  a  lasciar  gli  onori  a'  qaali  siete 
giunto  e  qa-rlli  a*  quali  siete  per  aggiunger  di  certo, 
coutimiando  il  corso  già  di  buona  parte  passato,  e  con 
la  guida  di  si  gran  Signore  ,  per  aspirare  a  gradì  lonta- 
ni ,  incerti  ,  con  ninvo  principio,  e  senza  auspizio  al- 
cuno. Tutte  queste  cagioni  mi  pajono  alienisiime  dulia 
condizione  ,  dalla  prudenza  ,  dalla  vivezza  e  daNa  gene- 
rosità vostra.  Mi  resta  dunque  a  pensare  che  qualcuna 
dell'  altre  ultime  vi  ci  possa  disporre,  E  se  di  queste  la 
religione  è  quella  che  vi  ci  conforta,  io  mi  rallegro  con 
Toi  della  grazia  che  avete  con  Dio,  e  della  salute  del- 
l'anima vostra;  e  vi  esorto  a  non  lasciar  passare  questa 
buona  inspirazione.  Ma  non  per  questo  mi  pare  che  vi 
debbiate  far  Frate.  Quando  Dio  chiama  ,  non  importa 
che  se  gli  risponda  più  sotto  il  cappuccio,  che  sotto  la 
berretta.  E  che  hanno  a  fare  i  Frati  con  Dio  più  eh© 
noi  altri?  Direte  che  sono  suoi  servi:  dite  pure,  che 
doveriano  essere,  non  che  siano.  E  se  ben  sono  alcuni 
dì  essi  (  che  in  ogni  stato  si  trovano  degli  eletti  e  degli 
rifititati  da  lui  )  ,  possono  esser  servi  di  Dio  ancora  r 
secolari.  O  nel  secolo  sono  di  molti  impedimenti  e  di 
molte  tentazioni  \  Ne  sono  più  e  maggiori  ancora  nei 
Frati.  Dì  qua  per  tutto  è  mondo  ,  e  la  fragilità  umana 
è  sampre  con  l  uomo.  E  se  non  sete  religioso  prima  in 
•voi  stesso  ,  non  sarete  anco  in  un  convento;  e_  se  sarete 
là  ,  potrete  esser  anco  qui.  Che  sia  più  merito  a  servir- 
gli legato,  che  libero,  io  lo  voglio  credere  a' Teologi  ,* 
poiché  lo  dicono.  Ma  no»  dicono  ancora  ,  che  una  scin- 
tilla della  grazia  di  Dio  basta  a  farne  interamente  beati  ? 
E  se  questo  è  ,  voi  non  dovete-  esser  però  tanto  ambi- 
zioso nella  «entità,  che  vogliate  esser  de'  primi  ia  Para- 
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dJsi>.  Potrò   /  direte  voi  )  f^re  allora  di  molti    beni,    che 
non   posso  era.   E  voi  ne  fate  tnolti  ora,   che  non  potrei» 
fare  allora.  Dico  che  se  voi  vi  fate  Frale,  non  seppellite 
voi  tante  vostre  belle  virtù,  che   con  tanta    vostra     loda 
©  con  tanto  utile    del    prossimo    hanno    ora    materia    di 
mostrarsi  ?  non  isnervate  voi   la  vostra  fortezza  ?  noa    di- 
earrnale  la  giustizia  ?  non  raffreddate  la  carità  F  non  re- 
stringete la  liberalità?    non    rimettete    T  industria ,    con 
che  soffrendo     giudicando,  provvedendo,    dispensando  , 
affaticandovi  così  nelT  arti  della  pace,  comt^  della  guer- 
ra, avete  sempre  giovato  al  pubblico  e  al  privato  ?  Cer- 
to ,  che  quando  non  sarete  più  nella  potestà  e  nel    ma- 
neggio che  sete,  queste  vostre  virtù  non    potranno    ope- 
rare ,  o  almeno    più  scarsamente    opereranno.    Ma    quali 
altre  opere  saranno  quelle  che  farete  migliori  nella  Fra- 
teria ?  Le  orazioni  ?  Elle  potranno  bene  esser    più    lun- 
ghe ,  ma  non  so    perchè    s'  abbiano    a    esser    più  accette^ 
ètudierete  con  più  agio    la    Scrittura  ?    E    qui    con    più 
merito  metterete  in  opera  quel  che  comanda.  Esorterete 
con  le  prediche  Si  popolo  a  ben  vivere?  E  qiii    gli    glo- 
rerete con  l'esempio  della  vostra  vita.  Meriterete  a  sop- 
portar la  povertà  ?  Oh  non  è  anco    di    merito  a  dispen- 
sare le    ricchezze  ?    Se    voi    considerate    diligentemente , 
questi  beni  sono  maggiori    di    quelli.     Ma    diciamo    che 
«iano  eguali  ;  che  cosa  vi  muove  ora  a  fare    elezione    più 
dr  quella     vita,   che  dì  questa?    Non  so  che  vi  possiate 
risponder  altro,  «e  non  che   in  quella  vivrete    solamente 
a  voi,  e  in  questa  vivete  ad  altri;  e  che  per  altri  avendo 
già  tanto  travagliato,  sete    stanco;    e    che    volete    ormai 
più   riposo    di    corpo    e    più    tranquillità    di    animo,    la 
somma  che  ciò  fate  per  desiderio  di    quiete;  il    quale    è 
l'altro  di  quelli  ultimi  capi  eh'  io  dissi  di  sopra.  Quanto  i 
questa  parte  è  forza  che  confessiate,  che  manco  comuni- 
cando, minor  bene  fi^rete,  e  maneo  travagliando  ,  mance 
meriterete.   Ma  perchè  ripigliando  in  vostro  favore  Tarmo 
clV  io  vi  mossi    dianzi    contro ,    mi    potreste    dire ,    cha 
ogni  merito  ,  che  vi  metta  in  grazia    di    Dio  ,    vi    basta 
alla  compita  beatitudine  ,  vi  voglio  concedere  che  '1  de- 
siderio sìa  buono,  sia  onesto,  e  di  più  che  sia  degno  di 
lode  j  perchè  mostra  di  nascer  da  multa  cognizione  e  da 
molto  dispregio  dello  cose  del  mondo;  e  che  sete  giunto 
a  guelia  cooaposizioae  d'  animo  ^  ch^  suol  essero  il  iuag« 
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gior  fondamento  delia  nostra  felicità.  Io  me    ne   ralìefl^ro 
liti'  altra  volta  con  voi  ,  e  vi  reputo  per    beatissinu..    Ma 
rè  anco  per  questo  è  necessario    che  vi    facciate    Frate  , 
perchè  se  "voi  pensate  che  sia  più    quieto    quello    «tato  , 
riie  questo,  v'ingannate  di    gran    lunga,    lo   ci    cooo-co 
dì  molti  uomini  da  bene  ,  che  ci  hanno  perdala  la    pa- 
zienza a  starvi ,  e  molti  che  hanno  gittata  via  la    vergo- 
gna a  uscirne.  Se  mi  volessi   riprendere    eh'  iu    dessi   ora 
carico  alla  religione,  avvertite  prima  ch'io  distinguo    la 
religione  dslla  Frateria,  Né    anco    delli    Frateria    è    mio 
atiimdTdi    dir    male  ;    ma    solamente    di    mostrarvi    quel 
che  a  me  pare     che  sia  la  verità  ,  per  isgaanarvi  ,  e  per* 
che  per  mancamento  di  libero  amico    non    incorriate    in 
uno  erroro  5  che  per  avventura  non  conosceste    voi.     Già 
fu  che  questa  ^  eh'  io  chiamo  ora  Frateria,  fa  fralt^ìlanza, 
fu   religione  ,  tu  ridotto  di  persone  giuste  ,  dotte  ,  esem- 
plari ,  mortiHcate  ,  mosse  da  buono  spirito  a  congregarsi 
insieme  al  servigio  di  Dio.  I  loro  primi  fondatori  furono 
nomini  s^nti ,  e    buoni    furono  gli    ordini    e    l'intenzioni 
loro  ,  e    hanno    gran    tempo    partorito    buoni    esempi    e 
buone    opere    nel    Mondo.    Oggi    quelli    che    ci    entrano 
buoni»  o  vi  si  corro'iipono  ,  o  non  ci  durano,    o   ci    tì- 
vono  con  dispetto;  e  quelli  che  ci  stanno    volcHiieri  ,    o 
per  pcvcrfà  non  possono  far  altro  ,  o    per    ambi/ione    ci 
aspirano  a  gradi  maggiori.  Or    chi  dirà,    che    ritengano 
più  di  quidla  purità,  di  quella  bonià,  e  di  quella  santi- 
monia antica  ?  Per    questo    non    dico    io    male  :    me    ne 
dolgo  più  tosto;  e  se  non  fosse  cosa  iiotissìraa    ad  ognu- 
no,  non  l'accennerei  pure,  per  non  iscandalizzar  quelli 
che  credessero  altrafraente.  E  chi  non     sa    le   corruttele, 
le  ficelleragginì ,  le  rabbie,  le  invidie  che  sono  oggi  tra  i 
Frati?  Se  non  la  sap»t^  voi  ^  credo  cbe  siate  solo:  se  Ìq 
capete,  come  potete  pensare  di  starvi  qviìeto  «rootento? 
Risponderete  forse;  io  ci  anderò   preparalo    per    modo, 
che  queste  non  mi  travaglieranno.  E  io  vi  torno  a  dire, 
che   questa  medesima  preparazione    vi    doveria    bastare  a 
non  esser  travagliato  dal  secolo.  Men  quiete  e  più  peri- 
coli credo  io  che  sia  a  combattere  con  le  medesime  tem- 
peste nel  porto»  che  in  alto  mare.  E  se  pur  quiete   non 
e*  è  ,  perchè  poi  entrar  fra  loro  ad  infamarvi,  se  non  dei 
lor  vizj ,  almeno  del  lor  nome?  che  tra 'i    volgo    ne»    iì 
dirà  mai  che  voi  siate  Fiate,  che  non  èi  creda  cbe  aiate 
aaeo  uno  ipocrita  o  uà  da  poco.  Dico  il    volgo,    perchè 
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non  pensiate  ch'i©  sia  di  questa  opinione,    che    tutti     J 
Frati  siano  tali  ,    perchè  io  conosco    de'  buoni    e    de'  va- 
lenti^ uomini  assai  ,  e  io  per  me  gli  onoro  tutti  :  che    la 
hontà  e  la  doltrina  del  Seripando  solo  sono  atte  a  farmi 
riverire  e  avere  in  ammirazione  quanti  Frati  si    trovano. 
E  nor:.d.meno  io  credo  che  appresso  al  comune    giudizio 
degli   uomini   non  giovi  molto  quel  nome  di    Frate  ,    uè 
a  lui  ,  uè  agli  altri  buoni  che  vi  sono  ,    per    aver    tutto 
si  genere  in    mal    concetto.    Mi    replicherete    forse,    che 
basta  esser  buono  da  gè  ,  e  che  gli  amici  di  Dio  per  suo 
servigio  non  si  debbono  curare  degli  scherni  del  Mondo. 
Lo  concedo  ,  quando  la    buona    estira^izione    del    Mondo 
vi  ritraesse  dal  servigio  di  Dio:   ma  quando  si    può    sod- 
disfare all'uno  e  all'altro,    perchè    non    si    deve    fare  f 
perchè  volete    esser    micidiale    del    vostro    buon    nome, 
che  con  tante    virtuose  ,    faticose    e    pericolose    azioni    ci 
avete  in  tanto  tempo  acquistato?    Bla    poiché    sono    en- 
trato in  sul  nome,  che  si  può  intendere    in    due    modi, 
avendo  detto  nell'  uno  ,  che    vi  sì    darr bbe    mala    nomi- 
nanza a  dirvi  solamente  ,  che  voi  fessi  Fratej  pensate  ora 
neir  altro  ,  che  mal  nome  avreste    se    vi    si    dicesse    fra 
Bernardo.  Non  ve  ne  ridete,  che  questa  novella    de' no- 
mi   si   porta  seco  più  forza  e  più  riputazione  o  più  bia- 
girao,  che  per  avventurar  non  sì    crede.    Voi    sapete    cho 
le  donne  si  ridono  ;   e    che    certe    Monache    si    facevano 
anroia  conscienza  a  nominar  fra  Bartolommeo  :  conside- 
rate ora  che  riso  e   che    scrupoli    si    faranno    a    nominar 
fra  Bernardo.  Mi  muterò,  direte  voi,  il  nome    con    l'a- 
bito.  $ì  :  ma  cosi  voi  non  sarete  più    voi,    Vi    trasforme- 
rete ,  poniam  caso  ,  in  fra  Francesco  ,  in  fra  Pacifico,  in 
fra  Serafino,  o  in  simile.  E  basterawi  mai  l'animo,  per 
ìxna  csppaceia  cho  vi  sia  messa  addosso  di  costoro  ,  sop- 
portar ch'essi  diventino  eredi  di    quella    buona    fama    e 
di  qurUe  belìe  virtù  ,  che    stavano    prima  sotto  il  nome 
vostro  ?  Pensatela  bene ,  eh*  io  credo  che    v*  abbia  a  pa- 
rere lina  strana  cosa  a  diventare  un  altro  ,  o  a  farvi    da 
voi  medesimo  ridicolo.  Ma  fuor  di  baja;    ridicolo,  e  uà 
altro  mi  parete  voi  adesso  ,  a  mettervi  in    capo    si    stra- 
vagante e  sì  basso  pensiero  ,  e  sì  poco  degno    di    voi.    E 
per  mostrarvi  che  non  sia    laudabile ,    bastivi    solamente 
questo.  Se  mi  lodi  la  quiete,  e  tra  i  Frati  non  èj  dova 
la  troverò  io  dunque?  direte  voi.  lo  son  d'  opinione  pri- 
«na  ,  che  jaou  ti  trovi  interamente  fra  gli  uomini  in  niui^ 
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luogo  ,  in  niun  tempo  ,  e  in  niua  gra'^o.  Ma  se    por    s« 
ne  trova  qualche  parte,  ere  lo  che  àia  in  se    m  e  desi  ino  , 
nel  componimento    dell'animo    suo,    rei    tempsiutnento 
degli  affetti  3  e  che  chi  sarà  così  temperato  e  cosi    cotii- 
posto  ,  sarà  quieto  in   ogni    stato  ,    quanto    sì    può    esser 
di  qua;^giù.  Non  negherò  già  ch'il    fuggir  la  fnoltiludi- 
ne  ,  ritirarsi  dalle  faccende  non  ti    sia    talvolta    cagione, 
non  dico  di  riposo,  ma  d' uu  cerio    sollevamento.   E    se 
questo  è  quello  che  voi  domandate  quiete  ,    credo    certo 
che  questo  ritlramento  vi   giovi;   ma    non    bisogna     farlo 
in   un  altro  luogo  che  sia    inquietissimo  ,    come    mi     par 
d'  avervi  provato  che  sono  i  Conventi  ;  non  doveria  farsi 
eoa  vostro  biasimo  ,  come  si  farà  diventando  Frate:  non 
avrebbe  ad  esser    perpetuo  ,  come    sarebbe    a    confinarsi 
in  una  regola  ;  e  non     perpetuo    dico  ,    perchè    1'  animo 
dell'  uomo  non  si  contenta  già  mai  :  si    muta    di    conti- 
nuo ,  si  sazia  coA  del  riposo  come  del  travaglio  :  e  l'ozio 
è  uno  de'  maggiori  consuraainenti  ,  che  possa    aver©    uno 
spirito  attivo.  Il  fastidio  dt  uno  estremo  non  vi  deve  far 
cadere  in  un  altro.  Per  aver  troppo  travagliato    non  vo- 
gliate troppo  riposare;  perchè  quel  troppo  in  ogni  coda 
«i  converte  io  fastidio.  Come  si  troverà  quel  mezzo?  mi 
domanderete  voi.  Alcuna  volta  travagliando,  e  alcun'  al- 
tra riposando  .cosi  oou  quella  tranqtiillità  d'animo  ch»d 
voi   mostrate  d'aver  acquistata,  e  con  la  grazia    di     Dio 
che  r  accompagna  sempre,    sosterrete  i  travagli  e  gode- 
rete de'  riposi.  E  quando  pure  siate  risoluto  ,  che  la  so* 
iitudine  sia    incitamento  o  nutrimento    di    questa    tran- 
quillità, nou   potete  voi  e>^ser  solitario  senza  esser  Frate? 
Sog<^iungerete:    Che.?    volete    ch'io     sia     Romito?     Nò 
Romito  ,     ne    Frate     voglio     che     siate  ,     ma    uomo  ,    e 
uomo  da  bene ,  amico    di    Dio,    ritirato    prima    in    voi 
stesso,  che  sarà  il   più  bello  eremo  che  possiate  trovare: 
di  poi  per  appartarvi    dagli  nomini  ,  ridotto  in    qualche 
villa  con  li  vostri  libri,  con  i  vostri  passatempi    onesti  , 
d'  esercizi  ,  dì    cacce  ,  di  pescagioni ,    di    agricoltura  ;  m 
un  oaio  con  dignità  ,  in    una    religione   senza    ipocrisia  ; 
tolto  dal  volgo,  non    da-li    amici,    dalle    pompe ,    noa 
dalle  comodità,  dalle  brighe,  non  dalle  aaioni   virtuose. 
A  questo  modo  penso  io  che  voi  possiate  esser  consolato, 
e  buono  e  santo;  e    non    sarete   Frate  ;    e    se    lassate    il 
Mondo;  si  dirà  che  sia  per  cognizione  della  sua  vanita, 
Bon  per  gabbare  gli  uomini,  come  si  dice    de  I-rat.  ,  se 
cjigiuuereta  ,  si  penserà    che    Io   facciate   per    coatmeuza 


dei  Ckifj  ^  33 

pr«pri«  ,  nen  per  precetto  d'altrui;  se  fareld   orazione, 
«i  crederà  che  oriate  col  cuore,  e  non    che    salmeggiate 
per  pratica.  Infiaite  altre  ragioni  si  potriano  addurre    a 
coufusione  di  questo    vostro     pensamento  .    e    con    molti 
esempi  e  con  molle  autorità  ve  1«  potrei  confermare  :  ma 
scrivendo  a  un    voi.tio    pari    di    tanta    sperienza ,    e    di 
tanta    dottrina    così    nella    Scrittura    Sacra,    come    nella 
profana  ,  non  ho  coluto  mettervi  innanzi    se    non    quelli 
soli  e  nudi  argomenti,  che   mi  par  che  siano  abbastanza^ 
E  60  questi  non  vi    conrhiuggono  ,  arò  caro    d'intendora 
i  vo-tìi  in  contrario  5  che  quando  mi  convincano,    forse 
vi  loderò    che    vi    facciate    Frate  ;    purché    non    vogliate 
che  m' infrati  ancor  io.    Ma    quando    le    mie    ragioni    vi 
pajono  buone,  e  con  lutto  ciò  vi    vogliate    incappuccia- 
re, allora  io  dirò  che  proceda  da  ({Ueir  altra  spezie,  cha 
sarà  l'umor  melanconico:  e  a  questo    sono    più    appro* 
priati  i  cerotti,  che  gli    argomenti.    All'amico  e  al  savio 
8i  può  e  si  ileve  dir   liberamente    ogni    cOsa*    L'  amicizia 
vi  farà  chiaro  ,  eh'  io  vi  parlo  così    per    affezione  j  il  sa» 
pere  vi  mostrerà,  ch'io  nou  dico  ingiuria,  che  chi    non 
sa  potrebbe  sinistramente  interpretare,  ch'io  vi    battez- 
zassi per  pazzo.  La  pazzia  è  diversa    dall'  umore.    L*  una 
penso  io  che  sia  corruzione  del  cervello;  l'altro  fissizio- 
ne:   qut^lla  è  sen^pre  caLtiva;  questo  può  esser    tal    volta 
buono  ,  perchè  s»  suole  cos*.  fissare  in  oro,  comt?  in  piom- 
bo. Parlo  con  questa  similitudine,  porche  mi  pare  che  *l 
nostro  capo  sia  fatto  appunto  come  la  Terra.  Le  fantasie 
sono  le  esalazioni  che  ,  secondo  che    trovano  la    miniera 
disposta  ,  Cf)8Ì  si  fissano    in    diversi     metalli.    Ora    a    voi 
pare  che  la  fantasia  vostra  si  fissi  in  oro  ,  e  io    credo    in 
piombo.  Chi   paragonerà    questo    metallo.^    I    saggi    non 
mostrano  tutti  il  vero  ,  perchè  ogni    cosa    quasi    è     quel 
che  pare,  e  i  pareri  sono  diversi.  Tn  qu^^sto  caso,  il  più 
giusto  saggio  credo  che  sìa  quello  del  g  u»iizio  universa- 
le :  e  a  questo  il  torto  avete  voi,  come  di   sopra    vi    si  ò 
mostro.  Per  tutte  queste  ragioni    io    ra' 'iccordo    col    co- 
mune degli  uomini  ,  e  specialmente  degli  arnica  vostri,  a 
mettervi  questo  cerotto  ,  e  a  farvi  questo    rumore    sopra 
il  capo,   per  provare  o  di  divertire  il  vapore  a  far  altro 
miglior  metallo,  o  di  squagliare    quello    eh' è  già    fiuto. 
Che  Frate?    Che    Frate?    Frate    voi!    Almeno    v'avesse 
preso  un    umore    da  gentiluomo.    "Vorrei    piuttosto,    che 
vi  si    fissassM  in  quella  vellica ,  in  quelle  sanabo    di    ve- 
Garo  Fol.  a.  C 
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tro,  e  in  quel  naso  lungo  :  per  Dio  In'egni  altra  coja  J 
iche  Frate.  E  se  idì  direte  che  questo  non  giova,  che  se 
giovasse,  la  disposizione  non  sarebbe  urtiore,  e  che  ognuno 
tia  rumor  suo;  a  questo  non  ho  risposta,  e  ancor  io 
conosco  d'  aver  il  mio.  JE  se  mi  venisse  il  vostro  forse 
che  mi  farei  Frate,  come  voi.  Ora  ognuno  faccia  a  suo 
«nodo.  E  viva  V  umore.  Di  Brusselle  alli  i8,  di  Novembre 
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fjell,  ti  'A  Mensignor  Ardlngheìlot 

a  Macerata. 


jIo  non  mi  voglio  scusare  con  V.  S.  di  non  averla  ac- 
compagnata nei  partire  j  sì  perchè  con  un  suo  pari  sa- 
lia  cosa  debole,  gì  perchè  la  colpa  è  stata  d'  altri  più 
«be  mia.  E  quando  mìa  fosse  ,  il  Priore  de' Rossi  non 
solamente  me  n*  assolve ,  ma  mi  promette  che  le  sia 
stato  caro,  e  così,  quanto  a  lei,  ne  sto  riposato.  Ma 
»on  posso  far  dì  non  dolermene  per  conto  mio  j  perchè 
li'  arei  cavato  una  certa  mia  satifazione,  ed  un  suo  favore, 
«econdo  che  m.  Giuliano  m'  ha  detto  che  V.  S.  mi  voleva 
lassare  non  so  che  comraessione.  Della  quale  arei  caro 
4>he  di  nuovo  mi  facesse  grazia,  quando  sia  a  tempo: 
quando  no  ,  la  pr^go  mi  comandi  qualche  altra  cosa  di 
quelle  che  éi  possono  commettere  a  uno  di  poca  spe- 
rienza  e  di  molta  fede:  scrivendone  a  M.  Giuliano,©  fa-^ 
cendone  scrivere  a  M.  Mattio  ;  che  non  mi  curo  si  pigU 
fastidio  di  lettere  con  esso  meco.  V.  S,  attenda  pure  a 
xnetter  in  opera  quella  virtù  e  quella  prudenza  che  Id-- 
dio  je  ha  dato  per  governarne.  E  vagliasi  di  questa  oc- 
casione a  farsi  non  solamente  grande  ,  ma  immortale^ 
che  non  so  se  in  questi  tempi  la  poteva  aver  maggiore  j 
ccasldtrando  da  un  canto   iì   governo   de'  passali   e   la 
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filala  contentezza  de'  popoli  ;  dall'  altro  la  buona  mente 
di  lei  ,  e  quella  di  Monsig.  Rever.  Legato,  cor.forrae 
alla  sua,  con  T  aspeltazion  grande  ohe  s' ha  generalmento 
della  bontà  ,  della  intelligenzs  ,  e  della  integrità  dtU 
l'uno  e  dell'  altro;  aggiuntavi  la  facilità  eh' è  di  gover- 
nare, massimamente  in  questi  t^nipi  quieti  5^  una  pro- 
\ìncìa  obbedientisàima.  Monsignore  ,  la  servitù  che  io  ho 
con  V.  S.  e  '1  desiderio  che  ella  lassi  al  mio  paese  una 
fama  perpetua,  mi  tanno  prosonluoso  a  ricordarle  quello 
eh'  io  conosco  che  né  a  lei  ,  né  da  me  ti  deve  ricordare. 
V.  S.  è  in  loco  dove  non  bisogna  altro  a  farsi  amare , 
che  la  umanità  5  e  la  grata  e  continua  audienza  *  e  que- 
sta parte  ha  per  se  stessa  dalla  natura.  A  farsi  poi  te- 
mere ,  basta  the  i  più  potenti  non  possano  dispor  di  lei, 
se  non  quanto  pojta  il  dsvcre,  e  questo  le  detterà  la 
cognizione  della  giustizia.  Avvertendola  in  questa  parte  , 
che  di  già  ho  inteso  da'  provinciali  che  V.  S.  è  tro[)po 
buona  per  loro  :  che  non  vnol  dir  altro,  che  dubitar© 
ch'ella  non  sia  per  farsi  temere.  E  volendo  intender© 
dove  fondano  questa  dubitazione,  ritraggo  che  nel  ma- 
neggio della  causa  di  Civita  Nova  è  parsa  loro  troppo 
paziente,  non  conoscendo  che '1  tempo  e  la  prudenza  e 
la  qualità  della  causa  ne  la  richiedevano,  e  che  con  U 
necessità  si  precede  per  una  via,  e  con  l'autorità  per 
un'altra.  Pure  è  bene  che  V.  S.  sappia  ogni  cosa  :  e  i© 
le  ne  dice  ,  perche  son  certo  che  perdonerà  questa  mia 
presunzione  all'  amor  che  le  porto  da  fédel  servitore. 
l>el}a  mia  povera  e  desolata  terra  non  voglio  mancare 
di  ricordarle  che ,  avendo  quella  notizia  che  ella  ha 
delle  sue  disgrazie ,  e  comodità  ed  autorità  di  potervi 
rimediare,  sia  contenta  di  mettervi  un  poco  di  fatica, 
perchè  spero  che  facilmente  le  verrà  fatto  di  comporlo  : 
considerando  che  d' uaa  parte  è  padrone  assoluto,  e 
dell'altra  può  essere  con  qualche  mezzo.  Di  già  sapen- 
doci eh'  io  son  servitore  di  V.  S.  sono  richiesto  di  favor© 
da  più  persone  appresso  di  lei  /  però  ,  se  V  affannassi 
qualc]»e  volta  ,  mi  perdonerà  ;  accertandola  eh'  io  non 
la  richiedeiò  né  per  me  né  per  altri,  dJ  cosa  che  non 
sia,  o  per  dir  meglio,  non  mi  paja  onestissima:  E  1*  ap- 
portator  di  questa  sarà  M.  Giulio  Spiriti  da  Montesanto, 
giovine  mollo  da  bene  e  mio  grande  amico.  Torna  a 
casa  per  alcune  sue  faccende  ,  per  le  quali  s^  gli  orcor~ 
ressi  aver  bisogno  dell' ajulo  di    V.  S.  verrà  liberameuto 
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a  lei.  E  10  la  supplico  che  ,  prima  per  la  érta  bontà  a 
poi  per  mio  amore,  le  sia  raccomandato.  Delia  mia  cau" 
€a  5  per  non  fastidir  V.  S.  ho  scritto  a  lungo  a  M.  Mat- 
tia :  da  luì  sarà  inforrnata  della  mia  buona  giustizia:  e 
6ì  degnerà  farmela  eseguire,  per  liberarmi  da  una  mo- 
sca cavallina  che  mi  trafigge  tanto  ,  che  mi  fa  dimenti- 
car le  fiche  ,  le  quali  io  porterò  o  manderò  subito  che 
saranno  mature.  Di  Roma  a'  i3.  di  Maggio  ibdg» 

X.ett.  a.  A  Mondg,   Claudio  Tolomei , 

a  Roma, 

Per  non  parlare  in  astratto  con  Y  idee ,  lascerò  la 
S.  V.  da  parte  ,  e  secondo  che  mi  comandate  ,  parlerò 
solamente  con  voi.  I  piaceri  nostri  (  rispondendovi  capo 
per  capo  )  sono  primamente  goderci  il  nostro  padrone 
sano  e  allegro  quanto  fosse  rnai  ,  e  più  spesso  che  non 
ti  era  lecito  a  Roma  5  andar  poi  quasi  ogni  giorno  mu- 
lariclo  aria,  vedendo  vaij  luoghi  di  questo  stato.  I  quali 
{secondo  me  )  sono  tutti  dilettevoli  e  dotati  ciascuno  di 
qualche  cosa  notabile.  A  Gradoli  rivedemmo  quel  bel 
palazzo,  e' ivnpregnammo  di  quella  buon' aria  5  facemmo 
lallare  ,  lottare,  correre;  in  somma  allegrezza  assai.  A 
\  alentano  passeggiammo  per  quelle  strade  aperte  ,  con* 
jìderammo  fu  ri  quelle  a  u-o  di  Lombardia  ,  ed  andam- 
ano  incontro  alla  Signora  Isabella  Farnese  ,  che  venne  à 
•visitare  il  Duca.  Da  questa  signora  mi  fu  fatto  favore  , 
€jome  a  Poeta  j  vedete  quello  che  ho  io  da  patifr  con 
Blicone  ;  me  ne  son  compiaciuto  in  qualche  parte  ,  per 
fj\er  più  caro  d'esser  in  gra/ia  delle  donne,  che  delle 
iMùse.  A  Ischia  fummo  ospiti  del  Cavalier  Gandolfo  :  il 
resto  considerate  voi,  che  sapete  T  ambizion  sua;  pen- 
sate che  ci  fece  mangiar  con  la  lista.  E  lasciando  star 
l'altre  vivande,  bastivi  a  sapere  che  ne' vini  ci  dette  a 
^  stare  il  nettare,  e  ne' poponi  l'ambrosia;  e.  ci  rin- 
1j  f  Kcò  per  modo  con  la  gelidezza  d'  essi ,  e  con  la  opa-« 
cita  d'una  sua  cantina  ,  che  per  quest'  anno  siamo  Ciur- 
mati conira  il  sollione.  E  perchè  il  pranzo  fosse  Saliare 
atTatto,  avemmo  poi  davanti  al  Duca,  Moresche,  forze 
d  Ercole  ,  gagliarde,  mattaccini  e  giuochi  di  scherma, 
atteggiati  tutti  (da  gatti  salvatichi  forse)  dai  paggi  pro«* 
prj  di  S.  Eccellenza.  Ecco  che  ra'  è  venuto  pur  dato  in 
j^iia  idea:  e  sono  stato  per  esser  io  rapito  twa  dalia  doU 
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oezza  delle  cose  ch'io  diceva»  Siamo  ora  a  Castro,  dava 
piglio  un  gran  diletto  di  considerar©  i  giramenti  delle 
cose  del  mondo.  Qu<;sla  Città,  la  quale  altre  volte  eh'  io 
\ì  fui  per  soffiire  alle  miniere,  mi  parve  una  bicocca  di 
Zingani,  sorge  ora  con  tanta  e  sì  subita  magnificenza,  che 
mi  rappresenta  il  nascimento  di  Cartaj;ìne.  Dì  qui  tor- 
neremo pure  ad  Ischia.  Vedete  se'!  Cavaliere  ci  ha  fatto 
]a  malìa.'  Da  Ischia  ce  n'andremo  a  Gapodiraonte:  oh 
quel  Gapodimonte  è  pur  la  bella  cosa  !  tant'  è.  Io  darei 
per  quel  palazzotto  ,  con  quella  poca  penisola  bagnata 
da  quel  lago,  vagheggiata  da  quell' isolette ,  ornata  da 
quei  giardini,  e  cinta  da  quell'ombre,  quante  Tempe 
e  quanti  Parnasi  furon  mai.  Verremo  agli  altri  luoghi 
poi  eh'  io  non  ho  veduti.  E  ultirnamente  faremo  alto  a 
Ronciglione  ,  dove  goderemo  d'esservi  appresso  y  e  que- 
sto è  quanto  ai  piaceri.  Le  noje  sono,  il  male  alloggia- 
re, il  mal  dormire,  e 'l  mancare  dell'altre  comodità 
che  s' hanno  in  Roma.  E  di  queste  caveremo  anco  pia- 
cere ed  utile,  che  ci  ammassiceremo  ne' disagi ,  ed  al 
ritorno  ci  sapranno  meglio  le  nostre  camere  e  i  nostri 
lettini.  iVIa  tra  gli  dispiaceri  segnalati  è,  che  siamo  aU 
quanto  tiranneggiati  ne' melloni  ;  e '1  maggior  di  tutti, 
che  manchiamo  di  voi.  Speriamo  nondimeno  che  a  Ron- 
ciglione guariremo  d'ambedue  questi;  perchè  de' mel- 
loni ci  dà  speranza  che  n'  aremo  a  macco  ;  e  di  voi  non 
possiamo  credere  che  non  vegniate  a  visitar  il  padrone. 
Della  qual  cosa  (se  vi  s^rà  concesso  dalla  sanità)  vi 
preghiamo  tutti.  E  non  vi  sgomentate  della  noje  che 
v'ho  dette,  che  vi  terremo  agiato  come  un  Abate,  curr- 
teggiato  come  un  Papa,  ed  onorato  come  un  nostio 
maestro.  Vi  staremo  tutti  intorno  a  bocca  aperta  a  sen- 
iirvi  ragionare.  Ci  raaraviglieremo  di  voi  ,  faremo  c*rte 
diete  ristrette  ,  certe  gite  piacevoli,  certe  ceaelte  alle* 
fjre.  Sjamo  uni  bga  di  molti  vostri  amici,  che  nel  di- 
ietto degli  alloggi.imentr  ci  soccorriamo  1'  uno  al  bijio^'no 
dell'  altro  ,  e  tatti  insieme  aduneremo  tutti  gli  agi  che 
troveremo,  per  voi.  Venite  via,  ohe  vi  faremo  aver  buon 
tempo;  e  ficilmente  ridurrete  noi  tutti  a  Roma.  Intanto 
stale  sano,  e  ricordatevi  di  aoi.  Di  distro  alU  i()  dì 
Luglio  154.3., 
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Lelt.  3.  M  Sig.   Giomn  Alfonso  Maureìlo  , 

a  Roma, 

Infino  a  ora  io  sono  stato  d*  una  certa  mia  fantasia 
poetica,  clis  se  l'amar  va  (corna  dicono)  ignudo  per 
paura  del  freddo,  non  capitasse  mai  nella  Fiandra.  E 
queste  genti  dieamorate,  e  queste  donne  ghiacciate  ,  che 
mi  par  di  ved  rei  ,  me  ne  davano  un  gran  segno.  Ma 
ora  mi  ridico,  perchè  trovo  tanto  amore  in  una  donna 
sola  ,  che  questo  mi  basta  a  farmi  tenere  tutto  questo 
paese  per  amoroso.  O  signor  Alfonso,  che  cosa  fa,  che 
dice  e  che  pensa  la  vostra  Signora  Margherita,  per  vo- 
stro amore  !  Io  mi  son  messo  a  scrivervi  questa  lettera 
per  una  gran  compassione  che  m  è  venula  della  pas» 
sione  e  dell'  affanno  suo.  Il  quale  polche  non  potete  ve- 
dere ,  fi'  amor  sarà  con  voi  ,  son  c^rto  che  vi  moverà  a 
seiitirlo.  Dopo  la  vostra  partita  élla  mi  ricevette  in  casa 
con  m.  Aurelio.  Trovai  che  voi  l'  avevate  si  bene  edifi- 
cata di  me,  che  per  amore  e  per  detto  vostro  non  vi  potrei 
dire  con  quanto  onore  e  con  quanta  amorevolezza  ci 
tenga.  E  perchè  nel  ragionarmi  di  voi  ha  trovato  eh'  io 
vi  son  quello  amico  che  per  molti  rispetti  vi  debbo  es- 
sere  ,  è  venuta  liberamente  a  scoprirmi  il  grande  amor© 
t;h«^  vi  porta  ,  e  a  sfogarsi  ogni  giorno  meco  della  gran- 
di'^sima  pena  che  sostiene  della  vostra  lontananza  5  la 
quale  è  tanta  che  non  mi  basta  1'  animo  d'  esprimerla. 
Solo  vi  dirò  che  '1  suo  amore  è  passato  in  furore  ,  e  cho 
le  si  girano  per  lo  capo  de*  strani  pensieri,  vedete  iu 
che  risicata  deliberazione  era  ultimamente  caduta.  Una 
donna  di  quella  gravità,  di  quella  prudenza  e  di  quel 
l)uoa  nome  che  mi  par  eh'  ella  sia ,  era  deliberata  lassar 
la  sua  patria  ,  la  &ìia  casa  ,  i  suoi  figliuoli  ;  e  non  cu- 
rando la  perdita  né  della  roba  né  della  fama  nò  della 
Vita  propria,  venir  tanto  lontano  e  di  questi  tempi,  a 
trovarvi  a  Roma.  Vedete  come ,  senza  riservo  alcuno  , 
Toleva  mettere  in  compromesso  tutte  le  più  «are  coso 
che  si  possono  aver  nel  mondo  ,  per  voi.  Io  non  po«so 
pensare  eh'  ella  finga  ,  perchè  alle  donne  innamorate  il 
dissimulare  è  difficilissimo,  E  voi  non  dovete  credere 
eh'  io  ci  aggiunga.  Che  s'io  non  pensassi  che  fosse  così, 
io  non  vorrei  venirvi  ora  in  opmione  di  troppo  corrivo  , 
o  di  troppo  imprudente.  Che  conosco  beuigsimo  che  noii 
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è  una  fronda  di  porro  la  domanda  che  vi  fo  da  sua  par- 
te :  e  cl^o  *!  venire  in  Fiandra,  non  è  un  andare  alla  vi- 
gna :  pure  considerato  ogni  cosa  ,  ini  son  risoluto  dì  per» 
suadervelo ,  s'  io  posso  ,  per    pietà    di    lei  ,    ed    anco    la 
parte  per  onor  vostro;  perchè  questa    sua    deliberazione 
era  tant'  oltre,  cho  già  si  cominciava  a  mettere  in    atto^ 
K  perchè  io  sono  andato  considerando  che  a    un    genti- 
luomo d'animo  nobile  e  grande  come  siete  voi  ,  sia  molto 
per  dispiacere  ch'una  simil  gentildonna  si    disonori    par 
voi  ,  mi  sono  ingegnato  di  rafiFrenarla ,  e    di    persuaderla 
che  farà  vergogna  a  lei  e  grandissimo  dispiacere    a    voi  : 
e  che  voi  siete  sì  generoso,  che  non  vi  lasciaste  mai  vin- 
cere di  cortesia  a  uomo  che  viva  ;  tanto    meno  vi    lasse- 
rete vincer  d'amore  a  una  donna  che  v' adori  j  e  dicen- 
«lole  che  s'ella  vi    scrivesse,    facilmente   voi    verreste    a 
rivederla  e  consolarla;  s'è  ravveduta  dell'  error    suo,  e 
confessa  che  vi  faceva  torto  ad  aver  si  poca  fede  in   voi. 
E  non  le  parendo  di  dover  mandar  lettere    atlorao    col 
suo  nome ,  coi  più  caldi  prieghi  e  con  la   maggior    pas- 
sione eh'  io  vedessi  in  donna  mai ,    m'  ha    supplicato  a 
scongiurato  per  la  contentezza,  per  Tonor,  per  la  saluta 
sua,  ch'io  vi  debba  scrivere  in  suo  nome.  Ed  ha  voluto 
eh'  io  le  prometta  non  solamente  eh* io  lo  farò,  ma  cha 
lo  farò  per  modj  ,  che  io  ve  la    persuada.    E    s*  ingegna 
di  persuaderlo  a  me  (  vedete  come  amor  la  ù  Rattorica  ) 
dalla  mia  laude,  dicendomi  ch'ella  sa  da  voi  quel    die 
può  la  penna  e  la  facondia  miay  volendo  dire  che  so  non 
ottengo  questa  grafia   da    voi,   ci    metto    seco    dell*  o  itr 
mio.  Me  lo  persuade  ancora  dalla  facilità  ,  mostran  ìjioi 
che  voi  me  le  avjte  dipinto  per  tanto  vostro  amico,  eh© 
l'autorità  mia  possa  appresso  di  voi  ogni  gran  cosa.  Sic- 
ché vuole  eh*  io  ci  adoperi  tutte  le  forze  dell'  ingegno  a 
dell' amicizia.  Ma  perchè  con  l'uno  io    conosco    di    non 
valere,  e  oon  l'altra  non  so  quanto    mi    vaglia    appresso? 
di  voi,  senza  troppi  argomenti  ,  vi  metto   solamente  in- 
nanzi la  qualità  del  caso;  o  lasso  che    la  pietà,    l'uma- 
nità e  la  grandezza  dell'animo  vostro  facciano    il  debito 
loro.  Questa  è  una  donna  bella  ,  gentile,  graziosa,  come 
voi  sapete.  E'^innaraorata  di    voi,    e    tanto   innamorata, 
che  por  darvisi  tutta  s'  è  tolta  a    aè  medesima.    Conside- 
rate i  segni  che  n'avete  veduti  ;  e  pensate  da  qual  (gran- 
dezza d'amore  può  nascere  in  una    donna    che   fa    prò- 
fession    d'onore,    pigliare    un    partito,    quale    è  qaelb 
eh'  ho  detto ,  di  veairo  a  trovarvi  ;  e  dove   e   quando   e 
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come,  e  quel  che  lassa  e  quel  che  perde,  e  i  dispiaaeri 
«  j  danai,  i  pericoli  e '1  biasimo  che  ne  la 'ncontrano. 
Andate  immaginando  di  che  animo  possa  essere  in  aè 
medesima,  e  Verso  di  voi,  quando  si  disponga  d*  abban- 
donare solamente  quelT  Angeletta  d' Orsolina  ,  per  non 
dir  degli  altri  suoi  figliuoli  ,  della  madre,  delle  sorelle, 
elei  fratelli  e  d^Ua  patria.  Per  Dio,  sìg.  Gio.  Alfonso,  che 
mi  pajono  sì  gran  cose  ,  che  a  rispetto  di  queste  ,  non 
mi  par  nulla  che  voi  veniate  per  lei  lino  in  Fiandra,  ed 
a  goder  si  gentil  cosa.  Venendovi ,  giudicate  la  conten-» 
tezza  che  le  porterete;  non  venendo,  di  quanta  dispera- 
zione e  di  quanto  scandalo  le  potete  esser  cagione.  E  ore* 
deteml  che  ella  è  donna  per  risolversi  ad  ogni  g'ran  co- 
sa. Fammi  pensar  questo  ,  che  non  la  veggo  con  quella 
felicità  dì  pianto,  né  con  quella  deboiez/ia  di  lamen- 
ti, che  sogliono  essere  nell'  altre  donne.  Ella  sta 
jfissa  in  un  pensiero  profondissimo.  Si  duole  d'un  do- 
lore che  le  macera  V  al  na  ,  si  sfo^a  solamente  eoa 
certi  sospiri  che  pare  che  le  svelgano  il  cuore  j  e  non 
si  fermando  in  alcun  loco,  va  per  casa  a  guisa  d'in- 
furiata. Tiene  di  continuo  a  capo  del  letto  il  vostro 
ritratto,  e  quando  rimao  sola  in  camera,  o  solamente 
con  me,  va  alla  volta  sua,  pensate  ora  voi  a  che  ter- 
mine si  trova  la  poveretta!  La  sommi  è  questa,  ehe  ae 
voi  non  venite,  facilmente  è  per  uscir  di  questo  suo 
amore  qualche  strano  accidente.  Io  l'ho  dimandata,  ohe 
vuol  particolarmente  eh*  io  vi  diea  :  Nu-W  altro  ,  m  *ha 
risposto  ,  se  non  che  io  V  amo  ^  e  eh*  io  patisco  molto  per 
lui:  e  che  desidero  che  venga  fin  gui  tanto  ,  quanto  stimo 
ìa  viti  e  V  onor  mio  :  e  non  per  altro  ,  che  per  dirgli  una, 
sola  cosa  ,  la  quale  nun  posso  ne  scrivere  ,  nh  dire  a  persona 
altra  dd  mondo  che  a  lui,  E  dettogli  questo  quando  non  si 
stia  qui  pilù  che  un  ora  ,  sono  consolatissima  e  contentissimst 
per  sempre.  Io  non  so  quello  si  voglia  dire  ,  ma  di  grande 
importanza  mostra  che  sia ,  mostra  anco  d'  avere  una 
ferma  speranza  che  voi  veniate  :  o  che  ella  si  prometta 
assai  dell'  amor  vostro:  o  pur  che  voi  ne  le  abbiate  data 
intenzione.  Basta,  che  v'aspetta  quanto  prima.  Io  per 
tutte  queble  cose;  e  per  aver  provato  che  cosa  sia  d*  es- 
ser ajutato  ne'  travagli  d'amore,  non  posso  mancare  di 
persuadervelo,  e  di  esser  ministro  di  questo  onoratissimo 
officio.  E  tanto  più,  perchè  ,  non  vanendo,  non  solamente 
par  che  si  tenga  ingannata  da  voi  ,  ma  da  tutto  il  nome 
Italiano.  Perchè  su«l  dire  che  siamo  in  oplnioa©   di  fa- 
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dell  amatori  e  di  veritieri  uomini  j  sloihè  av\^rtUe  che 
in  questo  caso  vi  portate  con  voi  l*onjie  e  1  biasimo  dir 
tutta  la  naaione.  E  di  roi  spezialmente  si  terrebi>e  tanta 
gabbata  ,  che  quando  non  fusse  mai  per  uaciriio  altro 
disordine,  che  la  diigrazia  sua;  mi  pare  che  porti  il 
pregio  di  venire  6i\  qua.  Voi  sapete  che  le  donno 
non  hanno  mezzo:  o  aoaano  :  o  odiano  e&treuiamente. 
È  SI  smisurato  amore  non  si  può  convertire  se  non  in 
isintsurato  odio.  Quando  io  vedrò  che  voi  non  siate  per 
venire  ,  non  solamente  non  le  parlerò  j>iù  di  voi  y  ma 
io  me  la  tonò  subito  di  ca.^a,  se  sarò  in  questo  paese, 
perchè  non  mi  affiderei  di  poterle  più  stare  iunaaz'. 
Ma  queite  sono  pur  giuste  ed  onorevoli  cagioni  a  un 
Cavaliere  per  far  maggior  cosa  ,  massimamente  p^r 
amor  di  Dima.  E  per  questo ,  e  perchè  so  cbo  '1  disagi» 
delle  poste  non  vi  dà  noja  ;  nb  anco  la  spe*a  ,  (che  per 
manco  onorata  occasione  avete  gittato  via  più  grossamen- 
te )  non  dubito  punto  che  na)i  siate  per  dieporvi  subito 
a  venire  in  qcaato  »  voi.  Restami  solamente  a  pensare 
che  possiate  essere  impedito  o  dal  servigio  del  signor 
Duca  ,  o  dall'  aiior  dell'  altra  donna^  Qa.uito  al  Duca  , 
non  ardisco  di  dirvi  che  lo  faceste  altramente,  che  con 
biiona  grazia  di  S.  Eccellenza.  Ma  io  conasnaqael  Signore 
di  tanta  umanità,  che^ ,  se  ara  mai  provato  ch«  cosa  sia 
amore,  vi  compiacerà  facilmente  che  voi  veniate:  e  vi 
darà  anco  modo  e  scusa  di  poterlo  fare  senza  scoprir  la 
cagione;  correndo  ora  negozj  da  potervi  con  buona  occa-  . 
sione  far  correr  fin  qua.  Quanto  alla  donna,  io  non  co-  . 
nosco  li  vostra  signora  di  costà  :  creda  bene  che  sia  de-. 
gnìs&iraa  dell*  amor  vostro  ,  poiché  V  avete  eletta  per  ta- 
le. Ma  senza  pregiudizio  dell*  onor  suo,  ella  può  ben 
cedere  alla  rondiìjione  ed  all'  amore  di  questa.  E  voi 
tnilie  torti  fareste  al  giudizio  vostro-,  se  voleste  anlepor 
lei,  che  v*  ama  forse  fintamente  e  di  eerto  in.sieme  con 
molti  ,  a  questa,  che  v'  adora  solo  e  da  vero.  Ora  racco- 
gliendo ogni  f.osa,  per  qu^l  tant' amor  ehe  ella  vi  por- 
ta: per  quel  segreto  ch^  non  i)UÒ  comuiiicar  con  altri: 
per  la  speranza  che  tiene  in  voi,  per  quella  che  mostra 
d'  aver  in  me,  per  la  disperazione  e  per  lo  disonore  che 
ne  verrebbe  a  lei  ,  quando  voi  non  veniste;  per  l'onor 
vostro  e  d-lla  nazionp  ;  per  la  comodità  eh'  io  spero  eh'  a- 
rete  a  farlo;  e  per  la  volontà  che  ne  devereste  avere, 
pensando  a  8^  grai»  contentezza  che  V  uno  e  V  altro  n' a- 


4s        ^  '^  Deìle    Lettere 

rete  \  10  Vi  priego  per  sua  parta  e  mia  ,  e  tengo  gran» 
dissima  speranza  che  vetiiata  ;  cosi  le  ho  promesso.  Vo- 
ueudo  subito  ,  noa  accade  altro 5  indugiando  qualche 
giorno,  rispondete  con  dili^^onza  ^  e  datene  speranza. 
Non  volendo  venire,  avvisatemi  a  ogni  modo  e  provate 
se  le  scuse  giovassero ,  il  che  non  credo.  La  risposta  , 
quando  io  sia  qui  leggerò  subito  a  lei  ;  quando  io  aia 
altrove  ,  mi  ordina  come  ne  le  debbo  mandare.  Se  in- 
tendete eli  costà,  che'l  Nunzio  sia  per  andare  in  Ispa- 
gna,  e  che  io  sia  raffermo  dal  mìo  padrone  in  Corte,  manJ 
datemi  le  lettere  per  via  de'  Cavalcanti  ,  sotto  coverta 
a m.  Gio.  Tommaso  Crivelli,  lor  corrispondente.  Stato 
sane.  Comandatemi  come  a  obbligato  che  aono  alla  vostra 
cortesia,  e  vi  prego  che  mi  teaiate  in  buona  grazia  Sua 
Eccellenza.  D'  Anversa  alli   i3.  di  Dicembre  i54:j. 

Jjf'tt,  4'  -^  "*•  Matteo  Garofalo^ 

a    Mcit elica. 

Dal  9ig.  Antonio  Ottone  sono  stato  salutato  per  parte 
d\  V.  S.  è  da  lui  mi  è  stato  detto  che  vi  trovate  in 
Matelica  Commissario  ;  quando  io  mi  pensava  che  foste 
ancora  a  Civita  Nuova.  Con  qaesta  occasione  ,  entrandosi 
a  parlar  di  voi,  s'è  doluto  meco  che  nel  vostro  gover- 
nare procedete  con  troppo  rigore,  e  troppo  diversamente 
dal  solito  della  Gasa.  Di  che  quelli  del  luogo  si  scanda- 
lezzano  moltoj  e  per  amore  che  porta  loro  S.  Signoria  lo 
seute  ossai.  M'ò  parso  officio  dì  quell'amico  e  servitore  ch'io 
sono  dell'  uno  e  dell'altro  d'  avvertirvene;  perchè  per  av- 
ventura potrete  in  un  medesimo  tempo  satisfare  alla  giusti- 
zia e  compiacere  a  questo  Signore,  come  credo  che  con  la 
vostra  destrezza  farete  facilmente  e  senza  vostro  carico  ; 
essendo  ancor  giustìzia  il  divertire  a  summo  fare,  e  pru- 
denza il  compiacere  in  quelle  cose  che  non  escono  dei 
termini  del  giusto  :  massimamente  a  un  Signore  dabbe- 
ne ,  come  questo  j  che  vi  prometto  che  è  la  gentilezza 
del  mondo;  ed  è  di  tanta  autorità  appresso  al  Cardinale 
ed  a  questa  Corte  tutta,  ch'io  vorrei  che  non  ve  lo  pro- 
vocaste, anzi  ve  lo  rendeste  benevolo;  come  so  che  vi 
sarà  a  ogni  modo;  perchè  già  sa  le  qualità  vostre,  e  de- 
sidera d'  esservi  amico:  e  io,  come  di  mezzo,  gli  ho  pro- 
messo buona  corrispondenza  dal  canto  vostro.  Sicché,  salvo 
il  rispetto  de' superiori  e  louor  vostro,  in  quello  che. 
lo  potete  gratiBcare,  £c\ telo  sopra  di  me,  che  sarà  ben 
localo.  E  pregandovi    eh©    pigliate    questo    mio    avvertir 
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usento  in  buona  parto  ,  senza  altro  dirvi ,  mi  vi  offero  e 
raccomando.  Di  Roma  alli  ao.  d'Aprile  1.548. 

Lett,  5.  A  M.  Francesco  Zahohy 

a    Parma» 

Per  risposta  della  vostra,  che    m'ha    portala    Pier- 
francesco,  non  mi  accade  altro,  che  ringraziarvi  dell'  af- 
fezion  che  mi  mostrate  ,  e  assicurarvi  che  ne  siete  molto 
ben  cambiato,  amando  io  voi  come  figliuolo  ,  e  tutta  là 
casa  vostra  come,  mia  propria  :  e  di  ciò    vedrete    gli    ef« 
fetti  tutte  le  volte    che  no    verrà  occasione.    Fino    a    ora 
non  80  d'aver  fatto  cosa  per  voi  che  meriti   tanto    rìco* 
aosciraento  ,  quanto  ne  fate  5  se  già  non  riconoscete    più 
la  buona  volontà,   che   l'opere.    Quanto    alle    mie   am- 
monizioni, ho  caro  che  sieno  d'  autorità  appresso  di  voi  : 
e  poiché  le  stimate,  v'  aramonisco  di   nuovo  a  non    man- 
care a  voi  «tesso  e  all'onore  di  casa  vostra  ,  avendo  sem- 
pre per  mira  quel  tanto  da  bene  e  onorato  vostro  Zio  : 
con  l' esempio  del    quale     solamente    potrete    conseguire 
tutto  quel  di  bene  che  desidera  dagli    uomini.    E    se    vi 
posso  fir  qualche   servigio ,     assente  o    presente    che    mi 
sia,  sarò  sempre  vostro   e    de*  vostri    tutti;    ai    *iuali    vi 
prego  che  mi  raccomandiate    alla    signora    vostra    madre 
ed  a  madonna  Caterina ,  ed  in    somma  a    tutti  i  vostri , 
ed  a  voi  spezialmente  m'  ofFero  e  raccomando.  Di  Civita- 
nova  alli  29.  di  Maggio  i559, 

Lett.  6i  Al  slg.  Lodovico  Orsino^ 

a  Capranica, 

Così  fanno  1  bnoni  Scrittori,  come  ha  fatto  V.  S. 
con  me,  che  si  vagliano  dell' arte ,  perché  l'arte  non  si 
conosca,  Ella,  mostranJo  di  fuggire  i  convenevoli  j  e  di 
sapere  ch'io  ne  sia  schivo,  mi  dà  con  questa  opera 
molto  più  che  non  mi  si  conviene.  Ma  perchè  io  ne  son 
nemico  da  vero,  non  ne  voglio  dir  altro,  se  non  che 
conosco  in  ciò  l'  artiii/Jo  suo  ,  in  quanto  però  m*  atfri- 
buisce  più  che  non  deve.  Ma  quanto  a  quello  che  ne 
cavo,  io  son  più  che  persuaso  che  V.  S.  mi  voglia  bene, 
e  che  la  sia  accetta  l'affezione  e  l'osservanza  cUo  le 
porto:  e  Jmi  compiaccio  di  me  medesimo  in  questo, 
oh' ella  m' abbia^por  suo  qualunque  mi  sia.  Tutto  il  ro- 
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«to  riconosco  dall'  umanità  e  dalU  gentilezza    sua.   E    di 
«jufsle  e  dell'  altre  sue  virtù,  e  della  dottrina  che  veg- 
go ogni  giorno  andar  crescendo    in    lei  ,    io   mi    rallegro 
grandemente  seco,  e  voglio  che  mi  creda  che  me    n*  al- 
legro da  varo  j  perchè  oltre  all'  osservanza  che    le  devo , 
l'amo  ancora  da  figliuolo  j  sì  perchè  mi  veggo    amar    da 
lei,   come  perchè  la  veggo  volta  a    buon    cammino.    Per 
lo    quale    io    1'  esorto    a    procedere    senza    intermissione; 
perchè  dì  certo  arriverà  in  luogo  che  non  se*l    creie.  E 
€.oà  vivessi  io  tanto  che    avessi    questo    coatento    di    ve- 
deilo,    come   sarà   quello    che   io    la    pron-slico.    Resta 
eh*  ella  (  come  fa  )     non    manchi     alla    condizione    sua  , 
air  ingegno  ed  all'  indirizzo  che  Dio  l'  ha  dato  ,  ed  a  so 
medesimo  alla  fino,  perchè  la    fortuna    l'ha    preparata 
una    nella    scena  ;    e    persuadendomi  che  la    conosca  ,  e 
che  bappi^  molto  ben  fare  la  sua  paite,  non  le  dirò  più 
Circa  questo  *,  se  non  che  p'gli  hi  bene  quel  che  le  dico; 
perchè  non  ho  altro  da  darl«^  per    ora    in    cambio    della 
xnedaglia  che  m'ha  mandata,  la  quale  in    vero    è    bella 
a\el  suo  gea^^r^ì  ,  s  la  stimo  assai  per  se  stessa  ,    e    molto 
più  perchè  mi  sarà  dolce  ricordo  della  memoria   ch'ella 
tiene  di  me.  E  di  questa  e  dell'  altre  che  mi    promette, 
e  molto  più  dell'  amorevolezza  che  mi  mostra,  sarà  sem- 
pre ricompensata  da  me  con    larga    misura  ,    trovandomi 
più  fornito  d'amore  che  di  medaglie.  Io  scrissi  più  giorni 
sono  a  Monsig.  Illustriss.  vostro,  a  istanza     d'  un  gentil- 
uomo   di  Brtgnarea.  Desidero  sapere  che  se    la    lettera    è 
capitata  ^  e  (  se  non  è  presunzione  )  quella    che    si    può 
sperare  della  grazia  che  si  desidera  da  S.  Sìg.     lllustriss. 
per  ^oter  mostrare  d'  aver  fitto    V  officio    per    1'  amico  , 
i.l  quale  in  quella  terra  è  di    condizione,  e  molto    servi- 
tore della  casa.  V.  S.  si  degni  almeno  per  una    sua    dir- 
mene un  motto.  E  con  questo  le  bacio    |e    maaii    Di    S. 
Ciovauni  aili  14.  di  Novembre  i56o. 

Lett.  r.  é.   m.  Sebastiano  Spiriti^ 

a  Monte  Santo. 

Ho  la  vostra ,  ma  non  già  con  esaa  quella  che  ▼ói 
Gitale  ,  che  M.  Giulio  mi  scrive  :  che  non  so  come  si 
siano  scompagnate.  Duolmi  grandemente  di  non  averla; 
ai  perchè  non  posso  rispondere  a  lui,  e  dirgli  l'animo 
mio  secondo  i  propooìti ,  ed  i  concelti  oh'  io  vedessi  del 
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SUO  ,  come  percliè  arei  caro  di  fare  il  mio  giudic'o  sopra 
la  sua  l'attera  stessa.  Pure  dal  vostro  scrivere  comprendo 
bea  tanto,  che  posso  ringraziar  Dio  (  come  fo  )  che  l' ab- 
bia comincialo  a  ralluminare.  E  godo  della  speranza 
che  mi  date  ,  d'  averlo  a  riveder  presto  interamente  ri- 
dotto al  suo  pristino  stato.  Io  non  so  già  quello  ohe  lo 
mio  scriver  possa  oprare  a  beneficio  della  sanila  gua  ; 
perchè  quando  nell' uoa\o  pecca  la  parte  ragionevole, 
uè  anco  le  ragioni  ci  possono  aver  luogo.  Oltrà  cho 
questa  sorte  d'  infermità  ha  bisogno  d'  esser  secondata  e 
adaìataj  almeno  finché  la  luce  sìa  superiore  alle  tenebre 
dell'intelletto:  altramente  si  fa  peggio.  Ed  ancora  ia 
questo  ^termine  ci  avete  a  potere  più  voi  di  me:  perchè 
i  ricordi  e  gli  avvertimenti  de' suoi  medesimi  per  lo  più 
sogliono  andare  innanzi  a  tutti  gli  altri.  E  dove  non  può 
la  verità  chiara  e  la  consanguinità  stretta,  ed  i  senti- 
menti e'I  senno  suo  stesso,  non  veggo  quello  che  ci 
debba  poter  V  amicizia  ,  se  non  con  una  semplice  fedo 
che  mi  prestasse  :  la  quale  è  pur  parte  di  persuasione, 
E  poiché  voi  ni*  affermate  che  con  questa  potrò  ,  io 
non  mancherò  di  quanto  mi  ricercate,  che  Dio  »a  ,  se 
l'amo,  e  se  questo  suo  accidente  mi  duole  fiao  all'  a- 
nima.  Sto  dunque  aspettando  la  svia  lettera  che  m*  ac- 
cusate ;  e  sopr"  essa  gli  rispond-^rò  quel  che  mi  parrà. 
Cosi  sia  piacer  di  Dio  che  '1  parere  e  Y  atftjzion  mia  sia 
presa  per  modo  ,  che  faccia  frutto.  Intanto  poiché  già 
comincia  a  dar  luogo  al  vero:  e  che  si  ricorda  di  molte 
cose  5  col  riscontro  di  molf/ altre  poteste  cominciare  a 
chiarirlo.  E  la  prima  cosa  (  secondo  me  )  gli  avete  a  di- 
mostrare ,  se  non  non  la  ragione ,  con  ogn'  altra  sorte 
di  cose  che  facciano  dimostrazione  a  lui  ,  che  sìa  bene  di 
purgarsi.  E  per  ciò  persuadergli  ,  i  medici  sogliono  aver 
certi  stratagemmi  pariicolari  e  pensati  in  sui  fatto,  che 
non  possono  esser  trovati  da  chi  sta  lontano.  Con  questi, 
accennando  allo  gambe,  e  dando  al  capo,  mi  penso  che 
applicheranno  facilmente  i  loro  rimedj  ,  senza  punto 
mostrargli  che  patisca  dell'  intelletto.  Il  che  io  giudico 
che  non  sia  bene  di  fare  alla  scoperta  ,  fin  che  egli 
stesso  non  sia  capace  della  ragione.  Con  questo  rimedio 
son  quasi  chiaro  che  si  farà  rinvenir  del  tutto  :  e  non 
si  durerà  poi  fatica  a  distorlo  dalla  pratica  di  Roma: 
perchè  cono  cera  per  sé  stesso  che  non  sia  bene  a  venire 
a  rinnovar  la  favola  dtlla  sua  disgrazia ,  la  quale    come 
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ora  è  divolgatiJ9;ma,  così  con  un  poco  di  tempo  s' andrit 
talmente  annullando  ,  che  vi  potrà  comparire  senza  cho 
sia  additato  ed  osservato,  come  saiebbe    ora.    E    poiché' 
v'  è  riuscito  di  levar  questo  spettacolo  di   Roma  ,  dovete 
fare  ogni  opera  che  non  vi  sì  rimetti!  ,  per  non  dare  da 
ridere  di  lui  a  chi  l'ha  altre  volte  riverito  ed  ammirato. 
E  Dio  perdoni  a  coloro  che  sono  stali  cagione    che    qui 
se  ne  sia  fatta  più  mostra  che  non  bisognava  5  che  se  si 
facea  fermare,  come  io    disegnai  e  come  io   Io    condussi 
alla  fine  ,  tra  quei  Padri  del  Gesù  ,  ancora  senza  levarlo 
di  Roma  ,  si  sarebbe  rimediato  alla  sua    indisposizione  ^ 
che  nessuno  se  ne  sarebbe  avveduto.  IVIa  poiché  le  cose 
«ono  in  questo  essere,  attendasi  ai  riraedj  che  si  possono 
fare  di  presente  ;  fermarlo  (  come  a'  è  detto  )    di  costà  , 
poiché  v'è;  tenerlo  purgato  della  melanconia  ,  distorlo, 
dall'  assiduità  delle    orazioni  ,  e    -vietargli  la    solitudine, 
trattenerlo  in   allegrezza  ed  in    passatempi    continui  ;  a 
farlo  confabulare  e  praticare  con  persone  che  gli  vadano 
a  sangue:  le    quali    parte  con  assentirgli,  parte  con   mo- 
strargli quelle  ragioni    che    può  capire ,  lo    vengano    ri- 
traendo a  poco  a  poco  dalle   sue    impressioni.   Ed    altro 
non  so  che  mi  dire,  hnchè    non    veggio    la  sua    lettera. 
In  questo  mezzo  mantenetemi  seco    quel    credito    che    a 
Toi  pare  ch'io  ci  abbia,  non  dicendogli  che  io  lo    tenga 
per  iscemo ,  fino  a  tanto  che  non  sia  in  termine  di  po- 
termelo credere  ;  perchè  avvedendohi  che  anco  io  l'attra* 
Tersi  ^  la  fede  che  m'ha,  non    lo    potrebbe    salvar     più 
né  ora  né  mai.  Però  se  non  lo  vedete  nella  sua  sincerità,, 
non  vi  valete  del  mio  testimonio  in  ciò,  se  così  piace;  sa 
iiOQ  y  me  ne  rimetto  a  voi,  Clio  io  non  desidero  altro  che 
la  vostra  satisfazione    e  la    sanità  sua.  Con  che  a  lui  e  a 
-voi,  e    a  tutti   i    vostri    mi  raccomando.  Dii  l^oiaa.aUi 
36.  di  Luglio  i56i. 

Lett.  &,  A  m.  Giulio  Spiriti, 

a  Monte  SaTìti>, 

Sono  stato  fino  ad  ora  deliberando  ptlma  s' Io  vi 
dovessi  rispondere,  dipoi  ohe  sorte  di  risposta  v'avessi 
a  fire,  dicendomisi  dall' un  canto,  ch'io  non  parlerò 
con  voi,  cioè  con  quel  ra.  Giulio  che  siete  stato;  dal- 
l'altro, considrtrando  io  quali  cose,  e  quanto  sensita- 
mente  mi  scrivete  ,  mi  fa  parere  che  aiate  pure  il  me* 
ttesimo.  la  questa  risoluzione    mi  sono   raccomandato  a 
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Dio ,  che  mi  soccorra  della  sua  grazia  ,  per  salate  d'  un 
tal  iruo  servo  ed  amico  mio,  qiial  siete  voi.  Ora  come 
inspiralo  da  lai,  e  di  rispoadervi  ini  son  risoliiro,  e  di 
quf^Ilo  che  v'  ho  da  rispondere:  non  optante  la  prudenza 
umana  ,  la  quale  mi  detta  eh'  io  vi  debba  dir  altro  ,  di 
quel  che  io  sento:  ricordandomi  che  a  chi  s'  ha  fatta 
una  irapression  cosi  fissa  ,  come  vogliono  che  sia  la  vo- 
stra ,  non  giova  dire  che  non  sia  cosi,  come  crede;  ma 
che  bisogna  secondare  la  sua  credenza  con  assentirgli  e 
confermargli  quel  che  s'  immagina  ancora  centra  al  vero, 
e  per  via  d'inganno  condurlo  ai  rimsdj  che  gli  sono 
appro[jriati.  Ma  Cristo  benedetto  m'  ha  messo  in  cuore 
che  io  vi  dica  veramente  e  dirittamente  come  il  fatta 
sta  ;  assicurandomi  che  voi  crederete  alla  verità  che  vi 
dirò  in  nome  suo  ,  che  è  la  verità  istessaj  che  voi,  come 
suo  seguace  e  come  amico  mio ,  riceverete  da  me  in  bene 
quel  ch'io  vi  dirò;  e  me '1  crederete  ,  e  farete  anco  quel 
che  vi  ricordo.  E  cosi  persuaso  ,  vi  dico  primamente  che 
io  non  V*  ho  mai  avuto,  e  non  v'ho  di  presente,  come 
costoro  vi  nominano,  per  pazzo:  che  questo  nome  è  trop- 
po ingiurioso  e  troppo  sconveniente  non  solo  allo  tan- 
te e  sì  onorate  vostre  azioni  passate  ,  ma  anco  a  queste 
presenti.  E  dico  insieme  con  voi ,  che  chi  v'  ha  per  tale, 
u  è  pazzo  esso,  o  maligno,  o  ignorante,  non  sapendo 
discerner  la  lebbra  dalla  lebbra..  Pazzi  sono  quelli,  gli 
Umori  de'  quali  sono  confermati  per  modo  ,  che  né  ri- 
liiedj,  né  avverljmenti ,  né  persuasioni  v'  hanno  più  luogo. 
Li  vostra  è  stata  una  indisposizione  piuttosto  di  corpo 
che  dì  mente  5  ma  tale  ,  che  ancora  nella  mente  v'  ha 
travagliato  ed  alterato.  Non  vi  ha  mai  del  tutto  cavato 
fuor  di  voi;  ma  t'  ha  ben  commosso  e  travolto  in  voi 
stesso  ,  e  sopra  voi  quasi  in  estasi  rapitovi  per  modo, 
che  v'  ha  fatto  pensare  e  dir  cose  oltre  ai  solito,  ed  oltre 
al  poter  vostro.  E  questo  è  stato  alcune  volte  ed  in  al- 
cuni particolari  ,  rimanendo  puro  e  limpido  il  lume 
deir  intelletto  vostro  in  tutta  la  sua  sostanza  ,  ma  tocco 
solamente  o  piuttosto  trascorso  in  una  parte  da  un  poco 
d'  ombra  :  non  altramente  che'l  Sole  da  unaecclisse,  com» 
dicono  gli  Astrologi ,  meri  ohe  d*  un  punto,  e  di  minima 
durazioue.  Questa  non  ò  cosa  che  si  debba  nominar  paz- 
zia ;  e  voi  meritamente  vi  ridete  di  quei  pazzi  che  cosi 
la  chiamano  :  ed  in  questo  ancora  date  saggio  della  sa- 
viezza ,  che  non  ve  ne  date  affanno ,  0   non    ve    1'  arre* 
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eate  a  dt!«oiiore.  Cosi  dovendo  far  certo  :  perchè  tanto 
sarebbe  «ffl  ggersl  e  vergognarsi  di  questo  ,  quanto  del- 
J'  altre  infermità  che  avvengano  agli  uomini  senza  lor 
coipa.  E  quìl  medesimo  conto  s' ha  da  tenere  degli  ef- 
fetti che  ne  sono  usciti  ,  eie  del,  vaneggiare  e  delle  fre- 
nesie d'essi  medesimi  ìntermi.  E  tanto  più  che  in  questa 
vostra  alterazione  né  le  cause  né  gli  effetti  sono  stati 
biasimevoli,  anzi  sono  tali,  ch-^  n'avete  in  parte  acqui- 
stata lode  ,  ed  in  parte  compassione.  Le  cagioni  del  mal 
vostro  sono  state  prima  le  due  prigionie,  nelle  quali 
siete  stato  (  come  ognun  sa  )  senza  colpa  vostra.  II  che 
8Ì  vede  dall' esserne  uscito  sì  b  n  giustificato,  che  si  può 
dire  esservi  date  piuttosto  per  paragone  dell'innocenza 
vostKit,  che  per  pena  de' falli.  L'  altra  cagione  è  stata  il 
fervore  con  che  vi  siete  dato  alio  spirito:  T  assiduità  delle 
vigilie  ,  dell'  orazioni  e  delle  fatiche  durate  a  ber.efiGia 
de*  poreri  e  degli  oppressi;  cose  che  sono  commendabili. 
e  Kieritorie  tutte.  Gli  effetti  poi  ohe  se  ne  sono  vedati, 
se  bene  sono  stati  stravagaati,  ed  alle  volte  ridicoli  a 
quelli  che  si  pigliano  spasso  delle  imperfezioni  altrui  ^ 
sono  però  stati  di  qualità  che  negli  uomini  ragionevoli  e 
huoni  sono  parsi  degni  di  pietà)  e  quel  che  parrà  forse 
nuova  cosa  a  dire,  hanno  data  un  certo  riscontro  della 
bellezza  e  della  grandezza  dell'  animo  vostro.  Perciocché 
si  sa  che  i  secreti  del  cuore  degli  uomini  sono  alle  volte 
tanto  profondi,  che  non  si  possono  facilmente  penetrare: 
e  tali  sono  di  mali  e  riprensibili  costum'  ,  che  di  fuori 
mostrano  d'essere  di  buoni  e  di  laudabili.  Queste  altera- 
zioni poi  che  procedono  dall'  accension  degli  umori,  fauna 
appunto  in  noi,  come  quelle  che  vengono  dal  vino: che 
levando  il  velo  di  tutte  le  finzioni  ,  ci  sforzano  a  dir© 
e  far  cose  che  scuoprono  la  natura  dell'  uomo  secondo  ch'à 
veramente  e  non  secondo  si  finge  d'essere.  Cosi  un  trista 
che  farcia  del  buono,  inebbrialOj  o  in  altro  modo  alterato^ 
dà  sempre  qualche  seguale  della  sua  tristizia.  Ma  un  sem- 
plicemente buono  e  virtuoso,  in  ogni  alterazione  mostra 
la  sua  pura  intrinseca  qualità.  Gli  effetti  vostri  in  que^ta 
vostra  indisposizione  ,  per  inconsiderati  e  veementi  che 
siano  parsi,  hanno  però  dato  indizio  della  ingenua  bontà 
e  generosità  vostra.  Avete  dati  danari ,  argenti ,  polizze 
di  banco  a  ognuno  che  v'  è  capitato  innanzi  ;  segno  di 
liberalità ,  o  almeno  dell'  accesso  di  essa.  Siete  corso  o- 
Vijinqud  siete  stato  ricerco  ^  ad  ajutare  il  prossimo  5.  che 
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fa  Indizio  che  *1  vostro  animo  di  sua  natura  è  benefico. 
v«te  predicato  apertamente  il  nome  di  Cristo  ;  che 
mostra  che  siate  nel  secreto  pio  e  Cristiano,  e  tant© 
sviscerato  difensor  della  sua  fede,  che  n*  avete  presa  la 
protezione  sopra  di  voi  ,  come  se  foste  uno  de'  l?rincipi 
a  chi  s'appartenesse,  parlando  di  crociata,  d'armata,  e 
d*  ogni  provvision  necessaria  a  simili  imprese  :  il  die  fa 
considerare  quel  che  areste  saputo  ordinare  ed  eseguire 
sano  e  potente  j  quando  così  debile  e  male  aHetto  avete 
conceputo  di  poterlo  e  di  volerlo  fare.  Carità  e  miseri- 
cordia avete  dimostrato  ^  ìa  visitare  le  prigioni  e  promet- 
ter la  libertà  ai  carcerati  ,  spezialmente  di  Corte  Savella. 
Magnificenza^  in  disegnar  fabbriche,  in  comprar  beni 
d'ogni  sorte.  Delicatura  e  splendore,  in  voler  pitture, 
sculture  ,  coso  tutte  di  nobiì  disegno  ,  e  suppellettili  di 
casa  preziose.  Ospitalità  ed  amorevolezza  ,  invitando 
ognuno  a  casa  vostra  ^  ed  accogliendo  tutti  allegramente; 
Industria  e  provvidenza,  con  dare  ordine  a  grandi  in- 
cette di  grani ,  di  rastelii  ,  di  stampe  e  d'  ogni  sorte  di 
mercatura  onorevole.  Amor  verso  i  buoni  ,  pigliando  la 
lor  protezione,  ed  ajutandoli  e  con  gli  offioj  e  con  le 
facoltà;  e  per  lo  contrario,  odio  contra  li  tristi,  perse- 
guitando con  detti  e  con  fatti  alcuni  che  appresso  di  voi 
sono  di  mal  nome.  Tutte  queste  cose  avete  voi  fatte  in 
questa  vostra  sollevazìon  dì  mente  ,  e  tutte  hmno  dato 
seguo  che  1'  animo  vostro  in  sua  radice  è  buono,  e  giu- 
sto e  santo.  E  se  questa  dimostrazione  è  stata  con  offesa  di 
qualche  sua  parte,  noi  ce  ne  dogliamo  piuttosto,  che  c« 
ne  vergogniamo.  E  voi  ve  n'  avete  a  dar  pace,  giacché 
questa  vostra  estasi  è  cessata,  senza  lassar  nessuna  infimia 
di  voi.  Ricoglietevi  ora  in  voi  stesso;  e  ricordandovi  dello 
cose  passale,  rimediate  per  1'  avvenire  :  non  ricordando- 
vene  credetele  al  vostri  che  ve  le  riferiscono;  credetele  a 
me,  che  sono  tanto  vostro,  quanto  voi  sapete,  e  che  ve 
le  dico  solo  per  desi<ierio  della  salute  e  della  fama  vostra. 
E  perchè  questa  infezione  si  diradichi  in  tutto  da  voi  e 
non  le  si  lasci  attacco  ninno  da  poter  germogliare,  vene 
voglio  levare  alcune  reliquie  che  mi  pare  che  ve  ne  siano 
restate;  perchè  veggo  dal  vostro  scrivere,  che  ancora 
tenete  opinione  del  governo  d'  Ancona,  e  delle  galere© 
del  gallone  che  mi  nominate.  E  vi  dico  che  di  tutte 
queste  cose  non  è  niente  ,  e  conseguentemente  tutte  le 
circostanze  che  ci  son  corse,  o  niente  sono,  o  trovati 
de'  vostri  medesimi  ^  per  coadarvi  dove  siete  |  e  per  ri- 
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mediare  ali*  onore  ed  alla  saaiià  vostra.  La   polizia  del-! 
r  Illustrissimo  signor  Giuliano,  fu  per  farvi    andare    in 
Provincia  :  l*  avviso  del  Vicelegato  di  Macerata ,    fu    per 
mandarvi  a  Monte  Santo:  la  mìa  lettera,  è  stata  perdio 
non  ve  ne  partiate  ;  dubitandosi  che  vi  cadesse  nelT  a- 
BÌmo  ♦  come  v' ò  caduto,    di    tornar    qui,    il    che    non 
dovete  fare  a  modo  niwno.  E  questo  sarà   uno    de'  segni 
evidentissimi  che  voi  darete  d'  esser  di    sano    intelletto, 
quando  per  voi  medesimo  eleggerete  di    non    partir    di— 
costà  ,  e  quando  crederete  le  cose  che  intorno  a    eia    vi 
si  dicano  e  da  me  e  dai  vostri^  e  che  per  consiglio  loro 
e  de'  medici  vi   lascerete    governare    e    curare    di    tutto 
quello  che  vi  restasse  di  male  affetto.  E  questo  dico  fino 
a  tanto  che  sarete  bene  assodato  nella  sanità  ,   e    finché 
sfumi  la  memoria  di  questo  vostro    accidente  :    la    quale 
mentre  è  cosi  fresca,  darebbe  assai    da   dire    nel    vostro 
ritorno;  dove  che  invecchiandosi  un  poco,    e  tacendosi 
ancora  del  passato  s'  annullerà  del  tutto.    Voi    siete    ora 
nella  vostra  patria,  tra  tanti  parenti  ed  amorevoli  vostri, 
con  quelle  comodità  e  con  quelle  delizie  che    dite  :    così 
fossi  io  con  voi,  come  spero  d'esservi  presto.  Ma  intanto 
godetevele  voi  coi  vostri  allegramente:  né  vi  date  affanno 
di  cosa  ninna.  E  se  pur  volete  provedere  alle  vostre  fao- 
ronde  di  qua  ,  basta  che  mandiate  m.    Sebastiano  ,    che 
darà  loro  quello  assetto  che  bisognerà  ,   e    che    ha    dato 
all'  altre  ,  e  noi  vostri  amici  di  qua  ,  concorreremo    seco 
alia  spedizione  di  esse.  E  quanto  alle  coac  che  mi  ricor* 
date  ,  lassatene  la  cura  a  me,  che  sarete  servito.  Il  qua- 
dro della  Natività  è  assai    bene    innanzi ,    e    riesce    una 
beila*  cosa.    Mario,    inteso    il    vostro    caso,    non    segui 
il  lavoro  della  Crocetta.  Il  Crocifisso  di  rilievo  sarà  ma- 
raviglioso  :  e  quando  verrete,   ve  ne    sarà    uno    per    voi 
d'  altra  sorte  ,  che  forse  non  aspettate.  Attendete  pure  a 
riavervi  interamente,  e  consolatevi:  che  vi  prometto  che 
ci  avemo  a  rivedere  e  passare  il  tempo  ,    come  voi  dite, 
dolcemente  e  laudabilmente  ,  se  così  sarà  volere  del   Sì* 
gnor  Iddio:  il  quale  sia  sempre  in  vostra   custodia.  Ed  a 
voi  di     continuo    mi    raccomando*    Di    Roma   il    primo 
d'Agosto  i56i. 
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Lelt.  9.  i4  m.  Sebastiano  SpirìA 
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Per  un'  altra  ho  risposto  lungamente  alla  Toaira.' 
Giunta  poi  quella  dì  m.  Giulio  ,  lio  risposto  alla  sua  , 
come  vedrete  per  l'allegata.  Lassovela  aperta,  accioc- 
ché vegglate  se  vi  pire  a  proposito  ;  risuggellatela  e  fa- 
tegliela dare  per  mano  di  qualcuno  ;  che  cosi  m*  ordina 
eh'  io  faccia.  Mi  sono  risoluto  a  dirgli  il  vero  d'  ogni  cosa, 
poiché  mostra  ora  tanto  di  luclUò  intervallo  e  forse  di 
salda  ragione,  che  se  ne  può  far  capace.  E  poiché  veggo 
nella  sua  lettera  che  discorre  e  riscontra  le  cose  per 
modo  che  le  finzioni  lo  fanno  più  girandolare,  prece» 
dendo  per  via  di  buoni  e  di  probabili  sillogismi ,  voi 
(  secondo  me  )  finché  poi  sta  in  questo  termine  ,  gli  a- 
vete  a  dir  così  liberamente  ogni  cosa  ,  come  ho  fatto  io. 
Se  crederà  ,  averco  1*  intento  nostro  j  se  non  ,  giudico 
necessario  che  si  venga  a  provvedervi  con  un  poco  di 
amore  voi  violen/,a  ,  perchè  non  venga  a^o«ia:  dove  ora 
mi  pare  che  non  s\  lasci  tornare  a  triodo  ninno,  perchè 
sarebbe  il  giuoco  di  questa  Coite  j  ^  voi  ci  ^iettereste 
troppo  dell'  onor  vostro.  Fatelo  curare,  che  10  son  quasi 
certo  che  passati  quetii  caldi ,  ritornerà  del  tutto  nel 
suo  essere  ,  e  questo  importa.  All'  altre  cose  si  penserà 
poi.  State  sano  ,  e  raccomandatemi  agli  amici  tutti  0 
apezialmenta  a  m»  Pino.  Di  Roma  ai  primo  d'  Agosto 
i56i. 

Letr.  IO,  A  M.  Fulvio    Orsino^ 

a  Cupranìca, 

La  risoluzione  della  domanda  che  V.  S.  mi  fa,  se  'l 
tìg.  Lodovico  ha  da  attendere  alla  filosofia  o  alle  leggi, 
non  dipende  dal  mio  giudicio  ,  perché  ognuno  in  questo 
eie/ioni  ha  il  suo  genio.  E  se  quello  del  bignore  predetto 
inclina  alla  filosofìa  ,  questo  basta  quanto  a  luij  e  quanto 
a  me,  sarebbe  anco  d'avanzo  ,  perchè  io  ho  la  medesima 
inclinazione,  ma  qui  bisogna  considerar  molte  cose.  Nò 
voglio  entrare  a  discorrere  qual  di  questi  duo  studj 
eia  meglio  assolutamente  5  perchè  ci  sarebbe  che  dire 
assai,  potendosi  da  ogni  parte  allegare  infinite  ra- 
gioai ,  probabili  tuttg  (secondo  me }  ma   noa   necessarie^ 
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H'ista  dunque  a  risolver  qual  S.  S.  debbe  seguire,  e  mi- 
gliore o  men  buono  che  sìa  y  e  questo  è  un  punto  che 
per  la  più  parte  consiste  nella  volontà  e  nel  precetto 
di  Monsig.  lUustriss.  Sant*  Angelo.  Se  sua  Signoria  Illu- 
striss.  è  risoluta  che  attenda  alle  leggi ,  giudico  che  non 
ci  debba  far  replica,  perchè  sarà  guidato  da  una  pru- 
denza cbe  sa  quel  che  si  fare  ,  ed  a  che  1'  ha  destinato, 
e  non  s'  ha  da  dubitare  non  che  voglia  il  bene  e  la  gran- 
denzaàua.  Ma  se  la  elezióne  si  rimette  ad  esso  Signore,  io 
vorrei  che  esaminasse  sèistesso,  e  si  desse  a  quello  dove 
si  conosce  più  attoj  perchè  se  si  volesse  applicare  a  quel 
eh'  è  più  utile  in  questa  Corte  ,  che  sarebbono  le  leggi, 
facendo  irunta  Minerva  ,  non  so  come  gli  tornasse  bene, 
perchè  io  l'ho  per  persona  quieta  e  modesta,  e  più  con- 
templativa che  attiva.  La  somma  è,  che  potendo  fare  a 
suo  modo,  faccia  quel  che  1' anim»  suo  gli  detta;  e 
dovendo  ubbidire  al  Cardinale  ,  non  perisca  punto  del 
precetto  di  Sua  3ig-  IHuatriss. ,  dalla  quale  ha  del  tutto 
a  dipendere.  E  con  questo  a  V.  S.  ed  al  Signor  predet- 
to mi  raccomando  ....  alU  i6.  d'  Agosto  i56i. 

Lett.  II,  M  sig.  Prevosto  di  Zoboli  , 


a 


Con  molta  mia  consolazione  ho  inteso  per  te  lettera 
che  mi  scrivete  ,  che  la  Prcposilttra  sia  finalmente  spe- 
dita in  persona  vostra.  E  me  ne  rallegro  c^  voi  e  eoa 
tutti  i  vostri  COSI  dì  cuore  ,  come  voi  medesimo  dovete 
pensare ,  avendomi  per  quel  vero  amico  che  sono  stato 
al  sig.  Jeronimo  vostro  zio  ,  e  che  voglio  esser  sempre  a 
voi  e  a  tutta  la  casa  vostra.  Resta  ora  che  facciate  quel' 
che  dite  di  voler  fare,  cioè  che  attendiate  agli  studj  , 
poiché  Iddio  vi  ha  data  la  grazia  di  poterlo  fare  como- 
damente ed  onoratamente,  per  poter  sostenere  il  grado 
cbe  tenete  ,  e  corrispondere  all'  aspcttazif>ne  eh*  avemo 
fin  qui  conceputa  di  voi.  Il  cbe  voglio  credere  che  non 
lascerete  di  fare,  per  non  mancare  a  voi  st-^sso  e  alla 
dignità  della  casa  vostra,  ed  al  desiderio  ch'hanno  i  vo- 
stri amici ,  fra'  quali  avete  a  tener  me  per  affezionatia- 
slmo.  Finite  il  vostro  studio,  e  venìtevene  poi  a  Roma, 
che  col  principio  che  avete  ,  potete  aspirare  a  ogni  gran 
eosa.  State  «ano,  ed  offeritemi  e  raccoma&datea\i  a    tutti 
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i  vostri,  ai  quali  Io  mi  reputo  figliuelo  e  fratello  ,  sìé- 
corne  arete  a  tener  me  in  luogo  di  padre.  Di  Rama  alU 
^2    di  Settembre  i56i. 

J^elt.  12,         Al  Vescovo  di  Fermo  ,  a  i  .  •  .  • 

Vostra  S.  R.   potrà  vedere  dal  Breve  di  N.   Signore," 
e  dalle  lettere  del  Cardinal  Farnese  mio  padrone  ,    V  e- 
lezione  che  s'  è  fatta  della  sua  persona  per    la    Vicelega- 
zion  d'  Avignone.  Sopra  di  che  non  so  che    me    le    dir« 
quanto  a  lei  ,  non  sapendo  come  quel  governo    torni    in 
acconcio  delle  cose  sue.  Ma  non  posso  se  non    rallegrar- 
mene ,  per  quel  che  passa  di  qua  ,  vedendo  con     quanto 
suo  buon  nome  ,  e  con  quanto  assenso    d'  ognuno    vi    sia 
etati  deputata  ,  come  più  atta    e    più    a    proposito    che 
tutti  gli  ^Itri  ,  e  spezialmente  dal    mio    Cardinale  ,    che 
essendosi  messo  innanzi  da  N.  S.  altri  soggetti  ,  ed    incli- 
nando S.  Santità  spezialmente  al    Bozzato  ,    S.    S.    lllu- 
atri.*8.  non  si  è  contentata  d*  altri  che  di  lei ,    non    senza 
molta  satlsfkzione  ancora  di  S.  San^kà.  Io  non  so  di  que- 
sto negozio    altro    che    questo,    che    S.    S.    Ilius.    m'ha 
questa  mattina    riferito  ;  ne  so    le    provvisioni    o    bisogni 
'  che  possa   aver  di   là.  Ma  avendo  ricordalo    in    generò    ^ 
S.  S.  Illustrissima  che  V.  S.    ha    più    il    modo  di    servir 
con  l'animo  e  con  le  fatiche,  che  con    la    borsa,    m'ha 
risposto  che  s*  è  provvisto  a  qtjcsta  parte  per    modo    che 
ella  se  ne  può  contentare  :  dicendomi  in  somma,  che  ne 
caverà  appresso  a    mille    e    cinquecento    scudi  ;    ma     uè 
BUCO  questo  so  se  le  può  bastare  o  no.  ]E  quanto  a  que- 
sta parte  ,  lasso  che  V.  S.  pensi  al  fatto  suo  da  s«.  S0I9 
le  dirò  che'l  Cardinale  ha  gran  fede  non  pur  nella  pru-» 
denza  e  nel  valor  suo,  ma  anco  nell*  amorevolezza  :  e  j,li 
paie  di    potersi    riposare    sopra    le    sue    spalle    di    tutta 
quella  legazione,  così  per  conto  delTonor  di  S    Sig.   XI- 
lufetrissima  comò  dttlla  giurisdizione  ecclesiastica.  E  con- 
fida che  per  Y  ordinarlo  ara  la  mira  alla  sua  dignità ,    9, 
rhe  per  tè  stessa  la  potrà    mantenere    per    vigore    dello 
€v;e  facoltà.  Ma  per  le  tr&versie    che    corrono    di    questi 
tempi,  e  per  quelle  che  sono  fatte  da  certi  faziosi  ,  che 
per  loro  ambizione  non    si  contentano    dello    stalo    pre- 
sente, gli  è  parfo  impetrare  da  N.  Signore,    che  la    sq^ 
e  la  vostra  eia  fcraentata  col  Breve    speziale    che    da    S« 
Saiiiità  le  si  manda  ^  pensando  che  non  sia  ruai  p«r   va,* 
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lersene  in  diminìizione  dell'  autorità  di  S,  S.  Jllii3triss. 
Sopra  di  che  avendo  V.  S.  Reverendiss,  per  «avia  ,  non 
le  dirò  altro  ,  se  non  che  com*  io  sori  certo  cIj'  ella  lo 
farà  ,  così  desidero  d' intendere  che  1'  ara  fdtto  per  mìa 
soddisfazione  ,  e  per  poter  chiarire  S.  Sig.  Illustriss.  di 
quel  che  1'  ho  predicato  sempre  delle  qualità  di  V.  S. 
Reverendiss.  e  delT  animo  che  ha  tenuto  sempre  di  ser- 
virla. E  altro  sopra  a  ciò  non  m'occorrendo,  mi  coa- 
doìgo  seco  della  morte  del  Reverendissimo  Cardinal  dei 
Gaddi  quanto  debbo.  E  per  consolazione  d' una  tanta 
perdita,  mi  rallegro  in  parte  delT  acquisto  dtU' Abbazia 
che  l'è  stata  conferita,  non  tanto  per  l'entrata  d'  essa, 
quanto  per  lo  stsgnalato  favore  che  u  ha  ricevuto  in  co- 
testa  Corte,  e  spezialmente  dalla  Regina.  Con  che  rive- 
rentemente le  bacio  le  mani.  Di  Roma  alli  6.  di  Feb- 
brajo  i56a, 

Xett.  i3.  Alla  sìg.  ErmelUna  Puglia, 


Avendo  ricevuta  la  lettera  che  V.  S.  m'  ha  scrìtta 
per  mani  di  Monsig.  di  Nicastro ,  mi  do  pace  dì  tutte 
r  altre  che  soqo  andate  in  sinistro  ,  cosi  sue  come  mie. 
Poiché  con  la  dolcezza  di  questa  suppbsce  a  quante 
n*  abbia  ella  mai  potuto  scrivere  e  fa  buona  la  disgrazia 
di  quelle  che  1'  ho  scritte  io.  La  qual  disgrazia  credo 
che  sia  stata  me  colata  con  ua  poco  di  tristizia  d'  altri  5 
ma  questo  non  rilieva  ,  bastandomi  sapere  che  io  non 
n'abbia  scapitato  appresso  di  lei.  Il  che  conosco  dal 
Vedere  cou  quanto  affetto  mi  rinnova  la  memoria  dell'  a- 
more  che  per  sua  nobil  natura  ha  mostrato  di  portarmi 
fino  da  principio  ;  il  quale  io  reputo  ora  tanto  p»ù  gran- 
de ,  quanto  men  io  veggo  scemato  per  la  lontananza  da 
lei,  per  T  intervallo  del  tempo  e  della  intermis^ion 
0elio  scrivere.  Il  contento  ch'io  n'ho  ricevuto  è  tale, 
che  uè  goderò  molti  giorni,  ricordandomene  ,  o  per  dir 
meglio  considerandolo,  perchè  me  ne  ricordo  sempre, 
per  quel  gusto  eh'  io  ne  traggo  a  pensar  d'  esserle  in 
grazia.  Oltre  a  ciò  m'  è  stala  la  f  uà  lettera  gratissiraa  , 
avendo  per  essa  tanti  buoni  avvisi  della  speranza  che 
tiene  della  sua  lite,  della  fine  dell'altro  negozio  del 
prospero  stato  della  «uà  casa  ,  e  della  consolazione  ch'ella 
h^  d^'aaoi  nipetiai  ed  ulti  marne  ùte  della  nuova  figlinola 
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nata  ;  delle  quali  cose  tutte  mi  rallegro  seco  col    signor 
Giulio,  con  la  signora  mia    Comare,    con    tutta    quella 
dolcezza  eh'  io  ne  sento  ,  e  con    tutte    queste    allegrezze 
non  posso  far    di    non    dolermi    della    sua    indisposizìon 
passata  i  e  di  non- pregarla  per  l'avvenire,    che   si    pre- 
servi con  più  cura  che  forse  non  ha    fatto    fino    a    ora  j 
che  me  ne  fa  dubitare  il  sentire  ,  che  sia  così  spesso  in- 
disposta, E  vo  pensando  che  ella  se  ne  possa  dar  cagio- 
ne, col  pigliarsi  troppi  affanni  de' travagli  della  sua  ca- 
sa ;  perchè  quanto  alla  complessione,  l'ho  per  robusta» 
e  quanto  al  vivere ,  per  continente.  Sopra  che  le  ricordo 
rhe  non  è  co.>a  alcuna  che  contrappesi  alla    vita  sua.    E 
l'esorto  a  risparmiarla  quanto  può;  ancora  per  beneficio 
e  per.  conlento  de'  suoi ,  tra  i  quali  usi    tengo  ancor    io. 
La  Signoria  Vostra  si  scarichi  più  che  può  delle  faccende 
della  casa,  poiché  Dio  l'ha  dato  una  Nuora  tanto    savia 
che  la  saprà  governare,   e  tanto  amorevole  ,    che    le    do- 
verà  piacere  che  ella  ormai  si  riposi,  td  attenda  a  pas- 
§ar  senza  molti  intrichi  questo  tempo    che    T  avanza.    E 
creda  a  me  che  lo  provo  ora  ,  che    la    quiete    d'  animo 
è  d'  altro  giovamento  al  corpo  che  non    sono    i  bagni    e 
qualsivoglia  altro  rimedio  j  i    quali   io    ho    provati    tutti 
senza  molto    profìtto»  Io  mi  trovo  da  molti  mesi  in    qua 
ritirato  dalla  servitù  de*  nostri  signori,  col    corpo    però, 
che  con  l'animo  resto  il  medesimo  di  prima;  e  per  que- 
sto,  dove  era  prima  infettissimo,  mi    trovo    ora    a    mio 
credere  ,  del  tutto  sano.  Il  che  le  dico  per    esempio    di 
lei ,  e  perchè  vorrei  che  facesse  il  medesimo  ;  assicuran- 
dola per  piova  che  6*ì  ne  troverà  bene,  E  le  replico  che 
se  lo  fa ,  non    nrà    forse    più    bisogno    di    medicine.    Jjq 
quali  non  sono    senza    nocumento ,    ancora    che    giovino. 
Mi  di&teado  in  questa  parte  più  che    forse   non    bisogna 
alla  sua  prudenza,  per  desiderio  della  sua  sanila;    per- 
chè tanto  mi  parrà  di  vivere  ,  e  di  viver  contento,  quanto 
sarà  la  vila  e  la  sanità  sua.  E    predandola    a    raccoman- 
darmi agli  suoi  tut-ti  ,  tra  i  quali  intendo  la  signora  Giu- 
lia ,  senza  fine  mi  raccomando  a  lei  |  e  le  bacio  la  mauig 
Di  lloma  àlU  i5.  di  Gonnajo  i^564. 


9S  Delle  Lthre 

Irelt.  14.  ^  Monsig  Sala,  ^ 

a  Bologna, 

Mi  piace  di  non  avere  a  render     conio  a  V.  S.  della 
Bftgligenza  dello  «crivere,  perchè  ne  sarei  troppo  al  dis- 
sono con  lei  e  per  non  averle  scritto   per  lo    passato  ,    e 
per  non    esser»  stato  ora  il  primo    a    rompere    il    silnn» 
aio;  raa    basta    ch'ella  si    sia  contentata    di    saldar  que- 
sta partita,  come    ha    fatto  j  e  la    ringrazio    che  si  porti 
meco  Cosi  da  liberale    in  questa  parte  ,  da  molto    umano 
ed    amorcTolo     in    darmi     conto    dell'  esser     éixo    e    do» 
xnand  rmi  del  mio.  E  quanto  al    suo,    mi  rallegro    seco 
d»:^lla    scia    sanità.    Dell'ozio    che   dice,    non    me  ne  vo- 
glio dolere,  perchè  non  può    esser    del    tutto    senza  ne- 
gozio; e    del    certo    è    con    dignità,    sapendosi    chi    sia, 
quanto  abbia  operato  fino  a  ora  ,  e  tenendo  il  grado  che 
tiene.     Il    desiderio    d'adoperarlo    a    servigio    della    sua 
Chiesa  è  laudabilissimo;  ma  se  le  s'impedisce,  la  colpa 
non  debb'  esser  sua.  E  l*  incomodo  credo  che  sia  piutto- 
sto delle  sue  pecore,  che    di    lei:    immaginandomi    che 
in  Bologna  stia  comodissima.  Se    V  ambizione    le   facesse 
per  avventura  desiderar  Roma  ,  le  ricordo  che  ci  si  viene 
oia  per  orare,  e  non   per  pascere.  Monsignore,    pensata 
alla    vita,   che  tutto  il  resto  è  nulla.  Di  me  non    le  vo- 
glio dir  altro,  se  non  che  io  fo  quel    che    le    consiglio  ^ 
esendomi  del  tutto  ritirato  ,  ed  attendendo  a    vivere    più 
che  io  posso.  E  per  farlo  più  quietam  nte    invitato    dal 
Reverendissimo  S.  Angelo    m'ho    preso    una    vignetta    a 
Frascati,  dove  godo  e  mi  rito  di  quelT  aria  molto.  Ij^ggo 
qualche  poco,  e  non-^studio  nulla.    E    solo    mi    dimeno 
un  pochette  a  /affazzonar  le  mìe  ciarpe.  E  quel  eh'  im- 
porta ,  mi  pare  é'  aver  trovata  V  archimia  dì  star    sano. 
JM    saria  dì  molta  consolazione  che  V.  S.  fosse  in  Roma  : 
ma  per  non  turbar  la  sua  ,  mi  contento    che    stia    dove 
meglio  le  torna,  purché  stia   sana,   e    che    continui    ad 
Riverrai  per  quel  servitore  che  le  sono.  Il  Padre  Gugliel- 
mo è  quel  medesimo  d»  sempre.  Fa  spesso  commemora- 
zione   di  lei ,    e    le   si  raccomanda    ia«i^i»e  eoo  Jfte.  Di 
j^oma  aili  ao'  di  Febb-i^^jo  i564« 
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Lelt  l5.  'Al  sìg.   Vieìno  Orsine  , 

a  ^  .  .  .  • 

Io  parlai  in  Roma  col  giovine  di  V.  5.  il  quale  mi 
riuscì  molto  intendente.  Ed  informato  da  lui  di  quanto 
bisognava  intorno  alla  doman<Ìa  ch'ella  mi  fa  per  di- 
pinger la  sua  loggia,  gli  dissi  tanto  circa  ciÀ  dell' animci 
mio,  che  mi  pareva  che  baatasic  a  diapor  la  sua  atten* 
jsione.  Ma  richiedendomi  di  più  ch'io  ne  facewi  un  poco 
di  narrativa  in  carta  ,  non  lo  potei  fare  allora  ,  trovan- 
domi un'  altra  volta  a  cavallo  per  Francati  :  e  quel  che 
è  peggio,  avendogli  promesso  di  farlo  subito  che  fossi 
qua  ,  non  «o  in  che  modo  me  ne  son  dimenticato  ;  con 
tutto  eh'  io  sia  cosi  come  io  sono  disposto  a  servirla.  V, 
S.  mi  scusi  con  questo  ,  che  io  mi  sono  veramente  inni 
frascato  in  questo  mio  luoghetlo  ;  e  forse  non  meno 
ch'ella  si  sia  nelle  sue  meraviglie  di  Bomarzo.  Ma  ve- 
gnamo  a!  fatto.  V.  S.  vuol  far  dipingere  la  favola  dei 
Giganti.  Mi  piace  la  prima  cosa,  il  soggetto,  e  mi  pare 
conforme  al  luogo,  dove  sono  tant' altre  cose  «travaganti 
e  soprannaturali  ,  ed  a  proposito  per  lo  stato  suo,  eh*  ò 
di  Signor  buono  ,  e  per  ammonizioni  di  tutti  che  vi  ca* 
pitano,  e  spezialmente  de*  suoi  discendenti  ;  perchè  io, 
considerata  ogni  cosa  di  questa  favola^  trngo  che  i  Gì- 
ganti,  oltre  ai  cattivi  uomini,  significhino  segnatamente 
i  cattivi  Signori  ,  i  quali  essendo  in  terra  maggiori  degli 
altri ,  si  lasciano  trasportare  a  un'  albagia  che  noa 
eia  altra  possanza  sopra  loro  ,  il  che  gli  fa  presumere  e 
centra  gli  uomini  e  centra  Dio.  E  \.  S.  vuole  che  in 
casa  sua  si  vegga  che  Dio  è  sopra  loro  ,  e  che  i  suoi  fi^ 
glinoli  imparino  a  riverirlo,  e  non  essere  ingiusti  ne 
insolenti  con  gli  altri  II  sito  è  anco  accomodato ,  essendo 
all'aria;  e  quel  che  v'  è  di  coperto,  the  serve  di  sopra 
per  cielo  ,  non  può  tornar  meglio  ,  est^endo  tra  le  dna 
facciate  che  s*  hanno  a  dipingere.  Resta  ora  che  si  vegna 
ai  particolari  di  questa  pittura.  Dico  della  pittura  sola- 
mente,  perchè  di  quello  che  non  si  può  dipingere  di 
questa  favola  ,  se  io  mi  volessi  distendere  a  scrivere  i 
xnisterj  ,  i  significati  e  Je  diverse  opinioni  che  vi  sono  , 
e  i  discorsi  che  vi  si  possono  far  «u  ,  saria  fuor  di  quello 
che  mi  domanda,  e  ci  Sdria  che  fare  assai.  Ristringendomi 
adunque  a  quel  che  «0  ne   può    imitar   pingendo,    dico 
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che'l  tetto  fra  le  due  facciate  senza  dubbio  ba  da    rap» 
presentare  il  ciel<)  ;  e  che  in  quello   s'hanno    a    rappre- 
'tentare  gli  Del  che  combattaiio  coi   Giganti.   Le    forme , 
^li  abiti  e  Tarmi  loro  sono  con  note:  che  mi    pare    un 
perdimento  di  tempo  ,  e  una    pedanterìa    a    descriverlo. 
Ma  poiché    mi    si   chieggono    per    ricordo    del    pittore; 
«Giove  si  fa  capillato  e  barbato  ,  ma  con  barba  e  capelli 
3-accolti  e  lucignolati ,  con  faccia  grave  e  benigna ,  e  eoa 
un  manto  di  porpora  attraversato   sotto  il  braccio,  e  col 
braccio  armato  di  fulmine.  Nettuno  e  Plulo  ,  come  suoi 
fratelli  di  simile  effigie  j  se  non  che  quello    ha    la  capil- 
latjjra  e  la  barba  distesa  e  come  bagnata  ,  e  questo  come 
incolta  ed  arruffata.  A.mbidue  con  l'armi    tripartite    co» 
tue  il  fulmine  cioè  1'  uno  col  tridente,  T  altro  «on  una  for- 
cina. Si  potriano  fare    ignudi  ,    ma    per    vaghezza    farei 
»na  mmtellina  a  Nettuno  di  celestro ,  ed  a  Fiuto  come 
«liruggine  Benché,  secondo  me.  Fiuto  non  arebbe  a  trovarsi 
con  i   Superi.    Marte  con  1'  armi  e  con    T  asta  e    con    lo 
«cado.    Minerva    con    lo    scudo,  con    Tasta   e  con  la  co- 
razza,  sopra  una  veste    lunga j  e  sopra     la    corazza    l'E- 
gide cioè  quella  pelle  di  capra,  e  'Icapo  della  Gorgone,  con. 
una  celata  in  te«ta ,  «ùvvi  l'oliva  e  la  civetta  per  cimie- 
ro. Apollo  e  Diana  con  archi  ,  faretre  e  saette,    succinti 
^iovini  e  Vimili  di  viso  T  uno  all'altra.    Saturno    con  la 
falce  e  con  quel  c'iglio  severo  che  sa  ognuno.   Ercole  con 
la  pelle  del  lione  e  con  la  mazza.  E  Bacco  col  tirso  rìn- 
■volto  d'  ellere    e  di    pampini.    A    voler    descrivete    tutti 
quelli  che  nomina  quei  bello  Epigramma,  ce    ne    man» 
cherebbe  uno  ,  ma  per  onestà  si  tace.  Oltre  eh'  io  credo 
che  ai  trovaste  piuttosto  a  fare  i  Giganti ,  ohe    a    disfar- 
ii.  L' importanza  in  questo  caso  di    figurarli    sta,     che  il 
pittore  gli  atteggi  per   modo,    che    ciascuno    faccia    ben© 
li  suo  gesto.  Chi  fulmina  ,  di  fulminare,  e  chi  saetta ,  di 
saeiiare,  e  simili  faccende.  E  che  tutti  insieme  mostrino 
•un   ordinato  scompiglio,    e  quasi   un    aHanno    di    domar 
quelle  bestiacee.  E  quanto    al  Cielo,    non    so    che    altro 
avvertimento  me  le  dare.  Vegnamo  ora  alia  Terra.  Que- 
sta si  ha  da  rappresentare  in  due  parti ,  poiché  due  sono 
le  facoiate.  Ed  in  questo  approvo  T  avviso  del  pittore, ^  che 
snette  i  monti   composti  da' Giganti    tra    T  una    taccia    & 
V  altra:  perchè  non  ostante  T  angolo,  con  la  prospettiva 
gli   può  far  parere  in  una    campagna    piena.    Ma    prima 
«he  diqa  alt^o  ^irca  i  laonti  ^  «i  me  pare  ^^  ^^u  4^v(j^éi 
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sere  star^  cosi  come  gli  ha  composti;  cioè  due  del  pari, 
ed  uno  sopra  gli  due,  perchè  la  favola  presuppone, 
secondo  me,  l'  uno  sopra  V  altro  per  dritta  linea,  per  espri- 
mere che  volevano  pggiung^ere  al  Cielo.  E  perchè  questo 
non  8Ì  può  mostrare  in  ti  poco  spazio  dell*  altezza,  mai)- 
simameiìte  biiognando  empiere  il  campo  d'altre  inven- 
zioni ,  giudicherei  che  questi  tre  monti  si  dovessero  fare 
non  in  guisa  di  composti  ,  ma  rovinati  e  fulminati  di 
già,  per  salvare  la  proporzione  che  V.  Sig.  dice,  che  ì 
Giganti  sieno  grandi  ,  e  che  i  monti  si  possano  ìmma« 
ginare  almeno  più  grandi  di  loro;  che  così  verriano  in 
comparazione  i  Giganti  interi  co' pe/zi  de*  Monti.  E  farei 
che  un  sol  raoate  restasse  in  pie,  e  quell' anco  scavez- 
zato da'fulminì  tanto,  che  lassasse  spazio  di  sopra  per  un 
poco  d'  aria  :  il  secondo  si  potrebbe  fare  con  la  cima 
in  giù  ^  e'I  terzo  attraversato  agli  due,  o  fracassato  per 
modo,  cliH  fra  tutti  tre  non  pigliassero  se  non  altezza 
d'uno,  e  lasciassero  più  campo  che  si  potesse  alle  figura 
de' Giganti.  E  di  questi  Giganti  farei  parte,  che  ancora 
combattessero  ,  parto  che  di  già  fulminati  e  rovesciati  la 
terra  ,  giacessero  sotto  a'  massi  de'  monti  ,  con  varie  atli- 
tud  ni  di  morti  e  d'  oppressi  dalla  mina  loro.  Avverten- 
dola in  questo  ,  che  quello  schizzo  che  io  ho  già  veduto, 
mi  par  povero  di  figure  :  bisognando  in  un  conflitto  tale 
più  Giijatiti  ,  e  con  più  attitudini  ,  così  d' interi  conao 
di  mezzi  ,  e  propinqui  o  lontani  ,  e  vivi  e  morti  ,  coso 
rhe  si  esprìmono  meglio  col  pennello  ehe  con  la  penna. 
Presupponendo  che  sopra  ai  monti  appariscano  i  ful- 
mini ,  parte  fra  ì  monti  rovinati  e  scoscesi  ,  parte  nel- 
1' aria  che  vengano  a  percuotere  ,  e  così  dico  degli  strali, 
E  circa  la  parte  di  mezzo  tra  le  du^  facciate^  mi  par  det- 
to a  bastanza.  Delle  facciate  poi,  che  s(/n  due,  mi  ser- 
virei a  farvi  su  due  confitti  é\  questi  animali  centra  il 
Cielo,  siccome  due  volte  sì  finge  che  fbsse  assalito  da 
loro.  Una  volta  da' Titani  contra  Saturno,  ed  un'altra 
da'  Giganti  contra  a  Giove,  e  S(Nrondo  1' ordine  de' tempi, 
farei  dall' uua,  parte  i  Titani  già  fulminati,  sotto  i  mon« 
ti  oppressi,  chi'con  upa  parte  del  corpo,  chi  con  un' al- 
tra ,  e  tutti  con  varie  attitudini.  Dall'  altra,  farei  i  Gi- 
gJ^nti  r.on  del  tutto  fulminati  o  deb^llali,  ma  combattenti 
incora.  Che  verrebbono  a  essére  dall'uà  lato  qu^isi  tutti 
i  morti,  e  dall'altro  quasi  tutti'  i  vivi:  materia  da 
atte^jgiarsiin  quanti    modi  si  po»s6fio   atteggiare  i  corpi 


*0      ^  Delle  Utìm 

wraani,  e  3a  far  la  pittura  assai  più  ricca  di   qtìdlla  del 
Tè   di    ManloTa,    La    quale  (  se    ben    mi    ricordo)  non 
rappresenta  altro  di  questa  favola,  che  lamina  de*  mon- 
ti e  de'  Giganti  in  confuso.  E  fin  qui  sia  detto  di  quan- 
lo  &  ha  da  rappresentar  da  presso.  Il  che  ai  fa  con  mag- 
giori figure  e  più  apparenti  ,  e  con  più  vivi  colori.  Ora 
■vengo  ai  lontani;  Questa  distinzione    sarà  benissimo  rn- 
iesa    da' pittori;    poiché    questa  è   una  delle    principali 
-«Tvertenze  che  abbia  V  arte  del  dipingere.  Ho  detto  che 
in  una   facciata    vorrei    la    strage    de' Titani  ;  e    questa 
intendo  che   venga    alla    sinistra    degli  Dei.    In    questa  , 
presupponendo  il  conflitto  fatto  non  esprimerei  forza  né 
attitudine  di  combattere  ,  né  dalla   parte   del   cielo,  nò 
da  quel'a  della  terra,  E  farei  gli  Dei  tutti  volti  al  resi- 
itere  ed  offendere  dalla  destra,  non  si  potendo  fare  cha 
due  fazioni  seguite  in  due  tempi    ai  rappresentino  in  an 
solo.  Il  lontano  poi  di  questa  medesima  faccia,    mi  pia- 
cert^bbe  che  figurasse  la  cagione  ed  il  principio  di  questa 
gu«  rra  centra  gli  Dei  ^  che  fu  V  ira    della    Terra    centra 
al  Cielo.  E  per  esprimer  questo ,  farei   la    madre    antica 
Cibele  tirata  dalli  suoi  leoni ,  coronata  il  capo  di  torri  , 
wstùre  come  d'un  grand' antro,  attorne;^giata  dagl'Incli- 
ti ,  che  sono  alcuni  deraonj  ,  i  quali  si  dicono  esser  pa- 
dri de' Giganti.  La  forma  de' quali  è  la   medesima,    che 
*èe*  Fauni  e  de'  Silvani.    Con    questi    insieme    vorrei    che 
convocasse  i  Giganti  suoi    figliuoli  ,    e    mostrasse    loro    il 
Cielo  ,  in  atto  di  lamentarsi  come  olfesa  da    lui,    e    che 
alcuni  d'essi  rivolti  in   suso    lo    minacciassero,    ed    altri 
promettessero  alla  madre  di  vendicarla,    altri  dessero  di 
piglio  a  pezzi  di  monti,  altri  svellessero  arbori  per    ar- 
IQoarsi ,  e  colali  altre  cose.   E    queste    figure    lontane  vo- 
gliono esser  più  picciole  e  più  in  ombra  che    quelle  da- 
manti* E  non  dia  noja  a  V.    S.    la    diminuzione    d'  esse; 
percliè  cosi  piccole  ancora  possono  far  parere  i  medesimi 
Giganti  ;  eh« '1  picciolo  e  '1  grande  non  s*  intendono^  se 
non  a  proporzion  d'  un'  altra  cosa.    E    le    proporzioni    e 
le  misure  di  ciò  sono  assai  note  a' buoni  artefici.    E  se'l 
▼ostro  sarà  tale ,  supphrà  in  questo  al  dnbbio  di  Vostra 
Sig.  Che  se  bene  ha  consideralo    le  cose    di   D.    Ginlio, 
conoscerà  ch'ancora  la  miniatura  con  piccolissime  figure 
rappresenta  i  Giganti.  Il  lontano  poi  della  faccia  destra, 
dove  la  battaglia  è  m  essere  d'ambe  le  parti  del  cielo  e 
ideila  terra  ^  crederei  che  stesse  bene  che   rappreseatasao 
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Vulcano  con  quei  suoi  mascaleoaì   che    e'  affannassero    » 
fabbricare  i  folgori  per  munizione  di    Giove  ,    e    V  altre 
armi  per  gli  altri   Dei.    E    qui    farei    un    alttro    grauda 
iprco  fingendo  che  sia  quello  di  Mongibello  ,  con  fucino 
e  luoclii  dentro  ;  che  faranno  bel  vedere  con  quei  Ciclopi 
nudi  ,  e  con  quelT  anni  già  fabbricate  per  terra.    El  in 
alto  farei   un*  Aquila  che  somministrasse  i  fulmini  ,  por- 
tandoli o  con  il  rostro,  o  con  gli    unghioni,    o    nell'uà 
modo  o  nell'altro.  E  quanto  a'  lontani,  non  saprei  ch« 
meglio  ci  si  potesse  porre;  se  già    non    ci    volessimo    fi- 
gurare il  primo  spavento  ohe  gli  Dei    ebbero    di    questa 
guerra  ,  perseguitati  da  Tifeo  j  per    la    qual    paura    tra- 
sformati in  animali ,  fuggirò  in    Egitto.    E    qui ,    rispoa-i 
derido  a  quella    parte    eh'  ella    mi    domanda    delle    loro 
trasformazioni  ,  dico  che  Giove  si  trasfigurò  in  castrone, 
con   riverenza  della  sua  Maestà  ,  e  gli  ne  rimasero  ancora 
le  corna ,  dove  in  Africa  s*  adora  per  Aramene.  Apollo  si 
fé'  un  corvo.  Bacco  un  becco.  Diana  una  gatta.  Giunono  una 
vacca  bianca.  Venere  un    pesce.    Mercurio    una    cicogaa. 
Marte  come  bravo,  non  debbo  aver  paura  ,  e  però  non 
lo  trovo  trasformato.  Ho  divisato  li  da  presso  e  i  lonta- 
ni. Andrò  ora  vagando   per    certi    particolari ,    per    dare 
invenzione  al  pittore.  Alcuni  poeti  descrivono    i    Giganti 
co' pie  di  serpente.  Questo,   perchè  farebbe  bella    vista, 
esprimerei  con  qualche  bel  groppo  in  alcuni ,    come    di- 
re,  in  quelli  che    giacciono    inviluppati   sotto    a'  monti, 
Briareo  con  certto  mani  farei    nella    faccia  sinistra,  pai-» 
che    fu    de*  Titani.    E    basteria    accennare    in    un    lu  go> 
più  mani  insieme  che  uscissero  con  un    br^^cio  di  so  to 
a  un  di  quei  massi.  11  Sol*»  fu  uno  de' Titani  ancor  egli» 
e  perchè  non  volle  convenir    con    loro    centra     gli    Di  y 
meritò  ii  Gtelo.  Però  gli  darei  loco  là  su  da    maa    mia» 
ea  ,  mostrando  che  fosse  accolto  da  Saturno,    e  che  essa 
coti  Diana  saettmo  poi  verso  la  parte  destra  ,  ed  i  saet- 
tati da  loro  siano  Oto  ed  Efialte.  Questi  due  f^jcero  pri- 
gion  Marte  ,  e  contuttociò  gli  sacrificarono,  avendolo  ici 
poter  loro.  Forse  verrà  capriccio  al    pittore    d'  accennar 
questo  sacrificio  appresso  a  dove  aon  morti  ;  e  che  Marta 
eia  tornato  appresso  alla  morte  loro  ,  a    ricombattere    in 
«ielo.  Il  campo  dove  si  combatte  è  Flegra ,  altri  lo  met« 
ton»^^  Tessaglia  ,   altri    in    Campagna    presso  a  Guma. 
Dovunque  si  fosse,  non  impoita  nella  pittura,    ma    fao- 
ciaei  la  terra  in  alcuni  lochi  vapprare  moobi  lulfarci  ed 
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Uicirne  acqa^  che  firmino,  qhe  per  qpiest^»  Un  luogo  tal© 
ha  dato  occa«ione  alla  favola,  che  i  Giginti  vi  fossero  fulmi- 
nati. Ercole  ffi  alla  firi«  che  gli  debellò;  e  tutti  quelli  che 
non  restarono  fulminati,  perseguitati  da  lai,  entrarono  sotto 
terra  nel  campo  Flegreo  ;  però  farei  Ercole  combattergli  ia 
terra  e  non  in  cielo.  E  di  questo  si  farebbe  una  bella  mU 
schia  ,  Se  basta  1' animo  al  pittore  di  dargli  loco.  Crederei 
che  si  potesse  mettere  nella  parte  destra  tra  la  porta  e  T  ul- 
timo della  facciata;  e  la  porta  stessa  servirebbe  per  la 
buca  per  onde  s' intanano,  dipingendo  nell*  uscio  proprio 
alcuni  di  loro  cfie  mu  r  ssero  ;  ed  alcuni  che  facessero 
calca  per  entrare.  Così  come  vorrei  ancora  che  dall'  al- 
tra porta  da  sinistra  uscissero  alcuni  altri  per  combat- 
tere in  su'  monti.  Ma  tutto  sta  che  vi  sia  loco.  Il  che  si 
rimette  alla  discrezione  del  pittore,  non  essendo  bene 
d'  inculcar  mofte  cose.  Però  quando  a  lui  paja  che  questa 
parte  d' JErcple  sia  troppo.,;  si  lasci  stare.  Nella  parta 
de'  Titani  si  facoia  specialmente.  Tifeo  fulminato  ,  tener 
il  corpo  sotto  diversi  moati;  e  mostri  che  nel  volersi 
muovere  ^li  sconquassi  tutti,  faccia  terremoto  e  rovesci 
alcune  Città  che  gli  sieno  sopra  ;  e  si  figurino  alcune 
rotture  che  gittino  f^oco  per  le  fiamme  che  gli  escono 
dal  petto;  ed  in  una  d'esse  rotture  si  faccia  Plutone 
che  f'Kca  a  vedere  che  moto  è  quello  ,  dubitando  che  la 
terra  non  s*  apra  ,  come  finge  Ovidio  ,  che  per  questo 
non  farei  Plutone  con  gli  altri  .Superi  in  Gielo.^  Vorrei 
che  si  vedessero  in  qualche  parte  alcune  scimie ,  che 
pajono  nascere  dal  sangue  loro,  che  sc?niie  e  tristi  uo- 
mini si  dice  che  ne  nacquero.  Molte  altre  cose  e  belle  si  po- 
Irian  dire  sopra  questo  soggetto;  ma  non  venendo  in 
pittura  come  s'è  detto,  si  lasciano.  V.  S.  averà  di  que- 
ste pur  troppo  da  empiere  il  campo  ;  se  '1  pittore  ara 
del  buono  ,  come  io  credo ,  e  se  io  gli  1'  arò  saputo 
esprimere.  Il  che  arò  cara  di  sapere,  insieme  col  rica- 
pito della  lettera  ,  perchè  non  se  ne  stia  sospeso.  E  se 
ne  farà  f^^re  uno  schizzo  prima  che  le  metta  in  opera, 
Tedendolo  ,  m'  affi  lo  di  migliorarlo  in  qualche  cosa.  In- 
tanto le  bacio  le  maai*  Di  Frascati  alli  xa.  di  Dicembre 
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Alla  lettera  ricevuta  per  le   mani    del    slg.    Alberta 
Balognetti    rispondo,  che  con  S.  S,  ho  fatto  quel    coiti- 
plimenlo  ch'io  ho  .«aputo  ,  perchè    m*  abbia    per    servi- 
tore e  quell  amico  che  son  vostro  e  del  sig.    voslro    pa- 
dre, e  gli  risponderò  sempre  con    gli    effetti    all' offerte 
c'he  gli  ho  fatte.  Io  avea  già  saputa   la    vostra ,  infermità^ 
con  mio  grandissimo  dispiacere,  ed  anco    non.,8enzd  ma, 
poco  di  collera  contra  voi  ;  itUendendo    eh*  è   proceduta 
da  uno  di  quei  disordini  vostri  che  solevate  fare  io  gio- 
ventù, e  quando  la  compleesione  era  tale,  che  potevate 
far   seco    più  a  sicurtà  che  noR    potete    ora.    Vi    ricordo 
che  gli  anni  di  noi  altri    richieggono    un*  altra    sorte    di 
Vivere  ,  e  che  gli  disordini  ci  tornano  addosso  ,    e    quel 
che  è  peggio,  ci  sono  di  pregiudicìo  non  solo    al    corpo» 
ina  anco  ali*  onore  ,  perchè  in    questa    età    ci    si    danno 
più  a  incontinenza  che  a  trascuraggine.  Di   grazia  atten- 
dete a  vivere  in  modo  che  viviate  sano  ;  perchè  1^    vita 
vostra  è  di   più  momento  al  mondo  e  di  più  stima    cli^ 
forse  non  vi   pensate.  Io  prima  che  avessi  la  vostra  ,  avea^. 
pensato  darvi  conto  di  me  e  della' mia  vita ,  e  l'ho  in- 
dugiato pensando  di  venirvi  quest*  anno   tanto    appresso 
eh'  io  vi  potessi  anco  vedere  ,  o  venendo    voi  a    Viterbo? 
o  a  Bagnarea ,  o  venendo  io  a    Lucca,    o    di    viaggio    Of 
alla  vostra  Prepositura  ,  alla  quale    aveva     prima     intf^'o 
che  eravate  per  venire,  e  non  sqno  anco  fuor  di.  speran  a 
che  mi  venga  fatto.   Intanto  per    rispoadere    alle    vostro 
domande,  è  vero  che  ho  fatta  una    traduzione    do' li  li  n 
di  Virgilio,  non  in  ottava  rima  come  ,dite  ,,  nji^  ia  varsi. 
sciolti.  Cosa  cominciata    per    ischerzo  ;    e    solo  jper,  ,n,n?i 
prova  d'un  Poema  che  mi  cadde    nelT  animo    di    fare» 
«opo  che  m'allargai  dalla  servitù;  ma  ricordandomi  poi  ^ 
che  sono  tanto  oltre  con  gli  anni,  ohe  non    sono  pi,^  a, 
tempo  a  condur  Poemi j  fra  l'esortazioni  degli    altri    ei^ 
tin   certo  diletto  che  ho  trovato  in  far    prova    di    questa ^ 
lingua  con  la  Latina,  mi  son  lassato  trasportare    a  con- 
tinuire,  tanto  che  mi  trovo   ora    nel    decimo    libro.    So 
che  fo  cosa  di  poca  lode,  traduceado    d'una    lingua    ia 
un  altra;  ma  io  non  ho  per  fine  d'esserne    lodato,,  ma 
80I0  per  far  conoscere  (  se  mi  verrà   fatto)    la    ricchezza 
e  la  capacità  di  cfu^sta.  lingua  ,  contjra  1'  opinion  di  quelli, 
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che  asseriscono  che  non  può  aver  Poema  Eroico  nà 
arte,  né  voci  da  esplicar  concetti  poetici  ;  che  non 'sono 
pochi  che  lo  credono,  lo  desidero  somuiaraente  che  vee- 
gUté"(Juel  che  ho  fatto  ;  e  quando  sarò  alla  mia  Gommen- 
<ia  ,  vi  farò  intendere  come  potremo  essere  insieme.  Le  m'O 
Hi  me  e  le  Lettere  farono  messe  insieme  a  richiesta  di 
H»  Paolo  Manuzio  ,  che  Je  volea  stampare  :  dipoi  egli 
è  stato  ed  è  ancora  travagliato  in  questo  suo  officio  della 
stampa  tanto  ,  che  non  l'ha  potuto  ancor  fare,  ed  io 
con  me  ne  sono  aurato  ,  pensando  alle  Rime  aggiunger 
questa  Tradazione ,  senza  la  quale  atea  assai  poche  cosa 
da  dar  fuori.  E  non  occorrendomi  altro  ,  mi  vi  racco- 
mando.  Di  Frascati  alli  14.  di  Settembre  i565, 

l^elt.  ij.  A  M.  Benedetto  Varchi^ 

in  Firenze, 

M.  Benedetto  onorando.  Non  vi  potei   scrivere    Sa* 
Lato  ,  ed  ora  non  so  che  mi  vi  dire ,    perchè    quanto     a 
quello  che  mi  avete  domandato,  io  vi  dissi  che  mi    pa- 
reva che  aveste  a  venir  qua  a  ogni  modo  :  e  poiché  non 
TÌ  volevi  fermare  adesso  in  Roma  per  aver  1*  animo    per 
qualche  giorno  a  Padova,  bastava  che  nell*  andare  stesto 
qui  qualche  giorno,  e  ci  risolveremo  insieme  di  tutto    e 
con  tutti  i  vostri  amici ,  ed  allora    potremo    vedere    che 
partiti  ci  possono  riuscire.  Quanto  al  venire  in    casa     di 
su.  Francesco  ,  non  mi  piaceva  ;  ora    sarà    levato    questo 
obietto,  sondo  lui  venuto  costaggiù  3  imperò  ve    ne    po- 
trete venire  a  star  con  noi ,  non  avendo  fatto  in    questa 
novità  altro  pensamento  ;  sicché  v'  aspetto.    Quanto  a  m. 
Lorenzo,  lo  n'  ho  parlato  molte  volte  da  parecchi  giorni 
in  qua  col  Cardinale,  avanti  che  partisse  per  costà,  e  S, 
Sig.  ne  ha  parlato  a  me,   e  dettomene  assai  bene;    cioè, 
che    intende    che    si    porti    benissimo  .    e    che    a    questi 
giorni  ha    arguito ,  e  particolarmente    mi    disse    che    gli 
scrivessi  che  se  attendeva  così,  che  beato  luì.    E    perchè 
lo  ricercava  che  gli  scrivesse  una  buona  lettera  per  dar- 
gli animo,  mi  promise  dì  fdrlo:  e  penso  l'abbia    iatto , 
perchè  di  certo  T  ama  e  fanne  certe    dimostrazioni,    che 
&e  egli  è  savio,  è  la  ventura  sua:  e  non  se  lo  perda  più, 
«he  per    Dio    durerà    fatica    ad    entrargli    nel    concetto 
d' ora.  La  cosa  di  m.    Blattio    la    sa    ognuao    in    Roma 
Jatta volta   non    accade   che   gliene    scriviate   altrimea^ 
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pf rcliè  quello  the  importava  ,  lo  faremo,  cioè  (li  lerarlcr 
8u  d*  Araceli.  Il  restante  yì  pel  verso  suo,  perchè  di 
mano  in  mano  gli  esce  di  capo  queir  urnoro  ,  e  ora  non 
credo  che  ci  pensi  più.  li  Molza  ebbe  poi  li  sonetti 
d'  Ugolino  ,  e  mi  dice  che  risponderà.  Maltio  gli  copiòr 
la  vostra  Elegia,  e  vaol  tempo  a  vederla,  ed  e^li  stesso 
vi  risponderà  5  sondo  lecito  lo  scrivere  dell'  accidente  se- 
guito, aremo  caro  d'intendere  tatti  i  particolar'J  Stato 
sano.  Di  Roma  a'  19.  di  Genoa] o  i53^. 

Lett.  i3«  M  medesimo  in  Firenzé^t 

M.  Benedetto.  L'ultima  vostra  m*  ha  dato  dispia-* 
cere  non  poco  woa  tanto  per  conto  mio  ,  che  degli  ami- 
ci. Ricevo  ogni  cosa  in  bnoìia  parte;  in  qjij»nto  perchè 
io  conosco  d'aver  fatto  dispiac  re  a  voi,  e  per  mìa  g^iu- 
stificazìoHO  non  voglio  dire  altro,  sa  non  rh«  qui  s*è 
fatto  o^ni  cosa  a  buon  fine,  avenda  raccolto  p?r  più  vo« 
stre  lettere  e  per  relazione  d*  amioi  il  hi  05 no  vostro  ; 
oltreché  non  mi  è  parso  raaì  di  fare  contro- lav^glia  vo- 
stra; e  per  non  parere  uno  s.nemorato  ,  ho  r  letto  tatto 
le  vostre  di  più  giorni  fa  (  che  le  serbo  tntte  )  per  io 
quali,  benché  mo<jtrate  sempre  di  lavarvi  di  costà  mal- 
volentieri rispetto  agli  studj  e  altre  vostro  faccende  , 
noi  considerando  come  amici  lo  stato  vostro  ,  ci  risolve- 
van\o  che  voi  la  intendereste  meglio  a  vemrveae  qua  5 
tanto  più  che  Monsignor  ogni  dì  ci  buttava  q  a  alche  bot- 
tone di  voi ,  e  mostrava  di  desiderarvi,  e  vedf^vamo  certo 
che  Sua  Signoria  avrà  bisogno  di  voi,  ma  e  »n  tutto  ciò 
io  non  mi  arrischiava  a  scrivervi  altro,  se  non  che  Mon- 
signore vi  voleva,  e  che  tutti  insterae  vi  esortavamo  a 
venire,  non  promettendo  nulla  a  S.  Sig.  della  venuta 
vostra.  Di  poi  ebb'  una  vostra  degli  undici  di  Novembre, 
dove  dite  appunto  queste  parole  ;£  cfrrfo,  se  io  pedessi  y 
o  credessi  che  S.  Sig.  avesse  bisugni>  di  me,  ,  e  mi  chiamasse 
cosca  ^  più  per  conto  di  qunlla ^  che  mio*,  io  non  avrei  maa<* 
caio  nh  mancherò  ;  e  così  gli  ttfferite  per  parte  mia.  \n  su 
questa  lettera  ci  restringemmo  insieme ,  ed  avendo  in 
niente  il  bisogno  vostro,©  vedendo  che  l^Ionsignore  aveva 
bisogno  di  voi,  e  che  vi  chiamava  ,  gli  offerimmo  come 
da  parte  vostra,  che  voi  verreste  risolutamente  ;  e  ben* 
che  giud'rassìmo  che  voi  1*  aveste  a  fare  un  poco  malvo- 
Untieri^oì  risolvevamo  a  pigliale  sìourlÀ  di  vei  in  queste 
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raso,  p?»ren<3oci  che  ci  foiso  futile  e  T  onor  vostro? 
e  la  satislvizioiie  di  tutti  gli  amici  vostri:  e  MoasignorQ 
si  contentava  che  voi  spediste ,  tatto  quello  che  avevi 
principiato  con  m.  Pier  Vettori  :  e  perchè  ragionammo 
di  tutte  quelle  difficoltà  che  voi  avevi,  ci  rispose  che 
provvederebbe  a  ogni  cosa  ,  e  che  costì  ordinerebbe  che 
aveste  danari  per  vestirvi  e  per  venire  ,  e  dei  resto  si 
penserjebhe  qui  a  beli'  agio,  perchè  aveva  animo  di  noa 
mancarvi.  E  quanto  al  vender  delle  leggi,  è  bea  vero 
che  io  vi  scrissi  da  principio  ,  se  ben  mi  ricordo,  che 
Tolendo  voi  esercitar  qui ,  che  la  fareste  bene  ,  perchè 
Monsignore  aveva  il  modo  di  mettervi  innanzi;  e  in 
questo  caso  io  non  intendeva  stare  a  bottega  per  tender 
ieggi  5  come  dite  :  ma  dipoi  che  s'  è  inteso  V  animo  vo- 
stro ,  che  non  è  applicato  a  questa  professione,  di  nuovo 
se  n«  parlò  a  Monsignore  ,  e  S.  Sig.  disse  che  egli  non 
sì  curava  che  voi  andaste  in  pratica  procurando  per 
questo  e  per  quello,  né  manco  per  le  cose  sue  non  ac- 
cadeva molto,  ma  che  gli  bastava  assai  d'avervi  appresso 
dì  sé,  perchè  quando  gli  scadeva  in  una  causa  dove  S, 
Sig.  fosse  Giudice  ,,  voi  lo  risolveste  ir*  puncto  juris  ,  e 
dei  resto,  che  voi  attendeste  a  quegli  studj  che  più 
v'andassero  a  grado  ;  ed  in  questo  caso  non  mi  pareva 
che  voi  aveste  a  esser  venditore  di  leggi.  Quello  che 
dite ,  che  non  avete  pratica  ,  Mons.  lo  sa  che  voi  non 
ne  avete;  ma  l'ha  esso,  e  qualcun  altro  che  tiene  seco; 
e  dice  che  ogni  di  se  ne  impara  un  volume:  e  solo  come 
ho  detto  ,  gli  bastava  esser  risoluto  da  voi  de'  termini 
della  Giustizia,  che  potete  avere  senza  la  pratica,  e  per 
questo  non  ci  pareva  che  questa  cagione  vi  avesse  a  te* 
«ere  di  non  venire  ;  né  manco  quella  del  vostro  nipote, 
che  di  nuovo  dico  ,  abbiate  pazianza  ,  che  mi  par  de- 
bole ,  quando  non  vi  tenesse  altro  che  egli;  perchè, 
ancorché  sia  officio  pietoso  e  amorevole ,  non  par  per 
questo  che  voi  abbiate  a  mancare  a  voi  medesimo  per 
trìnerezza  d'un  altro.  Parnai  in  questo  che  voi  siete 
troppo  pietoso;  ma  io  non  credo  però  (d'essere  empio: 
«d  assai  mi  pare  che  fosse  quando  voi  aveste  accomi^ 
mandate  costì  le  sue  cose  a  uno  in  chi  voi  fi  kste  ;  e 
lui,  non  potendo  e  non  volendo  lasciarlo  costì,  aveste 
menato  qui  con  esso  voi ,  per  indirizzarlo  a  quel  che 
meglio  giudicavi  ,  e  in  questo  modo  andavamo  discor- 
rendo la  «ose  vostre  ,  e  beocavamoci  il  ceivello..  Perchè 
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fjcendo  nna  somma  di  tutta  Ja  lettera  vostra,  se  Io  la  'n- 
tendo  bene  ,  mi  pare  ohe  vogliate    dire    che    voi    amato 
più  gli  studj  e  la  libertà,   ohe    la    servitù    e    gli    fastidj 
della  Gerle;  al  qual  fondamento  aggiunte  poi  le  cagioni 
che  voi  dito,  voi  a?ete  mille  migliaja  di  ragioni;  e  s.ip- 
piate,  m.  Benedetto  mio,    che    questa    pare    una.   beila 
cosa  ancora  a  me,  che  sono  un  uomo  cosi  fatto,    ©    co.sl 
in' è  parato  sempre  per  insino  da  quel    tempo    che    noi 
facevamo  insieme  quelle  btUe  favole;  e  per  essere    stato 
in  Corte  non  mi  sono  raut.to  di    quelli    pensieri,    come 
Toì  volete  dire,  e  desidero  quella  quiete  e  quella  liber- 
tà ,  che  sognavamo  allora,  più  che  mai;   e    se    non    più 
che  voi  ,  quanto  voi ,  e  sono  infino  a  ora  quel  medesimo 
Annibale  che  sono  stato;  e  quello  che  mi  sarò,    non    so 
io  ;  ma  vi  diiò  che  differenza  mi  par  che    sia    da    me    a 
voi  in  que&to  caso.  Voi  volete  quest'  ajuto,  e  non  vi  pare 
d'aver    bisogno    d'altri    mezzi:    e  io  lo  d?'sidero  ,  e  mi 
pare  d'  aver  bisogno  di  mezzi  e    d'  interi..  Ma    chi    non 
sa  che  ogni  uomo  vorrebbe  piuttosto  vivere  a  suo  modo,  che 
a  quel  d'altrui?  ma '1  fatto  sta  che  si  possa;  io  per  rae  , 
non  veggo  di  potere.  Potreste  dir  voi  :    Po^so  io  ;  a  que- 
sto sto  cheto:  ma  noi  ci  eravamo  immaginati  perle  vo- 
stre lettere  e  per  relazione    degli    altri    amici ,    che    voi 
non    poteste    ancor    voi,    e    che    aveste    bisogno    d*  aju- 
ti  ,    come    me ,    e  che   vi    fosse    manca    difficile    procac- 
ciarveli    ora,    che    gli     anni    lo    comportano     più,    che 
quando  saranno  più  oltre,    per    venire    a    quella    quiete 
quandoché  sia.  Ma    secotiiiocbè    io    ritraggo    dal    vostro 
scrivere,  voi  tenete  animo  e  speranza  di  essere  a  tempo 
a  ogni  cosa  ,  ed  in  questn  rae  ne  rimetto    a    voi  ;     e    se 
così  è,  mi  parete  un  savio  uomo,  e  fareste  errore  a  fare 
altrimenti;  e  io  conlesso  di  non  sipe-r  p'ù    là',    e    d'es- 
sere un  scempio  e  di  poco    animo  ,    perchè    non  mi    dà 
il  cuore  di   aggiungervi  senza  esser  ajutato;  perchè  quando . 
volessi  tener /luest' ordine  di  vita,  «  che  oggi  mi     man- 
casse una  eota ,   e  domani    un*  altra,    non    crederei    che 
quella  quiete  mi  fosse  troppo  dolc>^.   Oh  tu  sei  troppo  in- 
gordo  ^  e  vorresti  troppe    cose  !    Io    non    ne    vorrei    se.   non 
tante  che    baslassino  ;    e    che    non    pareb^ìouo.  molte  ;  ed^ 
avrei  caro  di  avere    queat'  archimia    di    farmele    nascere 
senza  fatica  e  senza  pensiero.   Direte  :  Contentati'  di  poco;^ 
Io  mi  contento  di  poco;  e  se  poco   non    ho*,    che    si    ha 
dd  fare?  In  sofnma  ,    m.  Benedetto,  questa  nostra  qìiìete' 
a  (juesta  guisa  mi  paro   elio    si*»     come    quella     Repub- 
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%\\c2i  di  Platone;  che  è  una  bella  co?a;  ma  non  Si  ti-o» 
Ta.  Io  so  che  voi  direte  :  Ta  hai  ora  tanto  che  potresti 
averla,  se  colessi  ^  sì,  quando  non  avessi  a  dare  altrui 
.quel  poco  che  io  ho  ,  ma  di  questo  hasti.  Il  pensiero 
vostro  mi  pare  bellissimo,  e  io  desidero  che  yì  venga 
fatto,  e  lasceronne  pensare  il  modo  a  yoì.  Solo  vi  prego 
che  voi  vi  mettiate  in  animo  che  ciò  che  «'  è  fatto  in- 
fino a  ora ,  è  venuto  da  afF  zlone  verso  di  voi  ;  se  avemo 
fatto  male,  la  ignoranza  e  T  amicizia  senseria  tutto:  e 
quando  la  intendeste  mal  voi ,  Dio  vel  perdoni  ;  e  da 
qui  innanzi  io  vorrò  sempre  quel  che  vorrete  voi,  e  fino 
a  qni  non  ardisco  di  riprendervi  in  cosa  nessuna.  L'  er- 
rore che  mi  pare  che  voi  facciate  ;  è  ,  che  dite  eoa  una 
certa  vostra  ironia ,  che  non  pijrliamo  più  fastidio  dei 
oasi  vostri ,  come  quello  che  dovete  djffi  lare  dell'  animo 
nostro  5  e  certo  av^,te  mille  torti;  perchè  se  non  e'  è  ve- 
jfiuto  ialto  di  servirvi  in  questo,  tion  è  che  non  deside- 
Yiaoio  di  servirvi  nell*  altre  cose;  e  se  credete  altrimenti, 
errate  di  gran  lunga.  Ora  quanto  al  venire  o  non  venire 
qui,  non  se  ne  ragiona  p»ù  ;  e  quando  IVIousignore  mo 
jae  domanderà  ,  dirò  di  non  avere  altra  risposta  da  voi. 
E  per  altra  ri  scrissi  che  S.  S.  si  era  risoluto  a  darvi  la 
provvisiono  per  quanto  voi  domandavi,  e  che  voi  face* 
«te  quel  tanto  che  bene  vi  veuisse  ;  e  cosi  spero  farà  ;  e 
tioi  tatti  non  roanoheremo  di  ricordarlo ,  perchè  così  ci 
pare  che  sia  il  debito  nostro.  Se  voi  volete  ohe  facciamo 
più  una  cosa  tìhe  un*  altra,  fatelo  intendere;  altrimenti 
fareste  torto  alT  amicizia  ;  e  mi  vi  raccomando.  Con  m. 
Giorgio  Bartoli  ho  fatto  il  debito  mio  ,  e  jeri  partì  per 
Bologna,  dove  die©  volere  attendere  a  studiare.  Parrai 
un  modesto  e  buon  giovane.  Gol  Bettino  s' è  fatto  il 
medesimo.  Arei  caro  gli  scriveste  che,  avendo  bisogno 
d'  un  giovane  »el  Fondaco ,  (  che  intendo  di  sì  )  sia 
contento  dì  pigliar  mio  fratello  ,  quale  è  al  presento 
qui;  e  so^no  certo  gli  farà  onore j  ohe  me  ne  farà  oa 
piacere  a  cielo;  ©  di  nuovo  mi  vi  raccomando  ,  e  rac- 
comandatemi agli  amici.  Di  Roma  a' 4.  dì  Marzo  i536. 
M.  iSicoolò  Ardiaghelli  vi  si  raccamanda  >  e  per  es- 
tere «ceupato^  uaa  vi  pt3f(^  scrivere» 
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Xielt.  19.  A  M.  Lorenzo    Lenzl. 

Onorando  m.  Lorenzo.  Non  ho  pototo  rwponder© 
più  presto  della  intenzione  di  JVIonaig.  Reverendiss.  sopra 
ì  casi, vostri,  perchè  non  n*  ho  tratto  mai  costrutto  a 
mio  modo.  Gli  ho  parlato  due  volte  a  dilungo  questa 
settimana.  La  prima  volta  non  mi  diede  troppa  buona 
risposta;  che  non  fece  mai  altro  che  querelarsi  di  voi, 
e  dirmi  che  era  risoluto  che  voi  andaste  a  Bologna:  pure, 
replicando  il  meglio  che  io  poteva  ,  all'  ultimo  mi  ri- 
solvei ,  che  avanti  che  io  vi  scrivessi  ,  gli  tornassi  a  par- 
lare, e  dirovvi  come  la  cosa  sta.  Egli  sappiendo  olia  io 
Sono  \03tro  amico,  vuol  tenere  in  freno  me  ,  perchè  io 
tenga  voi  :  e  questo  fa  non  per  mettere  paura  finta- 
mente, ma  parendogli  fare  una  sorta  di  rimedio  buono  ; 
▼oglio  dire  che  per  questo  non  pensiate  che    io  vi  faccia 

spauracchi  /  vi  giuro poiché  non  pare    che 

abbiate  voluto  credere  ali©   parole  semplici,    che    se    voi 
non  tenete  altri  modi,  che  vi  verrà  addosso    una  rulna, 
che  non  si  sarà  più  a  tempo  a  riparare  j  e  se  voi  vi  cre- 
deste col  dire  :  Io  non  so  purgare  qimila   cattiva  impressione 
che  s'  ha  di  voi  5  voi  l'  errate  ,    perchè    il    Cardinale    ha 
relazione  di  voi  da  altri  uomini    che    voi    uon    pensate, 
ed  a  chi  crede  più,  che  a  mille  vostre  lettere  j  e  se    noti 
la  volete  credere,  non  so  che  mi    si    fare.  I  vostri    amici 
ne    aranuo   dispiacere,  e  voi  riarete  il  danno  e    la    ver- 
gogna: e  vi  giocale  u  io  stato  che  non  so  se  giovine  stu- 
diaute  Io  potesse  sperar  meglio  ;  perchè  da  che  ho    par- 
lato col  Cardinale,  io  ho  scoperto  un  animo  ottimo  che 
teneva  verso  di   roi  ,  e  le  voi  avevi    pazienza    ancora    un 
anno  ,  beato  voi  !  che  non  avevi  più  bisogno  di    persona; 
e  voi  vedete    che    già    av^va    cominciato.    Ora    bisognerà 
che  siate  un  Sauto  ;  e  non  so  se  vi  basterà;  pure  quando 
VOI  metteste  il  capo  a  far  bene  ,  non  posso  credere    che 
vi  possa  mancare:  e  quando  l'opere  vostre  daranno  ani- 
mo agli  amici  vostri  di    parlare ,    il    Cardinale    è    uomo 
che    ascolta    volentieri    certi    che    a    benefizio    vostro     ne 
potranno  disporre.  La  conoliisione  è  questa  ,  ohe   parlane 
dogli  la  S'conda  volta  mi    d^sse:    Annibale  ,    scrivi  a    Lo- 
reiizo  che  faccia  quel  tanto  chft    io    gli    fcrix^erò  ,    che     forse 
vorrò  che  vada  a  Bologna ,  e  forte  Iq  lascerò    stare    qualche 
dì  più  p^r  vedere  i  miratoìi  che,   ta    dì   che   egh  [ara;   ma 
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perchh  non  mi  sono    risoluto   scrivergli    in    questo   modo    ec. 
i  altre  cose  che    mi    disse,  non  le    voglio    replicare.    La 
somma  è,  che  se  voi  non  buttate  lo  «coglio  affatto,  cho^ 
non  starete  né  costì ,  nò  in    altro    loco    per    sua    provvi- 
sione j  e  volendo  emendare    la    vita    vostra,    ancora   v*è 
speranza;  e  dirovvi  di  più,  che  So    ho    messo    m.    Giro- 
lamo   Fuscherano    che  sia  con  S.    Sig.    Reverendiss.    per 
veder  di  fermarvi ,  e  trovo  che  egli  è  molto    disposto    a 
lasciarvi  stare  qualche  dì  ,  ed  avergli  gli  occhi    addosso; 
non  sono  già  certo  che  lo  faccia,  ma  per    me    credo    di 
sì.  Ora  non  vi  posso  dire  altro  ,  se  non  che    vi    pensiate 
che  né  vostre  lettere,  né    d'altri,    né    raccomandazioni 
di  qua    possono  valere    un    pistacchio ,    se    1'  opere    non 
corrispondono  allo  scrivere.  E  perchè  io  vi  voglio  dir  li- 
beramente quello  c>he  io  intendo,   io  credo  che  voi    scri- 
viate tutto  il  contrario  dì  quel  che  voi    fate    e  al  Cardi- 
nale e  a  me;  che  da  chitinque  io  ne    domando,    ne    ri- 
^^^èé^   peggio  ,  che  non  dice  il  Cardinale.  Se  T  avete  per 
male  che  io  vel  dica:  ed  io  ho  p^r    peggio    che    voi    il 
facciate;  e  vi  protesto  che  voi  ve  ne  pentirete  a  cald' oc- 
chi: e  se  voi  consideraste  lo   stato  vostro,  non  lo  fareste. 
Ora  fate  il  vostro  (onto  da  véì^  che  ormai  io  credj  che 
siate  in  tempo  ,  ed  in  discorso  da  conoscere    l'esser    vo- 
stro da  voi  stesso.  Poiché  àrete  questa  grazia  (  che  penso' 
che  l'  arettt  )   dì  restare  »  fate   in  modo,  che    vi    giovi    a 
qualche  cosa  ;  che  sé  andate  a  Bologna,   le  cose  andran- 
no  più  strette  che  voi  non  credete;  e  del    pagare  ì    vo- 
stri debiti  a  Padova,  non  ne  8*ià    nulla;  é  bjsti.    State 
in  cervello;   che  vi  bisogna.    Penso    che    il    Varchi    sirà 
costà  a  quest'ora.  La  inten/ion  sua    è    buona,    fate    che 
gli  riesca,  Scrivogli  brevemente,  perchè  penso  che    que- 
sta satà  comune  ancora  a  lui.  Io  vi    prego,    per    quanto 
vaglio  in   voi ,  che  non  facciate  torto  a  voi    stesso  ;   e   mi 
vi  raccomando.  Di  Roma  a'  ao.  d'  Ottobre  i536. 

ILett,  a^r  A  in.  Benedetto   Varchi^ 

in  Firenze, 

Onoran<ìlo  m.  Benedette.  Circa  tre  ore  sono  ho  avuta 
la  vostra  de'  3o.  del  passato,  Venni  a  casa  per  rispon- 
dervi a  lungo.  Il  Cardinale  mandò  per  me  ;  che  da  dieci 
giorni  in  qua  o^ni  giorno  m  manda  chiamando  per  certe 
cose  che  »cGorr&no  ora  a  Mo'nsi^nor  nostro.  Soa   totaat» 
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in  qaesto  pmnto ,    che    so.i   tre    ore,   e   Intendo    che   si 
Spaccia  domattina  a  Ofini  modo  per  esser    Befania  ,    però 
se  non  sarà  così  disteso    come    vorreste,    arete  paz.enza. 
Il  discorrere  non  mi  pare  al   proposito;    dirowi    solo    la 
risoluzione  dell*  opinioni  mie  e  di  tutti    i    Tostri    amici  , 
poiché  voi  ne  fate  tanto  capitale.  Senzachè  voi  diciate  a 
che  siate  buono  ,- noi  lo  sappiamo  mèglio  di  vo.;  iipperò 
non  dubitiamo  punto  che  quando  voi    sarete    qui,    noiy 
ci   abbiate  avere  buon  luogo  e  profittevole  ;    e    gb    vostri 
amici  vi  si  opereranno  lutti;  che  ce  ne  avete    più,    cba 
non  credete,  e  son  tutti  uomini  che    potranno    qualche 
cosa;  sicché  ci  risolviamo  che  veniate  a  ogni  modo,  guanto 
al  partito  di  m..  Francesco ,   per  aUra  vi    ho    scritto    ohe 
non  mi  pareva  che  lo  facesse  per  nulla  ,  perche  credeva 
che  ci  mettesse. di  riputaz  one  ;  e  dissivi   la    caii,a.  Ueliù 
stare  qui  in  casa,  calculate  le  ragioni  vostre  e  le  «^st^e» 
e  son  certo  ch.^  non  ci  stareste  troppo ,  e  io  v    ho    detto 
che  a  questi  giorni  ho  avuto    di    gran    tentazion;  ;    pura 
mi  risolvo  a  questo,  che  voi  veniate  qui  in  casa  non  con 
proposito  di   stare,  e  con  dire  eh-  volete  ire  a    fc'adova  ; 
e  sarete  ben  veduto,  e  stando   ccA  qualche    giorno,    pò- 
tremo  pensare  a' casi  vostri  a  bell'agio,   poich«  qm  sen^a 
voi  non  s'ha  da  far  nulla  ;    e  con    m.    Francesco    sareste 
scusato  con  dire  che  siate    di    paesaggio;    eh-    a    aire    a 
vero  ,  seco   non   vi  vorremo  a  nullo  modo.  (Questo  e  quanto 
vi   posso  dire  di  mio  capo,   e  per  consiglio  d  altri     ve  n^ 
esorto. a  venire,  e  speriamo  che  la  farete  bene,  aucorchp 
non  ci   sia  certezza   di   nulla.  Ma  questo  vostro  volere  an- 
dare  a   Padova  ci  prolunga  tanto   la  materia,    che    pen- 
siamo  che  nqn  bisogni  fare  ora  questa  risoluzione,  perche 
ava.it.ohè  vi  leviate   di  là  ,  vi  occorreranno  di  molti  pen- 
sieri e  di  molto  tempo;  o  che  veniate  per  ìstare  ,  o   per 
ire  a   Padova;  a  Roma  arei  caro  che  veniste  a  ogni    mo- 
do, almanco  per  pigliare  una  risoluzione    ferma     de  casi 
•vostri,  con  tutti  i  vostri  amici,  oltirachò    io    lo    desidero 
per  parlarvi  ,  e  mi    pare  che  o  questo   Carnovale,     com^ 
dite  ,  o  almanco  qunndo  andate  a  Padova,  facciate  que- 
sta via;  e  fecondo  me,   areste  a  venir  qui  in    casa  ;    che 
essendo  vostra  antica  posata,  senza  carico  lo  potete    tare 
con  m.   Francesco  ,  perchè  a    ogni    modo  ,   risolvendovi , 
di  qui  potrete  andar  con  lui  :    perchè    IMonsignore    tara 
air  ultimo  quello  che  vorrete    voi.    Db' casi    di    m.    i^o- 
fenzo,  avendo  Avuta  c[uesti    giorni    occa«ìoive    più    yow« 
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rol  Cardinale  ,  gliene  ho  raccomandato,  e  trovo  Sua  Sig, 

Beverendiss.  molto  bwn-dispO'Jta  ,  e  pure  jer    V  altro    mi 

disse  che  ancora  egU  aveva  nuova  che  si    portava    bene, 

e  che  gli  scriverai  che  attendesse  a  seguitare  ;    che    beata 

lui  !  queste  parole  precise.  Questa  sera  non  ho  tempo    a 

scrÌTergli  ;  fatelo  voi.  Richiesi  S.    Sig.    Reverendiss.    che 

per  dargli  auimo  gli  scrivesse  una  lettera  amorevolifc«ima, 

e  mostrasse  d*  aver  caro  che  attendesse    a    far    bene.    Mi 

pronoise  di  farlo  j  non  so  che  si  fjirà.    Sollecitatelo  voi  di 

costà  j  che  *1  Cardinale,  se  se;;u:ta  ,    gli    fdrà    del    bene. 

Questa  sera  gli  ho  data  la  sua  lettera  ^  e    ne    resta    sati- 

stdtto.  Ho  visto  un  bel  Sonetto  del  Bembo  a  voi  in  mano 

di  m.  Carlo;  non  me    1'  ha    voluto    dare,    perchè    dica 

che  'l  Bembo  non  l'  ha  ancor  mandato    a    voi.    Non    h« 

tempo  più  dì  scrivervi.  Valete,  Di    Roma    a'  5.    di    Gea^ 

najo  i533. 

iJett,  ar,  A  m,  Francesco   Franchini, 

In  nonirì  del  medesimo, 

L*  amicìzia  che  è  fra  noi  ,  la  modestia  vostra  ,  I*  it^ 
gegno  che  avete    di    conoscer    la  vera    lode    di    compia- 
cenza e  di  migliorar  sempre  le  vostre  cose,  mi   fa  ardita 
a  dirvi  che  l'Epigramma    per    T  armatura    dell' Impera- 
dore  sebbene  m'  empie  gli  oreci.hì  ,  non    me    li    colma  ^ 
come  certi  altri  divini  che  io  ho  letti  de*  vostri.    Egli    h 
Bello,  facile,  candido  e  degno    di    andar    in    mano     di 
qualunque  giuJizioso  j  ma    perchè   io    couojjco    ie    forzo- 
dell'ingegno  vostro,  e  n'ho  veduti  gran    saggi  ,  j»er  uà 
cèrto  profondo  appetito  che  m*  è  nato,  in  questa    caso,^^ 
della  lode  vostra ,   considerando    la    grandezza    del    sog* 
getto  e  della  persona,  non    perchè  io  vegga    in    che    ri- 
prenderlo, ma  per  incitarvi  a  superar  voimede«imo,  vi 
esorto  a  ripulirlo  e  a  raffinarlo  di  modo  ,  che  laddove  è 
ora  d*  ottima  lega  ,  diventi  di    coppella  5    perchè    a    un» 
sola  aguzzata  d' ingegno  riducendoio  ,  verrà  meglio  detta 
e  meglio  incatenato,  e  nficendooe  un  altro,  vi   riuscirà 
di  più  raro  concetto.  M.  Annibale  ,  il  qwale    molto  vi  sì 
raccomanda  ,  sì  contenta  sommamente  di  questo,  e  crede 
che  non  sì  possa  migliorare  j  ma  io  per    chiarirlo    affatta 
deir  artificio  vostro  ,  gli  ho  promesso  che  per    paragone 
lo  rimanderete  o  rifallo ,  o  rienpendato.  Cosi    1'  aspettia^ 
nO;  State  «aii«^,  Dì  Forlì  a  i^6.  di  Febbraio  1640* 
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Lett.  aa.  'A  M.  Nicolò  FasUno; 

a  Cwitanova, 

In  questa  venuta  di  Pesaora  mia  Nipote  a  Roma  lio 
voluto  intend«^re  minuta  mente ,  non    meno    il    particolar 
delle  cose  vostre  ,  che  delle  nostre  niede»ime ,    stimando 
voi   uno  degli  nostri ,  come  veramente  siete  di  parentela 
e  d'  affezione.  E  fra  gli  altri  particolari  rimandando    dì 
vostra  figliuola  ,  mi  si  dice  che  non    vi    risolvete    ancora 
di  maritarla.  Nel  qual  proposito  discorrendo,  per  veder 
che  partitt)  vi  fosse  buono  per  la  giovane  e  per  voi,  fra 
gli  altri  mi  è  stato  proposto  quello  di  M.  Livio    Tofiao. 
Del  qual  giovane  mi  è  stata  fatta  cosi  buona    reazione, 
oltre  alle  buone  qualità  eh'  io  aveva  vedute  e    conosciuto 
in  lui ,  per  quel  poco  ohe  l*  ho  praticato  ,  che  ho  giudi» 
cato  convenirsi  al  debito  della  parentela    e    dell'  amore- 
volezza che  è  tra  di  noi  ,  il  dirvi    liberamente    il    parer 
mio  in  questo  caso.  Il  qual  parere  è,   che    dovendo    voi 
maritar  vostra  figliuola  nella  terra  vostra,  senza  mandarla 
fuori  poiché  è  unica  ,  e  dovendo  far  elezione  di  persona 
la  quale  non  solo  sia  bene  accomodata  di    roba ,    ma    di 
buona  casa  e  di  miglior  costumi  ,  giudico  che    non  deb- 
biate lasciar  questa  occasione  che  ora  avete  di  collocarla 
con  questo  M.  Livio,  del  qurile  ,  come  ho  detto  ,    inlea- 
dendo  tante  buone  parti  ,  voglio  credere  che  resterete  a 
voi  e  Madonna  Laudazia  vostra  consorte  tanto  satisfatti, 
quanto  desiderate  d'  essere  di  celesta  vostra    unica    figli- 
uola.  Io  non  farei  questo    ojOBcio    così    caldamente    come 
faccio,  se  non  me  vi  spingesse  il  testimonio    che    mi    fa 
Pesaora  della  bontà  ,  degli    costumi  ,    dell'  accortezza    e 
della   prudenza  di  questo  giovine  ,  col  qu  ile    praticando 
intrinsecamente,      può    meglio    ch'altra    persona    render 
conto  delle  sue  qualità.  £  questo  particolare  anco    della 
compagnia  di  P«fsaora  in  quella  casa  ,  non  doverà  esser© 
appresso  d)    voi  di  poca  considerazione,  poiché  essendosi 
sorelle  sarà  di  gran    contento    e   giovamento    all'  una    ed 
air  altra  di  loro  lo  stare  insieme.  Della  roba  non  vi  dirò 
altro  5  essendone  voi  informato,  e   potendo    anco    sapere 
come  egli  sia  inclinato   più  tosto  ad  accrescer  quello  che 
ha  di  presente,  che  a  scemarlo.  Per  tutte  queste  cagioni 
vi  esorto  a  non  lasciar  questa  occasione    dì    sgravarvi    di 
eoteato  pMo  «ott  tanta  satisfazioa   vostra   e  di   tutti    gU 
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vostri  e  mia  partìcolarraente  ,  che  amando  Toi  desidero 
anco  alle  cose  vostre  ogni  bene  e  ogni  contentezza  ,  la 
quale  spero  d'  avervi  procurata  ,  quando  comprovando 
questo  mio  consiglio  che  vi  do ,  consolerete  anco  me  di 
questo  desiderio.  Questa  sarà  comune  anco  con  Madon- 
na Laudazìa  ,  alla  quale  dico  il  medesimo,  stimando 
che  in  questa  deliberazione  abbia  da  concorrere  anco  il 
voler  suo  ,  come  è  onesto,  essendo  amorevole  consorte 
vostra  e  madre  della  giovane  5  alle  quali  ed  a  voi  insie-j 
me  mi  raccom  mdo  quanto  posso  in  compagnia  di  tuttf 
di  casa.  E  state  sano,  e  rispoadetetui*  Di  Iloma  alll  6» 
ài  Maggio  i56S. 


LEITERÈ   DI   GlUSTUriCAZlCNE, 


3L(.tt.  I.  A  Monsignor    Gaidiceionei 

Uiece  giorni  sono  tornai    da    Napoli;  e  due   altri  ap« 
presso,  un  non  so  chi,  che  io  non  vidi,    mi    lasciò    in 
casa  quella  lettera  di  V.  S.  che  non  si  rinveniva  ,  insiema 
con  una  di  M.  Pier  Vettori  ,  date  ambedue  d  Aprile  :  ^ 
fattosi  pagare  il  porto  d'esse,  scrittovi  di    sopra    d   altra 
mano ,  andò  via.    Sicché    il  dipo  del  suo    uomo  ,    che    la 
desse  in  mano  di  mio  fratello,  essendo  io  fuor  di  Roma, 
non  si  riscontra.  Ho  poi  V  ultima  con  la  copia  della  me- 
desima e  con  li  tre  Sonetti.    Ma  per    rispondere    prima, 
mente    alla    prima;  l'opera    fatta    col    Cardinale  è   stata 
buona    e  ben  condotta.    E  se  bene  io  non    ne  ho  prima 
avuto  avviso  da  lei,  non  per    questo    ho    mai    dubitato 
che  non  l'avesse  fatto,  o  non  fosse    per    farlo    per  ogni 
occasione  che  ne  le  venisse.  E  quanto  a  quello  che   1  Car- 
dinale possa  aver  detto  in    biasimo    di    Monsignor  mio  , 
non  rispondo  altro,  se    non    che  S.    S.   Reveréndiss.  può 
dir  ciò  che  vuole  ;  ma  se  V.  S.  intendesse  V  altra  parte  , 
le  parrebbe  che  giustificasse  le  azioni  sue  con  altro  fon- 
damento ,  che  non  sonq  riprèse.  E  io  ne  le  fo  questa  fe- 
de; perchè  ho  più    vòlte  inteso    T  uno    e  l'altro;  ed  al 
suo  ritorno  in  Roma    spero    che    ne    resterà   soddisfatta. 
Per  iscusa  di  non  averlo  visitato,  dico  ehe  S,    S.    lllu- 
strissima  ,  quando  tornò  ultimamente  da  Venezia,    stette 
pochi  giorni  in  Roma,  e  fu  di   Carnevale,    che  rispetto 
alle  maschere,  Monsignore  andava  attorno  mal  volentie- 
ri,  e  S.  Sig.  Reverendissima  si  fermava  quilche  volta  in 
caia  a  suo  piacere.  Non  ppr  questo  ìMoasig.  mancò  d'an- 
dare e  di  mandare,  e  di  far  tutto  che  esso  Reveréndiss. 
ordinava  ,  e  benchi  questa  parte  appresso  un  Gardiualo 
non  abbia-  molta  scusa,  mi   piac*=»  che  appo  V.  S.  non  sia 
tenuta  di  molta  riprensione.  Ma  quandi    è    itatQ    eorte^^ 
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giato  e  rioeriio  dì  continuo  ,  che  prò  o  che  grado    n'  ho    lé 
cavato?  dice  Monsignore,  avendomi  sempre  fatto  il    peggi* 
eh'  ha  potuto.  Il  che  dice  essere  stata  cagione  che    si    sia 
alquanto  ritirato,  non  uscendo  però  de' termini  del  su» 
debito.  Ora  che  mercè  di    Vostra  S.  il    Cardinal    sia  di 
miglior    disposizione    verso    di  lui ,    per  quel    poco    che 
può  valer   seco     il  mio    ricordo,    non    resterà    con   ogni 
dimostrazione  di  osservarlo    come    maggiore  e  d'  amarlo 
come  fratello  ;    come  in    vero    ha    fatto    sempre  ,    fino  a 
tanto  che  non  s*  è  sentito    punger    nell'onore.    Vengo  ora 
air  altra  sua  hellissima   e  gravissima  lettera.  Io    accetterei 
da  Vostra  S.  come  da  persona  giudiziosa  e.  veritiera ,    le 
lodi  del  mìo  Sonetto  ,  se  non  mi  paresse  che  troppo  Ì9 
magnificasse  ,  a  paragone  degli  suoi  ;  a*  quali    mi    baste- 
rebbe che  andasse  di  pari  ,   o    pur    che    gli    appiessnsse. 
Esaltare  una  donna  per  bellissima,  e  metterla  m  mezza 
di  due  che  sieno  veramente  belle,  mi  pare  un  voler  tor  fede 
a  chi  loda  ,  e  scemar  riputazione  e  bellezza  alla    lodata» 
Nondimeno  io  credo  che  V.  S.  dica  quello  che  sente ,  con 
ogni  sincerità  ,  ma  che  a  questa  volta  V  afFezlon  la  gabbi 
del  mio  3  e  la  soverchia  intelligenza  le  tolga  la  satiafazion 
de' suoi  ;  e  basta  dirle  che  mi  trovo  superato  nel  numero 
in  più  modi,    non    in    quel    solo    che    scrive,    e    questo 
quanto  a'  Sonetti.  Nelle  lodi  mie  V.  S.  avvertisca    che    il 
lasciarsi  ingannare    dall'  amore    tanto    in    grosso  ,    passa 
con  qualche  nota  del  suo  giudizio;  e  uoo  senza  vergogna 
della  mia  modestia.  Faccia  dunque    V.     S.    eh'  io     possa 
mostrare  le  sua  lettere  sen^a  mio  lossore.  Io  non  mi  sento 
ora  in  disposizione  di    risponderle    in  ver*i  ;  ma  intanto 
la  ringrazio  del  favore  ch«  mi  ha  fatto  ;  e  ne    ho    grado 
alla  solitudine.  Il  consiglio,  la  vita  e  gli  studj   di  V     S. 
sono  tutti  lodevoli  e  quieti  e  santi;  ma  per  quanto  posso 
litrarre  ,  e  per  gli  rispetti  ,  eh'  ella  mi  scrive  ,  sarà  ne- 
cessario a  differirgli  a  tempo  che  senza  suo    biasimo    gli 
possa  seguire  :  perchè  qu  ^sta  sua  subita  mutazion  di  vita 
pare  a  certi  piuttosto  tuga  che  ritirata,  e  così  l'aspetto 
a  Roma.  Intanto  penso  che  V.  S.  non  lascerà  indietro  il 
disegno  della  villa  e  delle  fontane.  E  se  circa  ciò  accado 
che  io  faccia  altro  ,  me  n'  avvisi  avanti  che  parta.  Aspetto 
l'altro  Sonetto  a  Fra  Barnardìno,  e  con  esso  la  Sat  raj  se 
la  tentazione  che  mostrava  aver  di  satireggiare  ,  è  ita  in- 
nanzi. V.  S.  si  ricordi  che  le  son  servidore  |  emieoman^ 
di»  Di  Roma  «ili  sia.  d'Agosto  i53^. 


Leti.  At  i^  w.  France^oo  Cenami  l 

a  JSapoli. 

M.  Teofilo  è  arrivalo;  e  fa  per  modo,  che  voi  im 
Tano  ce  V  arete  raccomandato;  «  noi  in  vauo  tenteremo 
di  moslrargH  affezione  ;  perchè  n'ostra  tanto  (  come  dir) 
dello  spavaldo^  che  non  ci  si  lascia  far  carezze.  Iniino  a  ora  , 
per  forza  che  gli  abbiamo  fatto,  non  si  ci  potuto  indurre 
che  venga  non  pure  a  starsi  con  noi,  ma  clie  si  contenti 
che  noi  siamo  seco.  Proveremo  di  nuovo  ogni  cosa  per 
dimesticarlo;  e  se  non  ci  riesce,  sappiate  che  saia  per 
sua  salvati<hez.za  ,  e  non  per  nostra  scortesia.  State  san^* 
Di  Roma  alli  a8.  di  Settembre  i538. 

liCtt.  3.  4  rn,  Alessandro   Cesati  , 

a  Roma, 

M.  Alessandro  ',  pregate  Iddio  per  me ,  che  vi  s» 
dire  eh*  io  n'  ho  bisogno,  lo  son  qui  imbarazzato  ,  arrab« 
biato  e  disperato  affatto.  E  quanto  più  mi  dimeno  p«r 
ispedirmi  ,  più  m*  intrico.  Ho  da  fare  con  marinari  ,  con 
carrattieri,  con  sensali  ,  col  mare  e  col  Cimpolo  ,  che  è 
peggio.  O  Dio,  che  genti  son  queste?  che  cura  incanche- 
rata  è  ella  da  inviar  vini  a  Roma!  In  somma  io  non  mi 
posso  partir  di  qua  questo  Carnovale  ,  se  non  voglio  las- 
sare ogni  cosa  in  abbandono  5  tanto  più  che  mi  bisogna 
raffittare  i!  Bt:neficio  ,  perchè  questo  ladro  del  fittaario 
mi  strazia  ;  sicché  scnsatemi  con  tutti ,  e  raccomandate- 
mi al  Sig  JMolza,  il  quale  ho  piacere  che  stia  bfuie. 
Non  ho  acritlo  né  a  lui  né  agli  altri  ,  pensando  di  ve« 
nirmene  domani.  Ora  che  mi  fermo  questa  settimana, 
scriverò  a  tutti,  e  voi  tutti  gli  salutate;  e  fate  Carno- 
vale allegramente.  Di  Napoli  alli  2.^,  di  Febbrajo  i539> 

Lett.  4<  4Ì  Signor    Frescaruolo  , 

A  Napoli^ 

Per  iscnsa  di  non  avervi  scritto  fino  a  ora ,  non  vo» 
glio  dir  altro,  se  non  che,  non  essendo  stato  quasi  mio^ 
non  poteva  manco  esser  vostro;  dico,  quanto    allo    scri- 
vere: che  col  cuore  sono  stato  e   sarò    sempre    vostrissi* 
ino.  Ora  benché  non  sia  scarico  delle  brighe  ai&tto,    ho 
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tanto  da  respirare  ,  che  vi  potrò  mostrare  con  «[aesfa 
almen  che  son  Vìvo,  e  che  uou  cui  sono  dimentici^to  di 
voi.  Ho  tanto  fatto  ,  che  ho  buscato  uu  pezzo  di  quel 
legno  d'  India,  ch«  Monsignor  mio  presentò  al  Signor 
Principe  5  e  perchè  è  cosa  rara  in  Italia  ,  come  voi  ìa 
Napoli:  n'ho  fatto  un  Gavali^ro  ,  e  mandolo  alla  caval- 
leria vostra,  non  per  presente,  (che  non  pensaste  ch'io 
ini  volessi  con  questa  frascheria  disobblì^are  dì  quella 
Città,  che  vi  promisi  lina  volta)  ma  per  un  ricordo  di 
queir  obbligo  che  vi  tengo.  B^a  sapete  eh'  io  non  visitai 
Monsignor  Giovio  mai  ,  e  la  cagion  fu  che  ,  non  sendovi 
potuto  andare  ne  la  prima  né  la  seconda  settimana,  mi 
vergognai  d' andarvi  con  quelle  voatre  raccomandazioni 
tanto  vecchie.  Sicché  dite  al  Caserta  che  l' ho  servito. 
Ma  un  giorno  ristorerò  T  uno  o  l'altroy  tanto  cicalerò 
dì  voi  con  Sua  Signoria.  Il  signor  Molza  è  stato  fino  a 
ora  male  :  ora,  grazia  del  Signore,  e  vertìi  del  buon  lo» 
gno  jSperi-apio  fra  pochi  giorni  averlo  sano.  E*  di  già  a 
mezzo  la  dieta  ,  e  sentesi  benissimo.  Si  raccomanda  a 
,voi  :  e  io  a  tutti  del  vostro  inventario,  eccetto  a  JVt. 
.Gioseppo.  State  sano.  Di  Roma  alli  io.  di  Maggio    iSSg.. 

Lett,  5,  Al  Cenami  j  a    Napoli, 

Perchè  non  ri  scrisu  sabbato ,  sto  con  paura  d*  uà 
rabbuffo  ;  se  già  non  ts  la  passate,  perchè  il  medesimo, 
voi  non  iscriveste  a  me.  Io  non  ho  altrui  scusa,  se  noa 
che  non  mi  venne  bene  di  farlo.  Che  se  volessi  dire  che  non 
avea  che  scrivere ,  noa  mi  varrebbe  con  voi  j  che  mi 
eom^indaste  eh'  io  vi  scrivessi  e  di  nulla  e  di  qualche 
«osa,  e  d'  ogni  cosa.  Per  placarvi  un  poco,  vi  mando 
certe  chracchere  di  Pasquino  ^  il  quale  quest'anno  ha 
detto  di  moltaciarpa,  ed  ecci  qualche  cosetta  non  cattiva 
nel  suo  genere,  ma  non  ho  potuto  aver  per  ora  fte  non 
queste  poche:  vi  manderò  dell' altre  di  mano  in  mano. 
Raccomandatemi  a  m.  Gioseppo  ed  al  Ravasohiero ,  e 
state  sano.  Di  Roma  alli  io.  di  Maggio  16^9. 

Lett.  6.  A  m.   Luca  Martini  , 

a    Firenze, 

Oh  vedete  come  per  non  niente  si  può  capitar  ma- 
le 1  Egli  è  faci!  cosa  ^h'io  vi  facessi  dispiacej?e,  non  vor 
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lendo  ;  anzi  non  desiderando  altro  che  'l  contrario.  E' 
possibile  che  quei  de'  Martini  ,  che  son  balzati  nella 
Ficaja  ,  sieno  vostro  padre  e  vostro  zio  P  Oh  io  lio  riso 
tanto,  che  arei  pv»rtato  maggior  pericolo  del  brachiere, 
se  r  avessi  ,  che  quel  vostri,  degli  occhiali.  Ed  ancor 
rido  a  pensare  come  a  nominar  Martini ,  non  mi  sìa  ve- 
nuto un  minimo  pensiero  di  voi.  Tanto  più  ch'io  mi 
ricordo  che  voi  me  ne  scriveste  ancora  non  so  che.  E  se 
in  questo  paresse  ad  alcuno  (che  a  voi  non  posso  crederò 
che  Gaggia  nell'animo)  che  io  V  abbia  fatto  per ,  offen- 
dervi ,  o  per  avervi  poco  rispetto  ;  scusatemi  voi  mede- 
simo con  loro  della  inavvertenzfa  e  smemoraggine  mia  : 
che  vi  giuro  eh'  io  non  pensai  punto  punto  al  fatto  vo- 
itro.  Anzi  vi  dico  che,  se  bene  v'  avessi  pensato  (  paren- 
domi troppo  bel  tratto  dal  lasciarlo  andare)  io  Farei 
scritto  a  ogni  modo.  Ma  v;  arei  ben  fitto  un'  altra  tresca 
intorno ,  la  quale  peravventura  sarebbe  stata  con  più 
mia  e  vostra  soddisfazione;  perche  noa  mi  arebbono  te- 
nuto le  catene,  eh'  io  non  vi  avessi  dipinto  a  mio  modo, 
come  ho  fatto  del  Berr.ia,  di  Trifone  e  di  quegli  altri 
padri  che  vi  seno.  E  di  questo  non  mi  posso  dar  pacej 
che  avendone  avuta  occasione ,  me  1'  abbia  così  bubbo- 
lata. Di  ciò  chieggio  io  perdono  a  voi  ;  che  d'  offendervi 
non  fu  mai  intenzion  mia.  Oltre  che  ,  vostro  padre  non 
vi  e  nominato  se  non  per  un  gran  liberalaccio  :  e  vostro 
zio  ,  se  ben  v*  è  per  misero,  v' è  anco  per  intendente.  Ma 
tal  sia  di  loro  5  a  me  incresce  di  voi  :  e  se  fussi  a  tem- 
po,  pagherei  altro  che;i  Fichi  che  mi  domandate.  Dei 
quali  v'  ho  mandato  per  Nanno  vetturale  un  pien  paniere, 
cioè  un  fagotto  di  :ioo.  con  ordine  che  per  voi  ne  pigliato 
quanti  ne  volete  ,  con  dispensarne  ancora^^agli  amici  ,  se- 
condo la  lista  a  pie  della  lettera.  Sevi  sarà  briga,  arete 
pazienza  ;  ed  avvisate  di  ricevuto.   Vi  rìgrazio  della  musi- 


a  ;  e  mi  gira  cara  ogni  volta,  perchè  me  ne  servo  per  gU 
mici.  State    sano.  Di  Roma  a' 28.  d'Agosto  1539. 


I^elt.  7,  A  M.  Paolo    Manuzio  , 


O'  V  ine  già, 


Trovomi  in  Ravenna,  duo  giorni  sono,  ma  col  desU 
deno  sono  in  Venezia.  E  se  non  che  le  molte  faccenda 
d.  quf&to  pritjcipio  non  m' hanno  lasciato,  sarei  già 
«or,u  a  vedervi.  Ora  aspetto  che  voi  veniate  a  riucuulrar* 
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51  nilo  personaggio  fin  qua,  e  visitare  il  Prefildente ,  da 
parte  del  qua  e  ve  io  comando  ,  sotto  pe^.a  d'aver  bando 
daJIa  libreria  di  Cesena.  Ve  .ite  di  grazia,  che  Sua  Sien 
desidera  di  Tederri ,  e  io  d'aver  questa  occasione  dì 


Oria 
Te« 


nirnaene  con  esso  voi.  Delia  stampa  io  non  so  quale  io 
na  abbia  maggiore  o  allegrezza  che  vi  sia  riuscita  e 
dispiacere  che  non  me  n'  abbiate  mandata  una  mostra. 
Mandatemela,  «e  non  venite  subito,  se  non  volete  eh' io 
spasimi.  Di  Baveuna  alli  ao.  di  Gennajo  1540. 

Lett.  8.  A  M.  Ciò.    Francesco  leoni, 

a   Romu, 

Padre  Nasone.  Della  prima  diligenza  che  dite  aver 
fatta  di  scrivermi  più  fa,  non  se  n' è  veduto  segno  al- 
cuno;  la  seconda  è  stata  rancida,  non  che  stantia.  Voglio 
dire  che  la  prima  lettera  che  m'accusate  d'aver  man- 
data,  per  avviso  del  risentimento  della  Virtù,  non  è 
comparsa.  L'uhima,  cV  è  de'  3o.  del  pa..sato  ,  m'è  stata 
data  in  Forlì  appunto  ali  i5.  d'Agosto  che  tornato  da 
Venezia  ,  mi  stava  in  letto  con  la  febbre.  Sicché  io  ho 
avuto  r  intimazione  il  giorno  medesimo  che  dovea  com- 
parire il  mio  tributo.  Imputate  dunque  la  mia  contu- 
inacia  a  voi  medesimo  ,  ovvero  a  ogu' altra  cosa  più  tosto 
che  a  rae.  E  ben  vero  che  non  arei  avuto  tempo,  né 
capo  di  far  berte;  tuttavolta  era  pur  bene  eh'  io  lo  sa- 
pessi. Diglielo  e  Imssa  fare  alla  natura,  diceva  quelT  a- 
mico  che  ricercava  quante  donne  gli  capitavano  innanzi. 
Almeno  m'aveste  voi  detto  o  mandato  qualche  cosa 
de*  Re  passati  per  cominciare  a  sollecitarm»  lo  spirito 
•virtuoso.  Ma  voi  siete  un  uomo  cosi  fatto,  e  meritereste 
un'  altra  sgrugnata  nel  naso.  Ma  fuor  di  baja ,  scusatemi 
col  Re  passato  ador  te  la  maestà  del  futuro  ,  e  racco- 
mandatemi a  tutti  i  Padri  virtuosi,  e  sopra  tutti  al  Pa-- 
dre  Molza  e  a  voi .  E  presto  vi  rivedere.  Di  Porli  alU 
ao.  di  Maggio  1640. 

liett.  9.         Alla  Comunità    di  Manie  GranmvQ^ 

Per  risposta  d'  una  lettera  che  le  SS.  VV.  mi  «cri- 
Tono  sopra  la  causa  delle  primizie,  io  dicoche  T  animo 
mio  è  stato  sempre  da  che  io  ebbi  il  Priorato  e  la  con- 
Ter«a«ioae  della  vostra  terra,  di  voler  essei    lauon    fifili- 
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fJol»  della  Comunità  ,  e  uiinore  araorevoi  fratello  de*  par- 
ticolari d'esca.  E  iafino    a  ora  ini  sono  stbrzato  di  met- 
tere in  pratica  questa    mia    buona    intenzione    in     tulle 
le  cose  che    io    ho    potato,    e    tutto    le    volte    che    dal 
pubblico  e  da  qualunque    privalo    ne    sono    stato    rirer- 
co;    e  C08»  penso  e  desidero  di    fare  per    l'avvenire.    JE 
se  io  ho  suscitato    ora    questa    lite    delle    primizie,    non 
è  stala  per  avarizia  uè  per  leggerezza,  né    per  voler  di« 
spiacere  né  far  danno  alla  Comunità,  uè  a  quelli  chele 
posseggono  di  presente*,   ma  perchè  la  cura  che  io  tenga 
della  Chiesa,    mi    obblii:ja  per    consc  enza  a    ricercare  e 
ricuperare    le    sue    giurisidizioni  j     perchè    la    ragione    o 
1'  onor  mìo  mi  ci  spinge  ,  «  perchè  la  più    parte  di  voi 
medesimi  me  n'ha  più  volte  ricerco    e  pregato  che  io  lo 
faccia  ;  mostrandomi    ancora    the  io  ne    farei    cosa  grata 
air  universale  ,  e    facendone   fede    ciascuno    di    propria 
mano.  Olire  di    questo    mi  ci  son  messo    volentieri    per 
desiderio    che    io    tengo  di    riordinare  la    Chiesa  ,  e    di 
restaurarla  di  fabbriche  e  di  culto  divino,  come  ognuno 
vede  ch'io  ho  cominciato  con  molto  dispendio  j  la  qual 
cosa  torna     non    meno  in    ornamento  e     comodità    della 
terra  vostra  ,    che    in    satisfazione  e    scarico    dell'  animo 
mio  ;  sendo    masbimamente    cosa    tanto   ingiusta  e    tanto 
fuor  dell*  universal     consuetudine,  che  avendo  io    spesa 
di  tanti  Cappellani,  di    tanta    cera  e    tante  altr«^    cose, 
e  la  cura  dell'  anime,  de'  sacramenti   e  delle    sepolture 
della  più  parte  della  tt»rra  ,  i    miei  proprj     parroc  hiani 
ne  paghino  la  ricognizione  all'  altre  chiese  ,  che    non  ne 
hanno  né  cura  né  spesa  alcuna.  Ho  dut:que  mossa  Ialite 
con  tutte  queste  ragioni  ;  e  nondimeno    ì*  intento  mio  è 
stato  ed  è  di  non  pregiudicare  alla  Comunità  :    conside- 
rando ,  come  le  SS.    VV.    dicono,     che  la    sua    parte  sì 
dispensa  in  benefìzio  de*  poveri  ,  ed  ora   tanto     più  che 
da  voi  ne  sono  amorevolmeDte  ricerco,   lo  son  contentiff- 
•imo  che  tutto  quello  che  per  la  parte  d!  S.  JVJaria  ve- 
nisse   alla     mia    Chiesa,   si    dispensi     ad  arbitrio    d'essa 
Comunità.    Ma  non    si  può  già  fare  con    onore,  né  con 
buona  conscienza  mia  ,  ie    prima    non    riconosco    questa 
giurisdizione  per  cosa  della  mia  Chiesa  j  poiché  la  lite  è 
n  ossa  ,  non  potendo  io  pregiudicare  alle    ragioni    d'essa 
Chiesa  ,  uè  df>'  miei  succesiori.  E    quando    bene    il  con- 
cedessi e  mi  tacessi,    non  sarebbe  uè  valido    né  a    pro- 
pobito  della  Comunità^  restando  io    arbitrio    d'un  altre 
Cor»  ro(.  a.  E 
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che  venga  dopo  me,  dì  ricercar  le  medesime  ragioni. 
Imperò  ,  contentandosi  le  SS.  VV.  di  soddisfare  in  que- 
sta parte  all'  onor  mio  ,  Io  penso  di  concedervi  ancora 
più  che  non  domandate  ,  in  questo  mondo.  Hanno  le 
SS.  VV.  a  tener  per  corto,  che  seguendosi,  la  causa  si 
terminerà  in  favor  mio  ,  ma  per  non  far  più  spese ,  né 
venire  a  questo  cimento  con  la  Comunità,  se  di  buona 
concordia  vuol  cedere  e  riconoscer  questa  parte  di  S. 
Maria  per  cosa  di  S.  Filippo,  io  prometto,  e  per  ìnfino 
ad  ora  concedo  che  Ja  Comunità  ne  dispongja  durante  la 
mia  vita.  E  per  Io  tempo  da  venire  farò  una  concessione 
con  qualche  consenso  di  Roma ,  per  la  quale  se  ne  po- 
trà assicurare  in  perpetuo.  E  così  si  salverà  T  onor  mio, 
e  la  Comunità  farà  sua  giurisdizione  quella  che  ora  di 
ragione  è  della  mia  Chiesa.  E  io  lo  farò  volentieri  ,  com« 
piacendone  rotesta  magnifica  Comunità  ,  la  quale  amo 
a  par  d^lla  mia  patria;  e  passerà  con  iscarico  mio,  per- 
chè vengo  a  cedere  in  sovvenzione  de'  poveri.  E  non  so- 
lantf  nte  in  questa  ,  ma  in  ogri'  altra  cosa  cbe  io  possa  , 
le  SS.  VV.  hanno  da  dispor  di  me  come  d'  obbediente 
figlinolo  ;  e  per  tale  mi  prcffero  e  raccomando  loro  eoa 
tutto '1  cuore.  Di  Roma  aili  5.  dì  Luglio  1641. 

ì^elt.  IO.  Air  Arckescoco   di  Cosenza, 

Non  poteva  in  tanta    perdita    eh'  ie   ho    fatta  d*  oft 
,      padrone,  qnale  è  stato  la  reverenda    memoria  di    Mon- 
'      sig    Zo  di    V.    Signoria,    venirmi    in    questo    tempo    la 
iiiaggior  consolazione,  che  vedere  in  loco    suo    quasi  ri- 
sorgere un  altro  lui  ,  e  farmisi  incontro  con  quella  uma- 
nità e  con  quella  affezione  che  dimostra  chiaramente  la 

-  sua  lettera.  Dell'una  cosa  (  come  ho  detto)  sento  gran- 
dissimo conforto  j  delT  altra  ringrazio  infinitamente  la 
sua  i  orteòia.  E  rispondendo  alla  graziosa  dimanda  eh'  ella 
mi  fa,  le  dico,  che  invitato  da  tanta  sua  gentilezza,  e 
dalla  naturale  ,  e  (per  dir  cosà)  abituata  affezione  verso 
la  sua  casa,  mi  &on  sentito  tirare  con  tutto  il  desiderio 
a  continuare  la  mia  servitù  con  esso  lei.  E  se  io    non  lo 

-  f u  ,  prego  V.  S.  che  non  lo  imputi  a  dispregio  o  a  poca 
satisfazione  eh'  io  n'abbia  ;  ma  primamente  a  un  obbligo, 
di  poi  alla  necessità  che  me  ne  astringono.  L'obbligo  è, 
ch'io  mi  trovo  più  tempo  aver  promesso  a  un  cortesis- 
«imo  Signore,  il  quale  con  molte  amorevoli  dimostrazioni, 
i7Ìvcndo  aneora  Monsignore  ^    mi   «trinse    a  promptterglV 
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f  poiclìè  allora  non  m'era  lecito  di  servirlo)  quando  con 
grazia  del  mio  padrone,  (  la  qnal  so  die    cercò    d' olle, 
iiere  )  o   per  altra  legittima  occasione  mi   fosse    accaduto 
di  poterlo  fere.  La  necessità  procede  dalla    mia    povera 
fortuna,    e  dal  disordine    del    mio    stato    presente.    Del 
quale  può  avere  piena  informazione  da  molti    e  spezial- 
mente da  M.  Antonio  Allegretti  :  da  lui    intenderà    che 
non  solamente  io  son    povero,    ma    con    debito,    e    con 
maggior  bisogno  d' ajutar  me  e  la  mia  casa  ,  che    io  sia 
stato  ancor   mai.  Il  qnal    bisogno    conosciuto  da  quel  da 
ben   Signore  avanti  che  morisse  ,  ra'  avea  preso  a  sovve- 
nirmi ,  e  di  già  s'  era  disegnato  il  modo  ;  e  di    certo    se 
tie  sarebbe  veduto  l'effetto.  Ora  quel  disegno  è  mancato, 
il  n.io  disordine    è    grande.    Neil  ultima    disjrosizion    di 
S.  S.  sono  chiarito  di  Roma,  che  non  posso  sperare    al- 
cun sussidio  ;  e  la  buoi»a  intenzione  di  V.  Sig  ancora  che 
mi   sia  di  certa  speranza  ,  per  esser  lontana  ,  non  veggo 
che  possa  giungere  a  tempo   al    mio    bisogno.    Al    quale 
convenendo  rimedj  ed  ajuti    vicini-,    poiché  mi    si    offe- 
riscono,   non  voggo  di  poterli  lassare,  che    io    medesimo 
non  consenta  alla  mia  rovina.  Alla  quale  con  mio  onora 
mi  pare  d'esser  tenuto  di  provvedere.  Da    questa  neces- 
sità costretto  ,  e  da  quell'  obbligo  persuaso,  ho  deliberato 
di  me  centra  quella  grandissima  inclinazione  eh*  io  tengo 
di  servir  la  S.  V.  Ed  all'  un^  ed  ali*  altra  di    queste  ca- 
gioni so  che  ella  ,  come  discreta    non    solamente    perdo- 
nerà quest'I  mia  forzata  e  giusta  d*^liberazione ,    ma    son 
certo  che  mi  scuserà  e  difenderà,  bisognando,    da    ogni 
calunnia  e  da  ogni  malevolenza  che  mene  potepse  venire. 
Ben  promeito  a  V.  S,  che  con  1'  affezione  e  con  1'  osser* 
vanza  io  sarò  sempre  verso  di   lei  e  di  tutta  la  sua  casa, 
quale  sono  stato  tanto  tempo  verso  il  mio  morto  Signo- 
re ,  e  con  r  opere  m'  ingegnerò  in  ogni  occasione  di  di- 
mostrarlo. Ora  la  supplico  si  vogla  degnare    d'  accettare 
almeno  questo  mio  buon  animo  ,  potchò  col  corpo ,    per 
«ovvenimento  della  mia  casa  e  per  onor  mio  ,  sono  8f9r- 
zato  per  ora  a  procurare  di  riscuotermi    dalla    povertà  , 
e  conservar  la  mia  fede.  E  per  quel  poco  merito  che  mi 
8Ì  viene  d'aver  servito  taut' anni  a  un  suo  zio,  Ja  priogu 
sì  contenti  di  mantenermi  "Servitore    di    Monsignor    reve- 
rendissimo ed  illustrissimo  ,  del  Signor  suo  padre  ,  e  del 
IVlagnifico  M.  Sinibaldo  ;  ccn  li  q\)aH    lutti  fiai    dolgo  di 
questo  comun  danno  y  di  che  le  mando  ìucluio   U|^   pie» 
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^ciolo  segno.  Piaccia  al  Signore  d'  aver  dato  a  quell*  anima 
eterno  riposo  ;  e  a  V.  S.  e  a  tutti  li  suoi  coaceda  vita 
lunga  e  felice.  Di  Civita  Nuova  alli  ,  .  ,  , 

Eett.  ir,  A  m,  Antonio  Lallo. 

Cosi  per  la  parentela  e  per  l'affezione  ch«  è  stata 
sempre  fra  nostri,  e  che  oggi  è  fra  noi,  come  per  quelle 
accoglienze  che  mi  furon  già  fatte  nella  vostra  casa , 
quando  i?na  volta  vi  caddi  malato  ,  ma  più  per  li  vostri 
xnet  iti ,  che  da  più  persone  mi  si  riferisce  esser  grandi , 
Toi  vi  potete  prometter  di  me  tntlo  qoello  eh'  io  va* 
glio  Ma  non  vorrei  già  che  di  questo  mio  valore  voi 
-v'ingannaste:  perchè  in  v«ro  non  sono  quello  che  voi 
mi  fate ,  né  posso  tutto  che  vi  credete  :  né  le  cose  di 
Homa  vanno  tanto  larghe,  che  ©osi  facilmente  m'affidi 
di  servirvi  della  vostra  richiesta.  E  se  m.  Michel'  An- 
imalo vi  si  offerisce  in  ciò  così  pronto  come  voi  dite,  egli 
è  in  un  maneggio  ,  e  serve  un  padrone  sì  grande  ,  che 
tutto  giorno  gli  passano  le  commissarie  per  le  mani;  e 
però  può  far  di  qaesti  servigi  agli  amici  ;  che  a  me ,  se 
non  per  qualche  occasione  e  per  mezzo  d'  altri ,  non  può 
•venir  fatto.  Qftesta  occasione  venendo,  e  di  questi  mezai 
cercando  con  ogni  diligenza  ,  mi  sforzerò  di  farvi  cono- 
scere che  io  tengo  desiderio  e  memoria  di  servirvi  ;  ma 
quando  cosi  non  mi  riesca  ,  io  sarò  scusalo  e  voi  areto 
pazienza.  State  sano.  Di  Homa  a'  17.  di  Luglio  1643. 

Lett,  12.  4  Monsìg,  Claudio   Tolomei , 

a  Roma, 

Rìfipondendovi  per  le  consonanze,  se  voi  mi  ripreii» 
(dcte  che  non  v*  ahbia  risposto  ;  per  la  mia  che  vi  può 
esser  comparsa  poco  dipoi ,  arete  conosciuto  eh'  avete  il 
tetto.  Se  vi  pare  che  la  risposta  sia  stata  tardetta  ,  non 
volendo  considerare  gli  impedimenti ,  nò  gli  disagi  dei 
•viandanti  ,  ricordatevi  almeno  della  licenza  che  m*  avete 
data  per  la  prima  vostra ,  che  io  lo  facessi  agiatissiraa- 
inente  ,  e  vedrete  che  voi  siete  stato  più  sollecito  a  la- 
mentarvi ,  che  io  tardo  a  rispondervi.  Se  volete  che 
sn' incresca  lo  scrivere,  forse  per  quel  male  che  ne  dissi 
g  à  in  una  mia  lettera  generalmente,  voi  dite  il  vero? 
a  c[ua»ÌQ  eì  faccia  in  vano ,  e  con  gente  vaaa,    Ma^  pei" 
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che  lo  scrivere  non  si  può  torre,  in  questo  caso,  dova 
corre  il  servigio  e  V  invito  d'  un  mio  padrone  ,  e  di  uà 
uomo  sì  degno  come  siete  voi,  m*  avete  per  ignorante 
più  toato  che  per  rincrescioso ,  a  credere  ,  che  non  vi 
feriva  ambi/i osamente  ,  non  che  volentieri.  Se  pensato 
che  le  vostre  lettere  mi  «iano  a  noja,  mi  fato  una  grande 
ingiuria  a  stimarmi  di  ù  poco  giudi/io ,  che  non  mi 
debba  riputare  a  favore,  che  m.  Claudio  Tolomei  ai 
degni  scrivermi.  Quanto  a  dire  che  mi  sia  levato  in  su- 
perbia per  la  nuova  imbasceria  ,  e  che  io  dovrei  consi- 
derare le  vicende  della  fortuna  :  riconosco  l'ironia  e  1 
dispregio  in  che  vi  son  caduto;  e  con  tutto  che  mi  vi  po- 
tessi rivolgere  ,  voglio  piuttosto  portarmi  in  pace  questo 
ingiuste  fiancate  che  mi  date,  che  provocarvi  a  darmi 
dell'  altre  ,  poiché  per  sì  leggiera  cosa  mi  battete.  E 
quando  ben  vogliate  eh'  io  confessi  d'  avere  errato  ,  soa 
contento,  pur  che  vi  basti,  che  T  error  sia  proceduto 
solamente  da  negligenza  ,  e  non  da  tante  male  cose, 
quante  voi  dite.  E  per  non  errar  più  ,  da  qui  innanzi 
io  arò  sempre,  a  mente  la  subitezza  vostra,  per  quam 
non  Itcet  esse  negUgflntem.  Perdonatemi  per  questa  volta  ^ 
e  state  sano.  Di  JÉionciglione  a'  5.  d'  Agosto"  i543, 

Lett.  i3.  A  M.  Francesco  Sabiati 

Pittore» 

Per  r  ultima  vostra  mi  scrivete  che  in  questa  pra- 
tica del  vostro  ritorno  a  Uoma  voi  non  avete  avuto  da 
rae,  o  dal  cavalier  Acciajuolo  in  mio  nome,  se  non  pa* 
role  e  fiacche,  per  dire  appunto  come  voi  dite.  M 
Francesco  ,  a  rae  pare  d' aver  fatto  e  quelle  parole  e. 
quei  fatti  che  si  ricercavano  in  questo  maneggio  ,  e  oaU 
damente  ed  amorevolmente  ,  come  doveva  per  un  vir- 
tuoso e  per  un  amico  quale  io  vi  tengo.  Ma  poiché  a 
Toi  non  è  parso ,  così  voglio  credere  che  sia  proceduto  o 
dall'  avere  il  cavaliere  male  inteso  me,  o  voi  male  inteso 
lui.  Vi  voglio  dunque  dire  io  medesimo  quel  eh*  io  vo- 
leva che  vi  sì  facesse  intendere.  Il  nostro  Duca  ,  da  poi 
^he  seppe  che  voi  ve  n'  eravate  andato  per  non  tornare , 
venne  molto  in  collera  contro  di  voi;  e  non  dovette 
mancare  chi  la  fomentasse.  Se  ne  fecero  tra  gli  suioi  più 
stretti  molti  ragionamenti  e  varj  ,  i  quali  tutti  mi  soau 
toruati  agli  orecchi.    £  dovete    credere   che   ho    aempr» 
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fatto  il  debito  mio  ,  e  contutto    che    la   cosa    fasse    raal 
disposta  accorgendomi  nel  parlar    di    voi    che    non    era 
disperata  aflfatto ,  sono  andato  continuando  di  far  buoni 
officj  a  vostra  giustificazione  5  ricordando    chi  voi    siete  ; 
come  i  vostri  pari  s' hanno  a  trattare,  0  come  siete  stato 
trattato  voi:  e  mostrando  anco  destramente  a  qualch' uno 
Terror  suo,  e  l'utile  e  Tenore  che  sarebbe  al  Padrone 
d'  avervi  appresso.  Qoà    gnadag^nandomi    quando     uno  e 
quando  un  altro  in  vostro  favore,  ed  ali*  ultimo,  oono- 
scendosì  pur  la    verità,    ed    anco    il    bisogno    che    s' ha, 
dell'  opera  vostra  ,  ho  visto  nascer  desiderio  di  riavervi, 
e  pentimento  de*  modi  che  vi  sono  stati  usiti  :  de*   quali 
«iate  certo  che  '1  Dura  non  ha  saputo  mai  cosa    alcuna  , 
salvo  della  prigione.  E  questo  procedette    da    un    subito 
sdegno  che  gli  fu  concitato  per  molte    sinistre    informa- 
zioni che  gli  si  facevano  de*  casi  vostri.  Voi    sapete  che  i 
signori  non  s'intendono  gran  fatto    dell'arte    vostra,    e 
che  per  V  ordinario    le    loro    voglie    sono    molto    anote. 
E   per  questo  talvolta  si  pensano  che  F  opere  si  facciano 
cobi  facilmente,  come  sì  desiderano.    Cosi  vi    affaticavate 
pur  assai  ,  e  molto  poco  satisfacevate:    S.    Eccellrtnza    se 
ne  doleva  con  quelli  che  V  erano  intorno  ,    de'  quali  voi 
jsapete  che  nessuno  ha  notizia  della    vostra    professione, 
e  che  certi  non  vi  sono  anco  amici.  Sicché  parte  non  vi 
sapeva,  e  parte  non  vi  voleva  scusare,  e  peggio,  che  al- 
cuni ve  n'  aveva  che  nutrivano  il  suo  sdegno  in  pruova. 
Da  questo  ,  e  dal  negar  che  voi  faceste  d'  andare  a  Ne- 
pi  ,  ritraggo  ,  qhe  nascesse  la  sua  rottura  contro  di    voi. 
Sapete  poi  la  natura  della  Corte ,  che  quando  si    perde 
la  grazia  del  padrone,   si    diventa    bersaglio    d'ognuno. 
Cosi  la  cosa  è  passata.  Ed  ora  è  ridotta  a  tale ,  che  di- 
sponendovi a    ritornare  ,    credo    fermamente    che    sarete 
conosciuto  e  riconosciuto  altramente,  che  non  siete  stato 
fino  a  ora.  Questa  speranza    mi    fece    muovere    a    volere 
intendere  in  questa  parte    l'animo    vostro,   ed    ultima- 
mente  a  farvi  scrìvere  dal  Cavaliere.  La  somma  del  mio 
ragionamento  seco  fu  ,  se  tacendovi  il  Duca  ricercare  con 
miglior  condizione  ,  vi  sareste  contentato  di  ritornare  ',  e 
contentandovene  che  voi  vi   mandaste  una    nota  di  tutto 
che  desiderate,  così  per  ristoro  del    passato,    come    per 
premio  dell'avvenire,  ed  anco  per  sicurezza    della    gra« 
zia  di    S.    Eccellenza  ,   che   secondo    le    vostre    domande 
mi.  sarei  governato.  Ed  avete  a  credere  che    pei:  le    mie 
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mam  non  are!  volato  clie  vi  fossero  date  parole  ne  fatto 
inganno,  n«  superchieria    Ed  era  il  mio  disegno  che  voi 
non  vi  foste  mosso ,  se  non  eravate  .   il  più    che    sì     può, 
esser  sicuro  di  quanto  vi  prometteva.  Ed  avea  tal  fonda- 
mento in  questa  pratica  ,  che  mi    rincorava  di    condurla 
con  molta  vostra  riputazione.    In    questo    caso  ,    fin    che 
non  avea  1'  intenzion   vostra  ,  io  non    vi  poteva  dar  altro 
rhe  parole.  Non  so  già  come  vi  sieno  state  porte ,  poiché 
voi  le  giudicate  così  fredde,  e  io  non  ho  risposta  di  quel 
che    domandava.  Ma  in  quanto  a  questa  parte,  dicendomi 
VOI  che  siete  in  tutto  fermo  di  non  partirvi  di  Firenze, 
piglio  ciò  per  risposta  abbastanza  ,  ed  intendo    ohe    non 
accada  spinger  la  cosa  più    avanti  ;    perchè    io    non    ini 
mettea  a  questa  impresa,  se  non   per    vostra   soddisfazio- 
ne, la  quale  poiché  non  c'è,  non  ne    farò    più    parola. 
Ben  vi  dico  che  per  molti  rispetti  mi  pareva  che  vi  mettes- 
se più  conto  di  tornare  a  Rama,  e  che  doveste    anco    sti- 
mare  qualche  cosa  d'  essere  in  grazia  di  Sua  Eccellenza. 
Pure  ognuno  intende  il  bene  a  suo  modo  e '1  meglio  no» 
si    può    sapere  così  appunto.  E  però  m'  accordo  col  parer 
vostro ,  e  desidero  eh'  abbiate  fatta  buona  elezione.  E  mi 
rallegro    che  le  vostre  virtù  sieno  conosciute,  e    premia- 
te   per    tutto.    Di    qua  non  mancherò  per  ogni  occasione 
di  scusarvi  e  di  difendervi.  E  se  non  vi  posso  racquistar  la 
grazia  di    questo    signore,    m'ingegnerò    quanto    potrò, 
che  non   gli  veniate  in  ira.  Ed  a  questo  ,  vi  priego    the 
vi  ajiitiate  ancora  voi.  Io  non  dubito    già    che    voi    par- 
liate di  S.  Eccellenza ,  se  non  modestamente  ,  come  &cri- 
Vfite  ;   perchè,  se  ben  la  passione  in  questo  caso    vi    per- 
tosse provocare  a  parlarne  senza  rispetto,  vi  conosco  dil- 
r  altro  canto  sì  savio,  che  ve  ne  saprete  contenere.  Tat-^ 
tavolta  vi  avvertisco  che  di  qua  sono  state  rapporte    al- 
cune p  role  ,  ehe  quando  J»i  verificassero  per  vostre,  co- 
me ho  tolto  3  sostenere    che   non   sono ,    vi    potrebbono 
poco  giovare.  E  voi  sapete  eh'  un  Signore  di  qua&ta  sor- 
te, in  questi  tempi  massimamente,    può    far    delle    cose 
assai.  Ripigliate  questo  eh'  io  vi  dico    e  quel    eh'  io    ha 
fatto,   in  buona  parte.  E  poiché  in  questo  non  mi  è  riu- 
scito di  farvi  servigio,  se  giudicate  che  vi    sia    buono    a 
quaich'  altra  cosa,  comandatemi.  Del  Varchi  ,   io  vi  porto 
una  dolce  invidia  e  vorrei  potermi  trovare  in    terzo    eoa 
voi.  Ma  poi  che  la  fortuna  mi   toglie    di    poter    fare    di 
me  a  mio  modo ,   ha  piacerò    che   vi    godiato^  iaiiem** 
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Che  per  V  affezione  che  mi  portate  T  ano  e  1*  altro ,    so 
<?he  sarò  spesso  con  voi ,  almeno  n«'  vostri   ragionamenti^ 
^accomandatemi  a   lui ,   e   mantenetevi   sano.  Di    Roma 
-al li  a^   di  Febbrajo  1644. 

liCtt.  14.  -Al  Sìg.  Luca  Contile^ 

a  Milano» 

Se  non  mi  volete  ammetter  la  scusa  della  mìa  sabita 
passata  di  costà  ,  datemene  la  penitenza  che  voi  volete  , 
che  la  farò  volentieri  ;  benché  ne  son  pentito  e  dolent© 
pur  troppo  ;  e  tanto  più  ,  se  vero  è  quel  che  m'  accen- 
nate, ch'io  n'abbia  perduto  assai  in  cospetto  dell' Illu- 
strissima Signora  Livia:  pure  non  bi  può  contrastare  al 
destino  ed  agli  comandamenti  de*  padroni.  Io  non  ho 
tempo  di  burlare,  che  mi  stenderei  a  dar  minuta  ri» 
«posta  alla  vostra  dolcissima  lettera.  Scusatemi  se  si 
può,  ed  ajutatemi  a  raccjaistare  il  perduto  ,  e  se  venia- 
mo in  Piacenza  ,  come  si  ragioni  ,  darò  subito  un  volo 
fin    costà  ,    per    chiedervi    perdono    del    fallo    commesso. 

Ili  Sonetto  m'  è  stato  graiissimo  ,  ed  è  bellissimo.  Noa 
ho  tempo  a  rispondergli ,  ed  anco  dovete  sapere  che  mi 
«ono  spoetato,  se  poeta  però  sono  stato  mai.  Pure  ia 
vece  di  risposta  vo  ne  mando  un  altro ,  fatto  più  ^giorni 
sono ,  che  torna  a  proposito.  State  sano ,  ec. 

Leti.  i5.  Al  Cardinal  Fisco  , 

a   Macerata, 

Intendo  che  lo  sono  stato  calunniato  appresso  V.  S. 
Reverendissima  ,  ed    alla    mia  Comunità  ,   d'  aver    fatto 
frode  in  un    negozio    dove  io    ho    procurato    farle    quel 
ienefif'jo  che   da    ognuno    è    conosciuto,    ma    da    pochi 
malevoli  sinistramente  interpretato.   Della     Comunità  io 
jaon  mi  do  molto  pensiero ,  perchè  son  certo    che    s'  av- 
veggono a  che  cammino  si    va    centra    di    me ,   ed    alla 
maggior  parte  d*  essi  è  noto  ,   come   la  cosa    è    passata  ; 
e  sanno  tutti  chi  sono  io,  e  chi  sono  quelli  che    mi   ca- 
lunniano. Mi  duol  bene  e  mi    meraviglio    che    confidino 
'    tanto  nella   lor  tristizia,  ch'ardiscano    di    venire    in    co- 
spetto di  V.  S,  Reverendissima  con    queste   arti  ,    e   più 
di  valersi  dell' autorità  sua,  a  farmi  fare  una  ingiuria  ed 
:iiao  affroato ,  quale  ^  (luello  che  t«ntauo ,  che  la  Goniu» 
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Ulta  non  acterapia  ,  contro  al  debito  suo,  quel  che  essa 
medesima  ha  spontaneamente  offerto  ,    solennemente    or-- 
dinato  per  tre  suoi  imbasciatori  in  diversi    tempi    nego-- 
ziato,  ó  per  quattro  deputati  promesso;  e  ohe    io    resti 
■vituperato  di  quello  che  con  tanta  istanza  m'  hanno  sfor* 
zato  a  fare  in  loro  benefizio    eoa    fatirhe    e    con    fajtidj 
di  due  anni  continui.   Ma  con  un  signore    giustissimo   « 
prudentissìmo  non  mi  stenderò  con  molte  parole.    Io  la 
supplico    solamente    a    farmi    grazia    d'  ini^rmarsi    dellci 
qualità  mia  e    de'  mìei    calunniatori.    E    se    in    qualcha 
parte  le  paro  eh'  io  meriti  favore  alcuno  appresso  di  lei, 
8i  degni  di    pigliar    la    piotezione    delF  innocenza    mm , 
per  giustifif^azion  della  quale   ordino    ohe  le    sia    mostro 
una  mia  scritta  sopra  di  ciò  alla    Comunità.    K   di    più 
m' offero  a  chiarir  spezialmente  lei,  quando    sarò    seco, 
dicendole  ancora  quello    che    è    mio    debita   di    tacere  : 
perchè  mi  coafìdo  nella  bontà  sua  che    non    ne   seguirà 
danno  di  persona.  E  quanto  a  me  ,  lo    possa   fare    senza 
mia  bruttezza  e    senza    carico    de'  miei    Signori.    E    eoa 
V.  S.  Reverendissima  ,  che  sa  come  le    cose    del    mondo 
8i  governano,  non  voglio  usare  altri  mezzi,  ne  altri  favo- 
ri  j  e  bastandomi    solamente    d*  averle    aceen-aato    quello 
che  mi  occorreva,  senza  più  dirle,    umilissimamentt'    l© 
hacio  le  mani.    Di    Piacenza  ,  alli  ...  di   IVIaggio  1546. 
liCtt.   16.  Alla   CJoniunità  di  Civita  JS'uova. 

Non  posso  negare  d'  aver  sentito  grandissimo  di  spia* 
«ere  della  calunnia  che  nuovamente  mi  è  stata  data  ap- 
presso alle  Signorie  Vostre  ,  vedendo  da  uu  canto  eh'  io 
sono  perseguitato  e  ripreso  di  quello  che  debbo  esser 
lodato  e  riconosciuto  :  dall'  altro  ,  che  la  passione  di 
quelli  che  mi  perseguitano,  (  benché  senza  mia  colpa  ) 
•vi  voglia  contaminare  quella  buona  opinione  eh*  avete  avu- 
ta fino  a  ora  di  me  ;  o  veramente  condurvi  a  lar  qual- 
che risoluzione  indegna  di  voi.  Ma  poi  confidando  nel 
buon  giudizio  vostro  ,  e  nella  sincerità  dell'  animo  e 
dell'  opere  mie  ,  me  ne  do  pace.  Ed  in  ogni  caso  mi 
risdivo  che  a  me  basti  d'essere  quel  eh'  io  sono,  e  d'a- 
vet  sempre  cerco  di  fare,  e  l'atto  con  effetto  tutto 
quello  che  ho  potuto  a  beneficio  della  mia  patria  ;  cosa 
noti§»ima  a  ognuno.  E  se  pochi  1'  interpretano  in  mala 
parte,  essi  sanno  da  che  spirito  son  mossi:  ©  Toj  sapete 
gli  umori  che  corrono,  e  le  qualità  di  tutti  i  vostri 
cittadini.  Onde  che,  per  giustificar  l'azioni  mie  appresso^d^ 
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,TOÌ  non  entrando  altramente  a  dir  mal  d* altri,*  per 
quastd  volta  mi  coatenterò  d' una  semplice  difenaione. 
S5ono  imputato  ohe  per  avervi  fatto  sgravare  in  Camera 
Apostolica  di  aoo.  scudi  i'  anno  ,  io  abbia  trodata  la 
Comunità  di  due  annate.  La  prima  cosa,  voi  vi  doveta 
Ticordare  che  più  volte  m*  avete  scritto  cb'  io  dovessi 
entrare  in  questa  impresa  ,  e  che  loda  prima  ve  lodisdis- 
8i ,  e  vi  feci  intender  la  difficoltà  e  quasi  T  impossibilità 
di  condurla:  mi  replicaste,  mi  pregaste  piìi  volte,  mi 
«andaste  a  Roma  prima  M.  IMaro ,  di  poi  Sec  Genzio  , 
all'  ultimo  ,  Masseo  ,  con  imbasciata  e  con  ordine  risoluto 
«V  io  non  guardassi  di  spendere  tre  e  quattro  annate  s© 
J>Isognava,  perchè  vi  si  togliesse  a  qualche  tempo  da 
dosso  quel  peso  insopportabile.  E  che  sia  vrro  ,  faceste 
quattro  deputati  |,  eh'  avessero  tulta  T  autorità  che  bi- 
fiognava  sopra  di  ciò,  per  obbligare  la  Gomuuità  ,  per- 
chè la  cosa  si  negoziasse  discretamente  ,  con  luterveni- 
mento  di  pochi.  E  eoa  queste  risoluzioni  fatta  da  voi 
jnedesimi  mi  stringeste  contro  mia  voglia  a  tentare  aa- 
co  per  questa  via  a  superare  le  difficoltà  che  ci  aveva  , 
ancora  che  la  domivida  fosse  giusta  ,  e  che  ci  avessi  li 
favore  del  reverendissimo  Gameriiago  ,  l'ho  fatto  a  vo« 
stra  preghiera,  ed  alla  fine  dopo  due  anni  mi  è  riuscito/ 
Dìo  sa  con  quante  pratiche,  con  quante  fatiche,  e  con 
quanto  obbligo  co'  padroni  ,  e  con  quanto  disturbo  degli 
amici  j  ch'i  per  servirvi  ci  ho  speso  tutto  quel  tavore  « 
tutto  quel  credito  che  ho  potuto  mai  acquistare  in  quin- 
dici anni  in  qae  la  Carte.  Di  che  difficoltà  sia  \'  ottene- 
re una  slmil  cosa  in  Camera  vi  sarà  detto  da  ognuno 
che  sa  che  cosa  sia  Gjimera.  Il  modo  che  abbia  teuuto 
compadroni  e  co*  Signori,  s*  è  visto  manifesta  metile: 
con  quelli  che  potevano  con  loro  ,  a  me  non  è  lecito 
di  dirlo,  né  a  voi  di  ricercarlo  ;  basta  bene  che  voi  lo 
sappiate  in  genere  ,  e  che  io  non,!'  ho  mandato  in  tutto 
sotto  le  banche.  M.  Maro  con  chi  mi  poteva  fidare, 
inteso  il  tutto  lo  riferi  a  voi  ;  rimandaste  àer  Senzio  ,  il 
quile  ebbe  il  segreto  interamente,  esso  negoziò  la  cosa 
più  di  me  ;  e«80  promise  avaati  a  me.  E  se  questi  due 
fossero  vivi  ,  non  vi  lascieriano  cadere  in  questo  sospetto 
perchè  io  mi  ci  mostrava  di  lontano.  Mancati  loro,  e 
facendomene  voi  maggior  istanza;  e  vedendo  la  Comunità 
lisolut.i  ed  unita  in  questo,  seguitai  io  quello  che  fdcea 
iieguziare  a  loro.  Masieo,  che  è  vivo,  ha  tisto  ìi  restan» 
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f<?,  benché  non  sia  infornaato  de' particolari.  To  medisi-, 
mo ,  poi,  Teiieaclo  in  Proviucid  ,  io  dissi  a*  soprastanti ,, 
ne  parlai  con  molti  altri,,  che  tutti  non  solamente  me  lo» 

lodarono ,  mi  mi    pre^'^arono    che    non    restarsi    di    con- 
durre a  fine  una  sì  bnuna  opera.  E  se  Vincenzo  Giardino 
lo  tuo!  dire  ,  so  ohe  si  ricordarà  che  io  n«  parlai  ancora 
con  lui  in  Macerata  in  casa  de' Fioriani  ,    ed  ancor  esso 
mi  disse  eh'  era  ben  fitto.  Lt\  cosa  alla  tine  »'  è  ottenu- 
ta ,  ed  è  di  quell'importanza  ch3  voi    sapete.     Che    vo» 
gliono  dire  ora  questi  miei    calunniatori?    Che     non    «ìa 
Ben  fatta  ?  A  questo  rispondete  voi  ,    che     conoscete    di 
quanto  utile  vi  sia,  che  m'avete  tanto  stretto    «è    solle- 
citato a  farla  ;  e  che  col  contentarvi  solanirtiata  di  non  go- 
der due  anni  quello  che  areste  pagato  a  ogni  modo  sem- 
pre )    avete     avanzato    ao».    scudi    i'  anno    in     perpetuo. 
Mi  appongono  che   questi    danari    verranno     in    borsa    a 
me.    Rispondo    per  or*  st^mplicemeute    che  non  è  vero. 
Ma  quando  ben  fosse;  come  sono  di  tanta  sfrenata  pas- 
sione, di  tanto  corrotto   giudizio,  e  di  sì  dissoluta  linj^ua, 
che  lo  chìa(ntno  furto?  essendo  di  vostra  saputa,   di   vo- 
stra voi  )utà  ,  osa  oflTerta  ed  or-iinata    pubblicamente    da 
Toi,  e  p^r  mercede  di  tante  fatiche  che  si  son  messe  ad 
ottenerla;  e  per  riaocnpaiiia  del  grande  utile  che  ve  ne 
risuli<i  ?    Perchè    ne  fanno  costoro  tanto  rumore,  ancora 
che  fosse  ?  M^  io  vi  replico  che    non  è  véro     E    ra^    ne 
gitist .ficherò  di  sorte,  che  ne  rimarranno  col     me d    uno 
onore  che  hanno  cavato  dell'  altre  calunnie  che  m'  hanno 
date.  Mi  domanderanno  che  io    mostri    dove    s'  hanno  a 
dispensare.  Questo  non  sono  io  tenuto  a  dir  loro:   né  voi 
sarete  tanto  indiscreti  ,    che  me    ne  ricerchiate  j    essendo 
bene  che  sia  eelito,  ed  avendo  voi  voluto    che    sia.    Di- 
cono   che    sarò    forzito    a  dirlo  a' superiori.    Questa  sarà 
una  forza  che  mi  sarà    gratissima,  per    limpidezza    del- 
l'onor  mio,  ed  a  maggior  loro  confusione  j  e  spero    che 
Io  farò  per  modo  ,  che  non  nocerò  per  questo  a  perjona. 
Ksortano  voi  che  non  gli    paghiate.     E    per  qual    capo? 
dell'  utile,  o  dell'onesto  P  Onesta  o  bella  cosa    sarà    ve- 
ramente che  voi  manchiate  della  vostra  promessa  a    vo- 
stro dispetto  .   centra   al  decreto  scriMo  da,  voi ,  e  centra 
la  f^de    pubblica,    con    disonor    vostro   e    de*  vostri  cit- 
tadini ,  che  si  sono  obbligati    iti    vostro   nome,    ed  han- 
no   duriti     fatici    ji(?r  >  voi  ,    «  che     voi     usiate     ingra» 
titu  linv  a  chi  v'ha    fatto    servigio,    facciate    ingiuria    a 
ehi  deve  esser  rirnunorato  da  voi,  q  constatiate  qua    vo- 
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atro  Vituperio  a  una  ingiustissima  passion  loro!  Ma  ti 
sarà  forse  utile.  Sì ,  che  risparmiate  due  annate  per  per^ 
4ilere  una  grazia  di  aoo.  scudi- 1' anno  in  perpetuo,  che 
sarà  forse  più  presto  che  non  pensate,  se  non  v'ajuta  la 
protezione  e  la  ìiontà  di  Monsig.  reverendissimo  Gamerlin- 
go.  Dal  quale  vedete  come  mostrano  di  riconoscer  tanto  be- 
netìzio  ,  quando  dicono  che  la  Comunità  spende  fuor  di 
proposito  a  presentarlo  d'  una  miseria  l'anno:  e  fanno  tanto 
fracasso  d'  una  ricognizione  ,  che  facente  al  Duca  mio  Si- 
gnore nella  sua  passata.  Questi  sono  modi  lutti  da  mante- 
nere  l'acquisto  eh'  avete  fatto.  E  poi  si  vantano  di  pensare 
all' ulìlità  del  Gomnne,  e  più  di  farvi  ora  un  gran  be- 
nefizio a  non  lassarvi  pagare  questi  danari  :  arrecandosi  a 
lode  una  cosa  si  brutta  ,  e  dando  biasimo  a  me  d*  aver 
procurato  di  sgravarvi  di  un  tal  peso.  Ed  hanno  tanta 
fronte,  che  non  si  vergognano  a  dirlo,  e  tanta  auda- 
cia, che  presumono  di  persuaderlo.  Ma  io  non  crederò 
mai  che  mi  venga  sì  notabile  ingiuria  da  voi ,  che  pochi 
giorni  8ono  per  riconoscermi  di  quello  che  ora  ni'  im- 
putano ,  senza  mia  richiesta ,  senza  alcuna  pratica  de'  miei , 
di  Goman  consentimento  di  latti,  m'avete  onorato  di 
sì  bel  privilegio,  quanto  è  di  liberar  me  con  tutta  la 
mìa  casa,  di  tutte  le  gravezze  pubbliche,  fino  in  terza 
generazione.  Cosa  che  m'  è  stata  d'  infinito  piacere  ,  per 
conoscer  1'  universal  benivolenza  vostra  verso  di  me  ; 
non  già  per  quel  poco  d'utile  che  me  ne  risulta,  cha 
non  sono  di  si  poco  animo  che  lo  stimi.  Né  manco  m' è 
grata  per  volere  alcuna  premiaenza  tra  voi  altri  ,  cho 
n«ou  soaa  tocco  da  si  arrogante  ambizione.  E  voi  poteto 
aver  facilmente  compreso  eh'  io  mi  sono  ingegnato  sem- 
pre, di.  fuggire  r  invidia  e  la  malevolenza  dì  tutti,  le- 
nendomi in  ogni  cosa  inferiore  agli  eguali ,  e  pari  agli 
inferiori.  E  mi  rallegro  tanto  che  questa  /nìa  modestia 
5Ìa  piaciuta  all'universale,  quanto  mi  duole  che '1  favor 
che  m'  avete  fatto ,  sia  dispiaciuto  a  qualch'  uno.  Il  qual 
iàvore,  se  giuiioate  che  posila  esser  cagione  o  di  vostro 
disordine,  o  di  nuova  ruggine  in  Civita  Nuova;  per 
torre  dal  canto  mio  05 ni  occasione  di  scandalo  ,  mi  *arà 
gratissìmo  ,  me  lo  rivochiate,  e  di  nuovo  me  ne  rimet- 
terò in  vostro  arbitrio.  E  bastandomi  solamente  la  dimo- 
«trazion  che  m'  avete  fitta ,  commetto  a  Giovanni  cho 
ad  ogni  vostra  richiesta  concorra  veleni  ieri  a  pr^rtar  co* 
gli  altri  tutti  quei  pe*i  che  gli  saranno  imposti.  Solo  vi 
priego  a  non  voler  sopportar,    che  un    vostro  araoraVo 
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cittadino  sia  co*\  lacerato  innocentemente  ,  ©  disonorato 
in  questo  negozio ,  per  avervi  servito.  Che  facendoio , 
«oiue  buon  figliuolo  che  vi  sono  ,  con  tutto  che  rae  ne 
▼en^^a  persecuzione,  m'ingegnerò  d'  obbedirvi  e  di  gio- 
varvi sempre  quanto  io  posso.  State  sani.  Di  Piacenza 
alli  ....  di  Maggio  1646. 

Lctt.  17.  41  sig,  Sahator  Pacini^ 

a  Parma, 

Subito  visitato  dalla  lettera  di  V.  S.  mi  son  risoluto 
di  voler  guarire,  e  già  comincia  a  riuscirmi,  cosi  mi 
potessi  io  risolvere,  secondo  il  vostro  invito,  di  venire 
a  Parma  ,  che  '1  vedervi  solamente  mi  sarebbe  di  ristoro 
e  di  pracer  grandissimo.  Ma  io  son  mandato  dal  medico 
come  le  pecore  verso  la  montagna  ;  e  già  son  caparrato 
dal  Presidente  per  un  suo  viaggelto  alla  volta  di  Rivalta. 
Verrovvi  quando  sarò  gagliardo  ,  e  col  gusto  proporzio- 
nato ai  vostri  buon  vini.  Per  ora  basta  oh'  io  riconosca 
la  molta  cortesia  vostra  ,  e  la  vera  afifezion  che  mi  por- 
tate; di  che  vi  ringrazio  assai,  e  mi  compiaccio  d' esservi 
caro  tanto,  che  ne  son  divenuto  pivi  caro  a  me  stesso. 
Pensi  ora  Vostra  Sìg.  quanto  io  stimo  lei  ,  e  quanlo  de- 
sidero che  si  conservi.  U  altro  signor  Pacino  vi  rende  il 
saluto ,  e  io  vi  baoio  le  mani.  Di  Piacenza  ailt  A9.  ^di 
Luglio  1646. 

Lett.  18.  Al    Ckìrd.  San f  Angelo  p 

a  Mactrata» 

Io  mi  sono  rallegrato  serapre  di  tutti  gli  onori  ,  di 
tutti  gli  accrescimenti  di  V.  S.  Reverendiss.  non  come 
servitore  che  disegni  o  speri  nella  grandezza  del  suu  pa- 
drone ,  ma  come  uno ,  che  amando  ed  apprezzando  la 
virtù  e  la  bontà  in  qualunque-  si  sia,  e  trovando  T  una 
e  r  altra  compitamente  in  un  tanto  e  tal  mio  Signore  , 
ho  sentito  piacere  che  sieno  conost^iute  9  premiate  nella 
sua  persona.  Ma  di  questa  nuova  Legazione  della  Marca 
mi  rallegro  di  più  per  ben  univer»ale  della  mia  Provin- 
cia, per  la  salute  della  mia  patria,  e  per  utile  de*  mici 
e  di  me  ste^i^o.  Conoscendo  da  un  «anto  di  quanto  gio- 
vamento possa  essere  a'  popoli  ed  all'  aiBitta  mia  terra 
un  tal  valore,  congiunto  con  una  tanta  autorità:  6  da^ 
r  altro  y  quanta  utilità  e  quanto  riguardo  «ia  per    fiaol* 
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taro  particolarmente  alle  cose  mie  ,  di  qnel  giusto  fa- 
vore eh'  io  n*  attendo.  Dico  giusto  ,  perchè  d'  altra  sorte 
»on  s*  ha  da  richiedere  ,  né  io  lo  richiederei  mai.  E  di 
questo  anco  modestamente  ,  e  con  molta  avvertenza  di 
non  fastidirla.  E  favor  domando,  perchò  aorora  1'  inno* 
cenza  ha  gli  suoi  persecutori;  ed  ai  giorui  passati  fui  per- 
seguitato e  calunniato  ancor  io  da  certe  buoue  persone 
appresso  al  reverendissimo  suo  antecessore  ;  cosa  che  ha 
fatto  maravigliare  ognuno  che  mi  conosce.  E  henchè  sia 
pa«!3ata  con  molta  ma  laude,  e  eh'  io  ne  restassi  in  molta 
chiarezza  con  quel  Signore ,  pure  perchè  ,  stando  il  me» 
deaimo  nugolo  ,  potrebbe  essere  che  tentasse  oscurarmi 
^ncora  in  cospetto  di  V.  S.  illuslri&sìiQa ,  io  la  supplico 
che  in  tal  caso  sia  contenta,  per  dar  maggior  luce  al- 
l' innocenza  mia ,  f^r  qualche  apparente  dimostraziono 
d'avermi  per  quel  servitore  che  le  sono,  e  per  quel- 
la uomo  da  bttne  che  sono  stato,  e  che  sarò  sempre  adi- 
Spetto  dell'  invidia  e  della  malignità.  E  volendo  appar- 
tatamente intt^ndere  il  caso  ,  ed  essere  informalo  da  m© 
delle  mie  azioni ,  si  degni  farmene  accennare  ,  che  la 
chiarirò  i-ubito  ,  e  mi  giustificherò  di  tutto  con  V.  Sr 
reverendissima.  IMa  egli  non  ara  forse  più  tanto  ardire  j 
ed  avendolo  ,  oltra  eh'  eila  mi  conosce ,  spero  che  ara 
tale  odore  in  provincia  di  me,  e  da  tante  e  si  f«tte  per- 
sone, ohe  non  porgerà  orecchie  all'imputazioni  d'uà 
solo  ,  e  massimamente  lale  quale  le  si  darà  presto  a  co- 
noscere. Io  non  aspi  IO  ad  altro  in  somma  in  tutia  que- 
sta sua  potestà  nel  mio  paese  ,  che  ad  esser  difeso  da 
lei  ,  sino  a  quanto  patisce  1'  integrità  della  vita  mia  ,  e 
la  servitù  eh*  io  tengo  con  la  sua  casa.  Dei  resta  rimet- 
tendomi alla  benignità  ed  alia  prudenza  sua ,  non  1& 
dico  altro  ,  se  non  che  desidero,  come  spero,  che  que- 
sto nuovo  offioio  le  sia  di  sempiterna  laude.  E  quanta 
più  posso  umilmente  me  le  raccomando.  Dì  Fiacen/st 
alli  ay.  di  Settembre  1646, 

Lett.  19,  A  m.  Bernard  no  Bianchi, 

Del  negczio  di  m.  Biagio  me  ne  rimetto  a  quello 
cha  ne  rispondo  a  lu  .  Quarito  a  m.  Gulio ,  conosco  che 
voi  mi  stuzzicate,  per  farmi  direj  ma  uan  posso  credere 
eh'  un  galantuomo  suo  pati  sia  di  ai  eretica  opinione  , 
ch,e  abbia  a  c'udicare  f  aifezione  dai  segni  eh©  sono  tal- 
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laci ,  e  non  fanno  vera  dimoitraaìone.  Questo  sarebbo 
fare  il  medesimo,  che  certe  donoicciuole  vana  ,  le  quali 
misurano  i  cuori  degli  uo;iìiai  dalle  passeggiate,  dai 
corteggiamenti  ,  e  dal  sospirar  per  pratica.  Ma  poiché 
volete  che  me  ne  giustifichi  lungamente,  vi  voglio  dar« 
questo  spasso  de' fitti  miei  in  ogni  modo.  E  non  potendo 
ora  5  quantlo  arò  tempo  di  far  la  mia  difesa  ,  comparirò 
con  tutte  le  mie  prove  in  contrario;  e  so  che  arò  da 
fare  con  un  giudice  savio  e  discreto.  Intanto  voi,  come 
buon  procuratore  ,  osservate  i  termini  ,  che  la  causa  non 
sia  deserta  ;  e  fin  che  avemo  appeliti  ,  (  avendo  buona 
ragione  )  una  8ent*»nza  contra  non  importa.  State  sano. 
Di  Piacenza  y  a' i5.  di  Dicembre  i546. 

Lett.  20.       Al  Sig'  Marc  Antonio  Piccolomini  ^ 

a   Roma. 

E  vero  che  '1  nostro  dogma  ne  tollera  la  negligenza 
dello  scrivere;  ma  s'intende  sempre  senza  pregiudizio 
delle  donne.  P'.iò  subito  che  ebbi  la  vostra  andai  alla 
volta  del  Padre  Monterchi;  e  mi  promise  che  la  Signora 
sarebbe  stiivìta.  Di  poi  io  fui  mandato  a  Milano  per 
molti  giorni,  e  tentando,  ho  trovato  lui  partito  per 
Roma.  Ora  o  voi  T  hfFrontate  costi  mentre  che  1*  avete, 
o  fin  ohe  torna  di  qua  ,  scusate  me  con  voi,  e  voi  con 
lei.  State  sano,  Alli  17.  di  Marzo   1547. 

liett.  ar,  A  m.  Luca    Tomaimi  , 

~~^  alla  Ripa» 

Se  voi  aveste  notizia  degli  umori  di  Civita  Nuova  , 
e  delle  qualità  di  quelli  che  v'  hanno  mosso  a  cercare 
quel   che  cercate;  se  sapeste  quel  che    disegnano    dì    co- 

frire  sotto  il  vostro  maritello  ;  e  di  più  qual  sia  slata 
amicizia  eh'  io  ho  lenuta  con  m.  fMichei'  Angelo  to- 
8tro  fratello  ,  bon.  mem.  e  la  condizione  e  la  natura 
tuia  ,  credo  che  areste  proceduto  meco  più  civilmente, 
e  con  loro  più  cautamente,  che  non  avete  fatto;  per- 
chè bastava  che  vi  foste  degnato  a  scrivermi  prima,  ce- 
rne avete  fatto  poi.  E  io  come  amico  vi  arci  rispoito, 
e  chiarito  ed  avvertito  per  modo,  che  non  vi  arebbon© 
spinto  a  far  cosa  indegna  di  voi,  uè  preso  per  iitiu- 
menio  contra  V  onor  mio  j  perchè   quanto  a  ine ,   ì    »u- 
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perion  hanno  già  canosciuto  Ja  malignità  loro  e  la  re- 
rilà  del  negozio  j  e  V  oper»?  mie  sono  tanto  chiare,  che 
non  possono  essere  oscurate.  ,,'  persona.  Per  risposta  vo- 
stra Ti  dico  che  io  non  son  tenuto  né  a  m.  Michel'  An- 
gelo uè  a'  suoi  eredi  di  cosa  aicuaa  ,•  e  quanto  al  dona« 
tivo  che  vi  debba  la  Goumnità  ;  chi  ve  l'ha  riferito,  \o 
ne  doverla  mostrare  il  decreto  o  l'  obbligo  suo.  Se  niente 
▼e  ne  mostra  ,  niente  ne  sarà.  E  poi  che  '1  medesimo 
niente  avete  ridonate  ,  ho  caro  che  voi  con  tostra  laude, 
e  r  una  e  V  altra  parie  senza  costo  t»  siate  stali  cortesi 
del  pari.  JNè  per  questo  pensate  eh'  io  un  tenga  offeso 
da  voi;  anzi  vi  scuso  di  questo  movimento,  perchè  non 
conoscete  me  né  lì  mìei  calunniatori.  E  per  la  buona 
amicizia  che  è  stata  fra  m«  e  m.  Michel'  Angelo^  voglio 
essere  altrettanto  amico  a  voi.  E  volendomi  per  tale,  e 
richiedendomi  dì  cosa  eh'  io  possa,  ne  vedrete  gli  effetti^ 
State  sano.  Di  Piacenza  al  primo  di  Settembre  1^4 7. 

Lett.  aa.  Al  Cardinal  Farnese^ 

a  Roma, 

So  che  V.  S.  Heverendiss.  s*  è  doluta  di  me  eh*  10 
non  1'  abbia  scritto  io  un  ca^o  di  tanto  momento  e  tanta 
atroce  ,  quale  è  stata  la  morte  dello  sfortunato  suo  Pa- 
rtire ,  e  mio  Signore  :  la  cagione  è  stata  che  in  quel 
punto,  int6>ndendo  che  altri  avea  scritto  quel  che  occor- 
reva ,  pensai  che  fusse  migliore  officio  a  travagliarmi  al- 
trove ;  ancora  che  fra  tutti  abbiamo  fatto  assai  men  che 
niente;  anzi  quasi  il  peggio  che  abbiamo  potuto.  Quando 
volsi  poi  scrivere  ,  non  e'  era  più  ne  modo  né  tempo 
pur  di  salvarsi.  Sicché  la  £Up|)lico  si  degni  in  questa 
parte  o  di  scusarmi  o  di  perdonarmi  E  quanto  al  caso, 
io  non  ardisco  pur  di  pailarnt^  ;  e  mi  vergogno  d'essere 
al  mondo,  poiché  ancora  io  sono  etato  uno  di  quei  di- 
fintili  servitori  che  mi  sono  trovato  a  fare  una  tal  per- 
dita. E  non  tanto  eh'  io  abbia  animo  di  consolarne  V.  S, 
Reverendissima;  non  so  se  arò  mai  faccia  di  comparirle 
innanzi  ,  se  non  assecorato  e  chiamato  da  lei.  Ella  sa 
quanto  ho  desiderato  sempre  di  toimi  di  '«^a  ,  ma  non 
già  con  questa  occasione,  e  con  un  tanto  mio  dispiacer^. 
Pure  cosi  é  piaciuto  a  Dio.  Dopo  il  caso,  per  una  lunga? 
giravolta,  e  non  sen/.a  peri«olo  ,  mi  sono  ridotto  a  Par- 
ma^ aséai  piàìe  in  arnese.  Penso  andarmene  a  casa  a  fi- 
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farmi ,  e  quivi  aspettare  il  cenno  di  V.  S.  111.  Trovomi 
da  un  canto  già  molto  tempo  obbligato  a  lei  ;  dalT  altro 
ultimamente  fui  promesso  dalla  buona  mera,  dì  suo  Pa- 
dre al  Reverendiss.  di  Sant*  Angelo ,  che  me  le  domand^^ 
quando  fu  qui.  Io  non  mi  r«puto  tale,  che  debba  esser* 
operato  né  dall'uno  ne  dall' altro  ;  e  nondimeno  desi* 
dero  di  servire  qual  sia  di  loro  che  si  degni  d' accet- 
tarmi. E  credo  che,  servendo  uno,  servirò  ambe  lue.  E 
però  aspetto  che  di  pari  consentim'^ato  mi  sia  comandato 
quel  che  debba  seguire.  Ed  umilissimamente  le  bacio  lo 
mani.  Di  Parma  alli  19.  dì  Settembre  1547. 

Lett.  a3.  Al  Sìg.  Luca  Contile. 

E  possibile  che  un  galantuomo  vostro  pari  sia  tanto 
•uperstizioso  in  questo  benedetto  scrivere,  che  Io  tenga 
per  artìcolo  necessario  dell' amie  zia ,  e  che  essendo  Fi- 
losofo ,  siate  tanto  sdegnoso  ,  che  abbiate  per  male  che 
non  vi  si  scriva  ,  quando  non  importa  ,  quando  non  ho 
di  che  ,  e  quando  sono  occupato  ,  travagliato,,  e  tenuto 
81  può  dire  in  continuo  moto  da'  padroni  ,  dalla  mia 
cattiva  fortuna,  e  dai  tempi  che  corrono.^  Ma  la  scusa 
di  questi  impedimenti  non  voglio  che  mi  vaglia  :  perchè 
non  essendo  sempre  impedito,  non  sarei  sempre  scusato. 
Mi  contento  che  voi  crediate  ch'io  lo  faccia  mal  volen- 
tieri ,  e  pila  ,  che  vi  sia  negligeutissìmo.  Se  non  volete 
considerare  che  ne  sono  stanco,  che  ne  son  fastidito,  a 
che  non  è  mestiero  da  farlo  per  passatempo  ;  merito  per 
questo  d' esserne  chiamato  superbo  e  disamorevole  ?  I 
buon  compagni  e  i  veri  amici  o  non  hanno  la  negligenza 
in  questo  genere  per  peccato ,  o  se  -pur  1'  hanno  ,  lo 
tollerano  ,  o  non  lo  tengono  per  tanto  atroce,  come  voi; 
che  lo  derivate  dalla  superbia  e  dalla  disamorevolez/a  , 
che  sono  vizj  distruggitivi  dell'amicizia.  Il  peggio  eh© 
voi  mi  poteste  dire  ,  era  che  io  incessi  troppo  a  securtà 
con  voi,  o  che  fussi  troppo  trascurato  traltenitor  vostro. 
Ma  che  non  vi  sia  })uon  amico  ,  *td  officioso  e  dili^rente, 
così  nello  scrìvere  come  n»'.  Il' open  re  ,  dove  corra  il  bi- 
sogno, questo  non  sarà  mai.  Ma  perchè  io  veggo  che  ia 
una  parte  le  vostre  massime  sono  diversa  dalle  mie  ,  e 
nell'altra  io  conosco  che  mi  pungete  per  afifezionej  ri- 
cevo in  correzione  tutte  le  vostre  punture ,  e  mi  sono 
§nQp  d9ki99ii3ae^  Ua  k^oUo  più  dolci  «  fordiali  mi   aon» 
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stati  i  saluti  che  m'  avete  dati ,  e  V  offerte  che  m'  avete 
fatte  in  nome  dell' Eccellentissima  Sl2[nora  Marohasa 
dove  ho  rlcanosciuta  T  umanità,  la  cortesia  e  la  gran- 
dezza di  quell'animo  nobile.  Questa  dimostrazione  è  stata 
tanto  sopra  al  mio  merito,  che  non  mi  pare  d'esser 
capace  a  riceverla  ,  né  bastante  a  ringraziamela.  E  però, 
supplendo  in  quel  ch'io  manco,  lodate  voi    p-^r    me    la 

fraadezza  della  virtù  sua  :  e  mostratele  1'  infinità  deU 
'  obbligo  mio.  Il  medesimo  dico  del  generosissimo  sig. 
Marchese  di  Pescara  ;  nella  cui  grazia  ,  e  delli  sigg.  suoi 
fratelli  desidero  che  mi  manteniate.  Di  me  vi  dirò  bre- 
vemente. Dopo  che  non  m'  avete  veduto  ,  seguì  1'  acci- 
dente di  Piacenza.  Io  mi  trovai^  feci  quel  poco  ben  cha 
potei  in  servigio  de'  padroni  ,  ma  tutto  ia  vano.  Goà 
era  destinato.  Me  n'  uscii  salvo ,  e  rispettato  da  ognuno. 
Ridussimi  a  Uivalta  col  Conte  Giulio  Laudi.  Lo  Spina, 
amico  vero  e  santo  ,  corse  a  Piacenza  ,  mi  salvò  le  robe, 
mi  tavorì  gli  amici,  mi  fece  assicurar  da  Don  Ferrante, 
perchè  potessi  passar  sicuramente  a  Parma.  Preso  dipoi 
m.  Apollonio,  intendo  che  gli  venne  animo  di  volere 
ancor  me;  e  ne  fece  opera.  Dio  volse  che  non  gli  riu« 
scisse  3  perchè  io  ,  non  mi  fidando  di  passare  per  la  strada 
tornea  dova  erano  già  comparse  le  genti  di  Cremona  ; 
uè  di  tener  verso  la  montagna  perchè  le  strade  erano 
rotte  ,  passai  di  là  dal  Pò,  e  lungo  esso  per  lo  Cremo- 
nese e  Mantovano,  andai  a  ripassarlo  a  Brlssello,  che  è 
del  Ferrarese  Ei  iatanto  i  Cavai  leggieri  ,  che  m'  avea 
mandato  dietro,  mi  fallirono  a  Cremona  di  poco;  che 
la  sera  medesima  essi  alloggiarono  nella  Città,  e  io  di 
fuori  nel  Convento  di  S.  Gisraondo.  Da  Brissallo  mi  ri- 
dussi in  Parma  dove  stetti  alcuni  giorni  col  Duca  Ot- 
tavio. Il  Card.  Sant'  Angelo  mi  volse  da  lui.  Farnese 
m'  ha  dipoi  tolto  a  Santo  Angelo  ,  e  mi  trovo  ora  i«  Roma 
con  S.  S.  Reverendiss.  dove  credo  mi  ferm'^rò,  con  tutto  obo 
ora  il  Duca  Ottavio  mi  chiegga  a  Farnese.  Vi  scrivo  la  com- 
petenza di  questi  Sigg  con  ui  poco  di  tenerezza  ,  con 
d'essere  amato,  come  beneficato  da  loro.  Qu'-l  che  sarà 
poi  j  non  so:  mi  giova  d-  sperar  bene,  ma  sia  che  vuo- 
le ;  che  io  ho  di  già  fatto  il  callo  ad  ogni  fortuna.  Sa 
di  costà  mi  deste  avviso  di  qualche  vacanza  ,  son  qiasi 
certo  che  1*  erapirei  :  il  favore  in  questo  caso  di  cotesti 
sìgg.  mi  potria  giovare  assai.  M' è  paràO  d' accennarvelo 
«>  del  resto  mi  rimetto   alla    vostra    prudeaza.    Dasidet^^ 
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d'essere  racomandato  al  sig.  Moccia,  z\  sig.  Qiiinelo, 
se  è  con  voi,  ed  a  voi  spezialmeate.  State  sano.  Di  Ro- 
ma alli  i5.  di  Dicembre  1547. 

Lett.  ^4.  A  m»  Antonio  Allegretti, 

aliti  Serra. 

Non  voglio  negare  d'  aver  sentito  gran  dispiacere 
dello  scrivere  che  mi  avete  fatto ,  percKè  coaoicendo 
dair  interpretazioni  delle  parole  vostre  il  senso  che  data 
alle  mie,  m'ha  confermato  della  torbidezza  dell' anim,d 
Tostro  verso  di  me  quel  eh'  io  ne  sapea  per  ^ualch*  altro 
riscontro.  Ma  io  mi  risolvo  all'  ultimo  di  far  ,  come  ho 
,fatto  sempre  con  voi  ,  cioè  d'onorarvi  e  di  servirvi  ,  e 
pigliare  in  buona  parte  ciò  che  mi  dite;  a  lasciarvi  cre- 
dere a  vostro  modo ,  finché  Dio  vorrà  pure  una  volta 
che  vi  sganniate  affatto,  che  se  avessimo  ad  entrare  su 
le  giustificazioni,  non  se  ne  verrebbe  a  fine;  tanto  ho 
da  dirvi  j  e  non  passerebbe  senza  molestia  dell'uno  o 
dell'altro:  perchè  mi  trovo  d'avere  il  capo  ancor  io, 
e  non  sento  in  ogni  cosa  a  punto  come  voi  ;  ed  ho  le 
mie  ragioni ,  come  voi  le  vostre.  Quali  sieno  migliori , 
Dio  lo  sa;  poiché  la  più  parte  delle  cose  del  mondo  si 
governano  per  opinioni.  Se  quel  non  andarmi  a  sangue, 
vuol  dir  questo,  io  confesso  che  sta  così,  come  dite, 
in  qualche  parte.  Ma  se  vol<?te  intendere  ch«  non  vi  ami  e 
non  vi  stimi,  e  che  non  so  chi  altri  mi  vada  più  a  sangue 
di  voi  ;  io  non  so  né  per  chi  nò  perchè  ve  lo  diciate.  Nò 
credo  d'avervi  data  cagione  di  pensarlo,  non  avendo 
inai  fatto  altro  che  servirvi ,  e  riverirvi  a  mio  potere. 
Quanto  alia  cosa  de'  beneficj ,  io  credo  pure  d'  avervi 
ringraziato  della  buona  intenzion  vostra  e  dalle  fatiche 
e  do'  travagli  che  ci  avete  avuti.  E  se  credete  che  mi 
sia  stata  poco  grata  la  dimostrazione  che  m'avete  fatta 
in  questo,  m'  avete,  per  vostra  grazia,  per  assai  bene  igno- 
rante e  sconoscente.  E  se  ho  detto  che  mi  è  dispiaciuto 
che  la  cosa  sia  stata  male  inlesa  ,  e  die  ci  sia  peggio 
riuscita,  me  ne  sono  doluto,  come  d*  error  cosi  mio, 
come  vostro ,  d'  uno  accidente  eli'  avesse  a  dispiacere 
cos^  a  voi  come  a  me  ;  e  parlando  con  voi  ,  mi  parea 
di  poterlo  dire.  Che  voi  n'abbiate  cavato  poi,  che  ve 
ne  dirtgrazii  ,  e  che  mi  siato  poco  accetto  voi  e  le  vostre 
^  dimoitraziom  3  non  vi  posso  dir  altro ,    bo   noa.   ohe    mi 
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risolvo  5  come  lio  detto  ,  con  voi  di  ber  grosso.  E  gene» 
Talmente  8on  di  parere  che  bisogna  amar  V  amico  an- 
cora con  qualche  difetto.  Che  non  voglio  che  pensiato 
però  di  non  averne  qualch'  uno  ;  come  io  son  certo 
d'  averne  la  mia  parte.  Quanto  al  motteggiarmi  della 
prospera  fortuna  ;  riconosco  l'ironia.  Ma  io  v'assicuro 
che  in  tanto  tempo  che  m'avete  praticato,  ancora  non 
mi  conoscete  in  questa  parte.  La  fortuna  mìa  non  è  ta« 
le  ,  che  abbia  a  muovere  ne  voi,  nò  altri  pure  a  pensare 
dì  me;  né  io  son  tanto  imprudente,  che  creda  d' esserla 
a  cavahere  :  ne  fmanco  ho  mai  pensato  che  voi  siato 
sì  debole,  che  m'abbiate  a  stimare  per  qua!  si  sia  gran 
fortuna  che  fosse  la  mia.  Ma  vi  piace  di  darmi  di  queste 
sferzate ,  e  io  son  disposto  di  riceverle  da  voi  paziente- 
mente ,  e  lassarvi  stare  con  questa  opinion»,  finché  vi 
sì  muti,  con  qualch' un' altra  che  n'avete;  dove,  se 
non  m'inganno  io,  v'ingannate  voi  grossamente:  e  Dio 
voglia  che  non  sia  con  troppo  vostro  pregiudizio.  Che 
Pier  Vincenzo  dica  in  questo  che  ^noi  non  facciamo  il 
debito  nostro  verso  d'i  voi,  mi  pare  che  at,gravi  un  poco 
la  mano:  e  Dio  voglia  che  tutte  le  sae  azioni  sieno  tali , 
che  non  possano  mai  essere  sindicate  da  altri.  Io  mi 
tempero  adesso  d*  un  giusto  risentimento  che  mi  con- 
"Verria  far  con  voi  ;  e  voglio  che  mi  basti  di  dirvi  che  io 
con  lutti  i  mìei  fratelli  mi  tengo  d'  esservi  altro  amico, 
di  lui;  e  rimettendomene  al  tempo,  che  lo  dimostrerà 
ben  presto,  vi  dico,  quanto  al  seguito,  che  io  me  n« 
dolgo  fino  air  anima  ,  e  che  mi  pare  che  Giovanni  abbia 
èriato  ,  ma  non  però  talmente,  che  s'abbia  a  toccar  la 
radice  dell'amicizia,  ne  dubitare  dell' afiFezìone  e  del» 
l'osservanza  che  vi  portiamo.  Dell'altre  cose  che  dite 
sotto  velame ,  finché  non  mi  «coprite  quel  che  volete 
dire  ,  non  so  che  mi  debba  rispondere.  State  sano.  Di 
Roma  alli  i8.  d'  Aprile  i55o. 

Lett.  a5.  Al  slg.  Don  Ferrante    Caraffa  ^ 

a  Napoli, 

La  lettera  e  'I  Sonetto  che  V.  S.  mi  mandò  molti 
mesi  sono,  mi  furono  preseotati  in  un  punto  che  i  miei 
SS.  mi  spedivano  per  Parma  ;  e  dal  sÌ(t.  Giovann'  Anto« 
nio  Caraffa  mi  fu  promesso  di  farne  ftide,  Son  poi  stato 
^B  tanti  travagli  e  malattie    tali ,   che  m'  hanno    tolto  a 
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me  stesso,  e  levato  quasi  dal  mondo.  Per  qaesto  prima 
ho  differito  j  dipoi  a  dire  il  vero  ,  mi  sono  dimenticato 
di  far  questo  offizio  con  -voi.  Ma  il  Padre  Predicatore  , 
che  m'ha  salutato  da  vostra  parte,  m*  ha  fatto  subito 
riconoscere  la  vostra  cortesia  e  la  mia  smemoraggine; 
la  quale  dovete  però  credere  che  non  sia  di  quelle  che 
procedono  da  dispregio;  perchè  le  rare  vostre  qualità, 
e  r  obbligo  che  vi  tengo  di  tanto  favore  che  m'  aveto 
fatto,  ricercano  ch'io  vi  osservi  e  che  v' ammiri  sempre 
come  fo  veramente.  E  per  ismeroorato  eh'  io  sia  stato, 
in  questo ,  siate  sicuro  eh*  io  t»e  terrò  perpetua  memo- 
ria ,  e  che  con  ogni  sorte  d'  ofBzio'  m'  ingegnerò  di  cor- 
ri-ipondere  all' amicizia  che  m'offerite.  Resta,  che  da 
qui  innanzi  m'abbiate  per  vostro,  e  mi  comandiate.  Solo 
vi  priego  che  mi  rimettiate  il  debito  4i  rispondervi  in 
v^r8i  ;  perchè  per  li  medesimi  impedimenti,  io  sono  «ra 
in  tutto  alieno  da  questa  pratica.  Di  Homa  alli  5.  di  Lu« 
glio  i55i. 

Lett.  a6.  Alla  Slg.  Marchesa    del  Vasto  , 

a  JSapoli, 

Il  Sig.  Anton  Maria ,  con  questo  sao  ritorno  a 
Napoli  ,  mi  dà  occasione  di  dover  per  suo  mezzo  baciar 
le  mani  dell'Eccellenza  Vostra,  siccome  io  fo  con  ogni 
riverenssa.  Del  negozio  di  che  m'ha  parlato,  rimetten- 
domene al  suo  rapporto,  non  le  dirò  altro,  salvo  che, 
«e  la  fortunfi  dì  questi  miei  padroni  corrispondesse  alia 
volontà  che  tengono  di  servirla  ,  arebbe  a  quest*  ora 
Tisto  adempito  il  suo  desiderio,  il  quale  può  esser  certa 
che  sia  medesimamente  loro.  Ma  sono  in  quel  termina 
eh*  ella  vede ,  e  m*  immagino  con  quella  compassione 
che  merita  almeno  la  loro  innocenza.  Contuttociò  da 
luì  medesimo  le  sarà  fatta  fede,  che  '1  Cardinal  mio  si« 
gnore  non  ha  mancato  di  farne  officio  con  quelle  per» 
sone  che  possono  ora  più  di  lui.  Appresso  delle  quali 
deve  credere  eh'  io  non  mancherò  di  sollecit.ire  con 
queir  amore  che  m'accompagna  sempre  in  tutte  le  cose 
suej  ed  in  questa  specialmente,  nella  quale  non  so  per 
qual  mio  buon  fato,  mi  sono  abbattuto  tante  volte  ad 
essere  in  qualche  parte  ministro.  Di  che  mi  rallegro 
tanto,  quanto  mi  dolgo  che  mi  ci  sia  travaglialo  fino  a 
«rra   ittitttiiiriente.   Ma   io    «pero   pur    aa    giorno    d'aver 
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questo  contento  insieme  con  lei,  non  se  le  dovendo  per 
Infiniti  rispetti  mancare.  Faccia  pur  il  Stg.  Don  Inico 
dì  non  mancare  a  se  medesimo  ,  perchè  il  tempo  ,  del 
quale  solamente  ha  bisogno  ,  giungerà  presto,  lo  le  ri- 
cordo che  le  son  servitore  con  tutto  '1  cuore.  E  di  nuovo 
le  bacio  umilmente  le  mani.  Di  Roma  alli  i6«  di  Novera» 
bre  i55i. 

Lett.  47.  A  Madonna    Laura  Battiferri, 

E  da  vostro  consorte  e  da  Madonna  Pomettain  nome 
vostro  ,  e  da  voi  medesima  in  Prosa  ed  in  Rima,  sono 
stato  salutato  e  celebrato  per  modo  ,  che  mi  sento  molto 
gravata  la  conscienza  d*  aver  tanto  indugiato  a  render- 
vene  il  cambio.  Pure  m.  Bartolomeo,  che  sa  la  cagione, 
è  che  m'ha  promesso  di  scusarmene  appresso  di  voi,  me 
la  sgrava  alquanto  ,  assicurandomi  che  io  non  ne  sarò 
tenuto  da  voi  né  per  disamorevole,  neper  poco  officioso, 
B«nchè  per  voi  medesima  potete  esser  cf-rta  che  ciò  nou 
può  venire  da  tepidezza  d*  affezione  :  conoscendo  quanto 
per  infiniti  vostri  meriti  dovete  esser  amata  e  riverita  da 
tutti ,  e  da  me  specialmente.  E  potendo  anco  pensare 
che  per  ogni  rispetto  io  mi  debba  recare  a  molto  favore 
d'  esservi  in  grazia.  Qjit^sto  vogìto  che  mi  basti  per  ri.«>po- 
sta  della  lettera.  Non  dimenticandomi  però  di  ringraziarvi 
di  tanto  onore  e  di  tanta  cortesia  che  v' è  piaciuta  di 
farmi.  Quanto  al  Sonetto ,  fuor  delle  mìe  laudi ,  noa 
ha  cosa  che  si  possa  riprendere  Pure  il  vostro  Mastro, 
tenendosi  buono  d* esercitar  con  voi  la  sua  prerogativa, 
r  ha  voluto  storpiare  in  certi  pochi  luoghi.  Vendicate- 
vene  centra  la  sua  risposta,  la  quale  è  tale,  che  si 
sarebbe  vergognata  di  venirvi  innanzi  ,  se  non  avesse  avuto 
per  maggior  vergogna  dì  non  rispondervi.  Oppure  , 
ancor  essa  merita  scusa  >  che  in  questi  tempi  ed  in  que« 
gti  strepiti  che  corrono  ,  non  ha  potuto  aver  le  Muse  né 
molto  amiche  né  molto  oziose.  Se  le  vostre  in  tanta 
quiete  e  sotto  il  nativo  cielo  vi  detteranno  alcun'  altra 
cosa  ,  vi  prego  farmene  parte.  Ma  più  volentieri  le  sen- 
tirei cantare  da  presso.  Ed  ormai  ,  che  'l  tempo  vien 
fresco  ,  mi  giova  di  crederà  che  ctnninciate  a  pensare  di 
dar  volta.  Così  dovrà  piacere  anco  a  ra.  Bartolomeo , 
per  aver  allo  volte  altre  donne   intorno,  che  di  marmo. 
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Intanto  io  desidero  clie  mi  conserviate  nella  vostra  me- 
moria,  E  riverentemente  vi  bacio  ie  mani.  Di  Roma 
alli  6-  d'  Agosto  i55a. 

Jliett.  a8.  A  Monsìg.    della  Casa , 

a  Fmtgia. 

Avendo  V.  S.  Rever^ndissìtna  potuto  intendere  la 
malattia  che  a  questi  giorni  ho  passata  assai  ben  grave, 
pe  nso  che  mi  p^  rdonerà  fàcilmente  (  sicome  la  prego  ) 
ch'io  abbia  tanto  indugiato  a  ri-spondere  alla  sua  de'  io. 
sopra  la  lite  mossa  al  Reverendiss.  Monsìg.  Giustiniano. 
Ed  ora  rispondendole,  ingenuam^nte  le  dico  così  :  Che '1 
precetto  del  Cardinale  Illustrissimo  di  Sant'Angelo 
mio  padrone  ,  che  io  mi  debba  ritirare  da  questa  lite 
e  le  persuasioni  che  vi  aggiunge  V.  S.  Reverendissima' 
osservata  ed  ammirata  da  me  quanto  più  non  può  esser 
alcun  altro  Signore  di  questaetà;  e  dell'  uno  e  dell'altro 
non  (he  i  comandamenti  ed  i  ricordi  ,  ma  per  Dio,  ogni 
minimo  desiderio  potranno  in  me  sempre  tutto  quello 
che  si  può  ragionevolmente  volere  da  uno  afFezionalo 
servitore  ,  e  da  un  uomo  da  bene.  Ed  in  questa  causa 
spezialmente  (  quando  io  non  abbia  ragione;  come  di  costà 
sì  presuppone  )  non  solo  io  cederò  per  obbedienza  verso 
di  due  tali  miei  padroni  ;  ma  per  debito  ed  util  mio 
proprio,  e  con  molto  obbligo  verso  di  loro,  se  si  in- 
terporranno  a  liberarmi  di  questa  molestia  5  essendomi 
molestissimo  ed  incomodissimo  il  litigare  ,  quanto  ella 
medesima  può  considerare  dalla  natura  e  dal  poter  rnio. 
E  se  bene  ho  mossa  questa  lite  5  non  però  mi  deve  aver 
per  tanto  cupido,  o  temerario  o  leggiero,  che  1*  abbia 
voluta  pigliare  a  danno  e  biasimo  mio,  con  un  personag- 
gio quale  è  Monsìg.  Giustiniano  ,  e  con  tutti  quelli  di- 
savvantaggi eh' ella  mi  dice.  E  quando  la  presi,  può 
.Terisimìlmenle  pensare  eh' io  fussi  più  che  risoluto  d'aver 
ragione.  Io  non  so  già  come  di  costà  si  possa  giudicare 
altramente,  veggendosi  l' intenzion  mia  fondata,  e  niente 
jn  contrario.  Di  qua  certo  son  consigliato  da  molti  va- 
lenti e  sìnceri  dottori,  e  altri  pratichi^  delle  cose  Bene- 
hziali;  da'  quali,  considerato  ogni  cosa,  lamia  giustizia 
mi  SI  porge  per  tale ,  che  avendo  fino  a  ora  per  alcunf 
in.ped. menti  differito  di  sperimentarla  ,  ne  sono  stalo 
r(  putato  .per  negligente  e  per  timido  as9ai  più  di  quello 


^'©4  Belle  Lettere 

ch'io  «ono.  Orn  che  ella  mi  dice  d'esser  informato  delle 
mie  ragioi^i,  e  d'  averle  per  deboli  :  con  tutto  che  mi 
sìa  persuaiio  il  contrario ,  non  debbo  pensare  che  un 
suo  pari  ne  parli  senza  gran  fondamentj  ;  potendo  aver 
Teduto  Je  n\ie  scritture  ,  che  sono  in  mano  del  Magni- 
fico m.  Jeronimo  Quirino  ,  e  a  rincontro  le  ragioni  di 
Monsig.  Giustiniano.  Imperò  quando  cosi  sia,  io  rìngra» 
«io  Iddìo  di  poter  uscir  di  questo  affanno  con  onor 
mìo  e  per  mezzo  di  V.  S.  Reverendissima  ;  la  quale 
anco  ringrazierò  con  tutto  *1  cuore,  se  sidegneià  d'  operar© 
che  Monsig.  Giustiniano  si  coutenti  di  mandar  qua  le  ra- 
gioni con  le  quali  pretende  d'abbatter  le  mie,  per 
isgannarrai ,  o  darmi  occasione  d'  avergli  a  cedere,  senza 
eh*  io  non  sia  tenuto  un  da  poco.  Che  se  saranno  supe- 
riori,  con  una  semplice  visita  di  quelle  mi  darò  il  torto 
da  me ,  e  le  cederò  subito  così  volentieri ,  come  cosa 
eh'  io  facessi  mai.  Assecurando  V.  S.  Reverendiss,  che 
uè  le  cavillazioni  d' altri  ,  né  l'interesse  mio  proprio, 
mi  possono  far  prevaricare  in  questo  caso.  Ed  arò  persone 
che  mi  diracmo  sinceramente  la  verità  della  cosa.  Sicché 
nelle  sue  mani  sta  di  farmi  fare  tutto  quello  che  mi 
comanda.  Ma  quando  le  ragioni  di  S.  Sìg.  non  prevagliano 
alle  mie,  ancora  eh*  io  sappia  quanto  sia  potente;  il  sa- 
per anco  (massime  per  testimonio  di  V,  S.  R.  )  quanto 
sia  «cortese  e  generoso ,  mi  fa  sperare  che  non  voglia 
abusare  la  sua  potenza  contra  la  mìa  giustizia  e  contra 
TonOT  suo.  E  tengo  il  Cardinale  lUusirissimo  di  San» 
t'  Angelo  e  V.  S.  R.  per  tali  ,  che  faranno  quel!'  olficio 
con  S.  Sig.  quando  abbia  il  torto  ,  che  hanno  fatto  eoa 
me  pensan  io  che  V  abbia  io.  Ed  in  ogni  caso  <la  sìgg. 
sj  giudiziosi  e  si  circospetti  io  non  debbo  a  modo  alcuno 
temere  che  debbiano  impiegare  l'  autorità  loro  in  far 
disfavore  e  pregiudìzi®  a  me.  Che  se  a  rincontro  di 
Moasig.  Giustiniano  ,  non  merito  che  m'  abbiano  in  alcuna 
considerazioue  ;  almeno  come  servitore,  ed  anco  conao 
strano  e  non  mai  conosciuto  da  loro ,  non  debbo  dubi- 
tare di  riceverne  torto.  E  con  questo  credere,  anzi  eoa 
tener  per  fermo  che  V.  S,  R.  farà  T  opera  che  ho  detto 
di  sopra  per  terminare  questi,  differenza,  senza  più  dirle, 
ne  la  supplico  e  ne  l'arò  obbligo  infinito.  Ed  oltre  che 
èacà  rea  soddisfazione  d'  ambedue  le  parti  ,  passerà  an- 
cera  eoa  molta  laude  di  V.  S.  R.  alla  quale  umilmente 
jiacio     U    inani.      Di    Roma     aUi    i8.    di    Noveai^r© 
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Lett.  ag.  Al    Cardinal  Sant*  JiigeU,^ 

a     Venezia. 

Il  Cardinal  mio  Padrone  ad  istanza  di  V,  S,  R. 
stringendomi  a  depor  la  lite  presa  oontra  Monaìg.  Giu- 
stiniano, mi  manda  qui  la  sua  lettera  medesima.  Io,  rou* 
siderati  i  rispetti  che  la  muovono  a  far  si  caldo  offìcio 
contra  di  me ,  ricevo  tutto  in  buona  parte  da  lei  • 
sperando  pare  che,  avendo  gratificato  T  amir^  di  più 
che  non  se  gli  conviene  di  richiederle  si  degnerà  di  ricor» 
darsi  ali*  ultimo  di  quel  eh*  è  tenuta  dal  canto  suo  non  a 
me  suo  servitore,  (  avendo  per  grazia  e  per  favore  da  tutta 
la  Casa  d*  avero  spesi^tanti  anni  passati,  ó  di  potere  anco 
spendere  quelli  che  m'  avanzano  in  lor  servigio  )  ma  di 
quel  eh*  è  tenuta,  dico,  a  se  stessa,  e  alla  generosità,  e 
giustizia  sua.  Non  potendo  credere  che  a  compiacenza 
d'uno  amico  (per  grande  che  sia)  consenta  che  sia  op- 
presso un  suo  servitore  j  ne  anco  qualsivoglia  persona;  che 
se  Lene  allega  di  molte  ragioni  che  lo  muovono  a  far 
questo j  Jo  conosco  benissimo  che  sono  addotte  dall'av- 
versario} e  sono  anco  certo  che  appresso  di  lei  non  sono 
dimostrative,  uè  probabili  ancora  più  che  tanto.  Però 
non  piglierò  fatica  di  rispondere  a  tutte;  solo  dirò  che 
quanto  alla  principale  di  presupporre  ch'io  non  abb^a 
ragione,  mi  credo  d*  averle  per  un' altra  mia  risposto  per 
modo  che  V.  S.  Illustrissima  se  ne  debbo  tener  satisfatta  • 
avendole  detto  che,  facendomi  costar  questo  semplice! 
mente,  io  cederò  più  che  volentieri  e  per  debito  e  per 
vantaggio  mio.  Ma  questi  modi  straordinarj  che  Monsi- 
gnor Giustiniano  ha  tenuto  infino  a  ora  d'  attraversarmi 
m  questa  causa  ,  mi  fanno  eegno  che  non  confida   molto 


*w...,«^«  ^cx  -^Ululino  u  essa  5  mi  par  gran  cosa  che  ar* 
disca  di  d.rlo  alcuno  a  V.  S.  Revc^rendissima.  Io  non  Io 
che  dirle  altro  ui  contrario,  se  non  che  son  chiarito  di 
qua  d  a^er  ragione.  L  non  mi  pare  di  fare  ingiuria  a  T^er- 
sona  di  ricercarla.  E  tanto  più  che,  essendo  uomo  di  ques'a 
Corte,  e  movendo  una  lite  di  rose  Benefiziah  non  ho  va 
luto  attendere  ai   tribunali  di  Roma,  uè  ai  ^medi  che  «I 
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con  quel  rispetto  che  devo  a  cotesto  eccelso  Dominio 
ho  rimessa  la  mia  caiìsa  in  Vinegia  :  ho  convenuto  F  av» 
\ersaiio  in  casa  sua  medesima,  e  dove  è  potentissimo: 
non  fo  se  non  qaeilo  che  vogliono  gli  ordini  e  le  leggi 
proprie  della  Città  :  non  domando  se  non  quel  dovere  o 
quei  torto  cho  mi  si  viene:  se  di  questo  si  tiene  offeso 
ài  Dominio  da  V.  3.  lìlustriss.  o  dalla  Casa  sua  ;  desidero 
«apere  per  qual  altro  modo  s'  ha  da  procedere  per  noa 
cffenderlo  j  non  domandandogli  altro  che  giustizia.  E 
quanto  a  dire  che  se  ne  terranno  offesi  molti  particolari, 
per  la  catena  eh'  hanno  con  Monsig.  Gustiniano  ;  per 
questo  m'  ho  io  a  lassar  torre  il  mio  ?  E  perchè  se  n'  han« 
no  a  tenere  offesi  da  lei?  perchè  dicono  forse  eh' io  pro- 
cedo in  questa  causa  per  vigore  della  sua  riserva  ?  Quando 
questo  fosse ,  ella  non  ci  arebbe  manco  che  fare  ;  per- 
chè non  mi  potrebbe  torre  il  mio  jusquesito  di  quel 
che  m'avesse  concesso  una  volta.  Ma  questo  non  è:  per- 
chè sebbene  ebbi  la  prima  grazia  da  lei,  ella  sa  che  la 
bon.  mem.  del  Duca  suo  padre  l'  ottenne  per  una  en- 
tratura a  farmi  aver  dal  Papa  la  concessione  e  la  con- 
fermazione amplissima,  ch'ella  può  vedere,  per  tutta 
la  Lingua  Italiana  ,  e  con  quelle  [tante  prerogative  cha 
yì  seno.  Per  vigore  della  quale  ,  e  non  delle  sue  facoltà, 
sono  entrato  in  questo  giudicio.  Sicché  non  veggo  per- 
chè questa  mia  lite  s'  abbia  a  far  caso  di  Stato  ,  o 
perchè  debba^causare  malivolenza  a  lei.  E  non  s»  anco 
perchè  i  suoi  servitori  abbiano  ad  essere  esclusi  di  do- 
mandare a  Vinegia  quella  giustizia  che  quella  eccelsa 
Bepubblica  ministra  con  tanta  sua  gloria  a  tutto '1  mon- 
do :  quando  so  che  un  Turco  sarebbe  ascoltato,  ed 
uno  che  fosse  di  casa  del  diavolo,  come  1'  avversario  va 
dicentlo  che  son  io.  Ma  sapendo  che  V.  S.  illustrissima 
e  Monsig  reverendiss.di  Benevento  la'ntendono  pur  troppo 
bene  ,  voglio  eh©  mi  basti  aver  detto  fin  qui,  per  rispo- 
sta a  quelli  che  sotto  color  di  ben  suo  la  consigliano  a 
far  danno  a  me  :  facendo  in  un  medesimo  tempo  V.  S, 
Illustrissima  sì  poco  avveduta,  che  non  sappia  quel  che 
»e  le  convenga  :  e  cotesta  Signoria  tanto  appassionata  per 
gì'  interessi  de'  privati  ,  che  non  sia  lecito  a  uno  strano 
di  sperar  giustizia  da  lei.  Cosa  che  non  &  ha  da  credere 
d' uoa  Repubblica  libera  e  sì  bene  ordinata.  Che  so 
facesse  officio  ,  come  mi  pare  che  vogliano  dire  ,  di  farmi 
forzare  a  cedere;  questo  non  vorrebbe  dir  altro  ,  se  non 
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dichiararsi  che  domandandole  giustizia  ^  non  fiisse  per 
farmela.  Conosco  bene  che  la  potenza  dell' avveriario  mi 
può  far  (come  ella  dice)  il  negozio  difficile  3  ma  sappia 
V.  S.  Illastrissima  eh'  io  non  ì'  ho  per  impossibile,  e  cho 
ne  spero  anco  buon  fiue  :  parendomi  d'  aver  pensato  a 
molte  cose  che  mi  bisognano.  E  sa  V.  S.  Illustrissima  non 
mi  vorrà  in  tutto  abbandonare  del  suo  giusto  favore,, 
noa  6OU  tanto  mendico  ancora  d' amici  in  cotesta  Città, 
che  non  m*aSitli  di  poter  mettere  in  considei azione 
de*  suoi  magistrati  almeno  la  buona  giustìzia  mia  ,  e 
l'aggravio  che  mi  vorrà  fare  Monsignor  Giustiniano.  E 
spero  ancora  di  rimediare  alT  altre  difficoltà  che  mi  si 
propongono  polendosi  in  qualche  modo  provvedere  al- 
i*  indennità  mia,  ed  alla  consuetudine  e  volontà  del 
Dominio.  Al  quale  avrò  sempre  quella  riverenza  e  quel 
rispetto  che  debbo.  Ora  a  V.  S.  Uevereadissinia  ed  Il- 
lustrissima raccomandandomi  e  ricordandole  che  le  son 
pur  servitore,  umiiiìsimamente  lo  bacio  le  mani.  Di 
Roma  agli  8,  di  Dicembre  i55i2. 

JLett.  3o.  A  Monsig.  della  Casa^ 

a   Finegia, 

L'autorità  di    V.  S.    Reverendiss.    e 'I  suo   consiglio 
possono  tanto  appresso  di  me,  che  rlvocandomì  in  dub- 
bio quel  che  teneva  già  per  chiarissimo  nella  mia  causa 
m'  hanno  forzato  a  chiarirmene  di    nuovo.    E  1'  ho  fatto 
per   modo  e  eoa  tali  uoicini  ,  eh'  io  i>pn  risoluto    di  non 
più   dubitarne,  e    anco    d*  assicurar    V.  S.     Reverendiss. 
eh* io  non  ci   jojio  ingannato  ,  com' ella  mostra    di  tener 
per  fermo  5   dicendo  in  somma  che  le  mìe  ragioni  o  non 
sono  buone  ,   o  non  sono  migliori  di  quelle  dì  Monsig.  Giu- 
stiniano, che  sarebbe  il  medesimo^  e  dubitando  di  prùch'  io 
m'  abbia  proposto  di  provare  se  lit'!gar.do  rni  potessi  acqui* 
star  nuove  ragioni,  o  far  parer  buvrne  quello  che  non  sono. 
Il  che    quando  fosse,    io    meriterei    esstr    da    lei  tenuto 
non  solamente  per  audace  e  per  calunnioso  ad  entrare  in 
questa  impresa  ,  ma  per  imprudente  e   temerario  a  non 
ritirarrncHc.  Ma  che  non    sia  così,    io  non    ne    le  posso 
perMiidere  altramente,  finché  non  se    ne  vede    l'es.lo/ 
poiché  non  le  posso  anco  dir  altro,   che  quel    che  f  ho 
detto  fino  a  ora  ,  per  moitrarle  il  contrario.   Ben  la  ccr- 
tilico  di  nuoTo  d'  tìve;^  molty  ben  fatto  rivedere  tutte  la 
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ragioni  eh'  io  ho  ,  ed  esaminare  tutte  V  opposizioni  che 
possono  avere,  e  da  avvocati  e  procuratori  che  sono  te- 
nuti de'  più  veridici  ,  e  che  mi  sono  amorevolissimi.  E 
♦lutti  ad  uno  mi  dicono  che  sono  cosi  chiare  e  cesi  spe- 
dite ,  che  non  hanno  scrupolo  alcuno  in  contrario.  Se 
XìGTì  se  forse  nel  tempo  che  corse  tra  la  riserva  mia  e 
3a  morte  del  Garzoni  ,  possessor  della  Commenda  , 
Monsig.  Giustiniano,  o  altri  dal  medesimo  Papa  Paolo 
avesse  avuta  in  quei  lochi  una  grazia  più  potente ,  e 
rivocatoria  della  mia.  E  questa  ,  per  lunghissima  dili- 
genza che  si  si-i  fatta  ,  non  s'è  trovata  mai  j  e  par  do- 
vrebbe esser  registrata  negli  officj  pubblici  ,  come  tutti 
mi  dicono.  E  se  questo  è  ,  perchè  non  debbo  io  credere 
che  la  ragion  mia  sia  buona ,  e  miglior  di  quella  di 
IMonsig.  Giustiniano  ,  che  non  ho  pur  mai  potuto  inten- 
der con  che  titolo  sia  entrato  al  possesso  di  questa 
Commenda?  E  quanto  a  dubitare  che  con  le  liti  mL 
•voglia  andar  procacciando  di  quelle  ragioni  che  non  ho, 
se  V.  S.  Reverendiss.  mi  tiene  per  quelT  uomo  eh'  ella 
dice,  voglio  pensare  che  me  lo  proponga  piuttosto  per 
i»*peilo  d'  altri,  che  per  suo.  E  quando  sia  caduto  an- 
cora in  lei  5  mi  par  che  debba  cessare  ,  polche  mi  prof- 
ferixco  di  rimettermi  alla  ^semplice  cognizione  delle  ra- 
gioni deir  avversario,  senza  altra  tela  giudiziariaj  bastan- 
domi di  saper  solamente  che  abbattine  le  mie.  11  che 
ai  potria  pur  dire  con  dieci  parole;  ne  io  le  pigHerei 
«aalignamente ,  né  calunniosamente  5  ma  T  esaminerei, 
e  le  farei  esaminare  per  la  verità  j  e  facendo  centra  di 
Mie  ,  *5ederei  subito  e  volentieri  ,  e  con  obbligo  (  come 
Je  ho  scritto  )  verio  di  lei  ,  che  mi  levasse  d*  impaccio 
e  di  «pesa  ,  ed  anco  della  falsa  speranza  e  credulità  che 
potessi  avere  in  questa  eausa.  Sicché,  quanto  a  dire  «he 
a  me  non  importa  di  vedere  le  ragioni  dell'  avversario  , 
«e  le  mie  non  son  buone j  ella  mi  faccia  grazia  dopo 
quest'ultima  risoluzione  di  credere  anco  a  me  che  le 
-mie  sieno  buonissime,  come  io  ho  creduto  a  lei  d' es- 
*«»rmi  potato  ingannare  in  tante  altre  che  n'ho  fatte 
prima  ;  se  già  non  vuole  eh'  io  me  ne  stia  più  ai  con- 
sultori di  Monsig.  Giustiniano  ,  che  allk  mìei  i  e  più  a 
quelli  di  Venezia,  che  a  questi  di  Pioma.  Ora  stando 
eh'  io  abbia  buono  in  mano  ,  conae  non  ha  da  dubitare, 
j  en.^o  che  non  voglia  più  che  la  ragione  mi  si  conti 
per  calunnia  j  e  che  ella  debba  aqcettare  che  mi  sìa   le- 


del  Caro]  109:^ 

cito  o  di  sperimentar  la  mia,  o  di  sapet  la  saa  Noa  si 
dovendo  presupporre  che  un  suo  pari  diffiiisca  per 
modo  dell'equità  ch'ella  mi  riconij ,  che  escluda  me 
da  cercare  il  mio  da  chi  io  non  devo  cosa  alcuna;  e  eh© 
per  cortesissimo  che  egli  sia  con  ognuno  ,  non  conosce 
me  per  altro  ,  che  per  un  uomo  (  come  egli  dice  )  da 
casa  del  diivolo.  Sapendo  ancora  che  la  med«siraa  equità 
non  vuole  eh'  egli  se  ne  stia  in  possessp  contra  il  do- 
vere, ed  a  me  non  eia  lecito  di  domandargli  con  giu- 
stizia. Né  che  ofiferendomi  a  f.ir  io  spontaneamente  quel 
che  pretende  di  ragione,  egli  debba  procurare  che  i  miei 
padroni  medesimi  mi  stringano  a  farlo  per  forza.  Nà 
che  le  mie  facoltà,  le  quali  sono  le  più  ampie  che  possa 
dare  la  Sede  Apostolica,  non  sieno  udite j  e  le  *ue  ,  lo 
quali  egli  non  vuol  dire ,  gli  bastino  a  far  torto  a  me^ 
Ne  che  uno  per  esser  potente  ,  si  tenga  quel  d'  altri  5 
ed  un  debole  non  lo  possa  convenire  in  giudioio  :  e  con-» 
venendolo  i:i  casa  sua  propria  ,  ed  iu  una  Repubblica 
libera,  salvi  gli  ordiui  e  le  leggi  sue,  io  sia  tenuto  di 
procedere  ingiuriosamente  e  con  offesa  del  pubblico,  ed 
esso  eia  reputato  per  giusto  e  per  cortese,  quando  con 
giusto  titolo  non  possegga  quel  che  giustamente  mi  al 
viene.  Io  per  me  non  mi  posso  persuadere  che  V.  S. 
Reverendiés.  né  i  mìei  padroni  ,  né  la  Repubblica  lUji-^ 
striss.  di  Venezia  intendano  l'equità  per  altra  via.  E 
però  pigliando  in  buona  parte  questi  officj  estrinsechi 
che  si  fanno  a  compiacenza  degli  amici  e  de' cittad.ai  , 
mi  rimetto  a  quel  che  fìnalmente  risolverà  la  pubblica 
e  privata  giustizia  e  bontà  loro  ,  e  di  chi  V  ara  da  de- 
terminare. Promettendole  che  per  questo  io  non  mia- 
cherò  mai  d'  osservarla  e  di  riverirla,  comg  io  debbo  » 
conoscendo  da  un  canto  di  non  meritar  di  lei  fivoro 
alcuao,  e  dall'altro  che '1  vincolo  dell'amicizia  eoa 
r  avversario  la  stringe  assai  :  e  contiittociò  che  1*  avver-; 
lenze  ed  i  ricordi  che  s*  è  degnata  di  darmi,  son  bua» 
ni  j  i  quali  saranno  sempre  riconosciuti  e  ponderati  da 
me  come  di  signor  savio  ed  amorevole  :  e  tengo  per  chia- 
rissimo ch'ella  m'abbia  giovato  e  che  mi  debba  anco 
giovar  per  l'avvenire  ed  in  questa,  ed  in  ogn'  altra  oc* 
correnza.  Intanto  io  la  snpplioo  che  si  ooatenti  che  an- 
cor IO  le  possa  replicar  liberamente  quel  che  m'occorro 
m  difensioae  delle  mie  ragioni  ;  e  sen/.a  che  se  ne  ten- 
ga offesa  o  mal  compiaciuta  da  mej  che    riconoiccndoljt 
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per  padrone,  etl  avendola  per  Signor  di  nitara  lìbera 
e  generosa  ,  mi  par  di  poter  pigliar  questa  secarla  eoa 
osso  Idi.  E  rallegrandomi  seco  della  recaperata  sua  sa- 
nità ,  prego  Dia  che  no  le  conservi.  Di  Roma  la  vigilia 
di  Natale  i55a. 

l»ell.  3r.  Al  Cardinal  Farnpse  y 

alla    C'de  del  Cristianìssimo. 

La  mia  lite  con  Monsig,  Giustiniano  è  tanto  ordi- 
naria ,  ch'io  non  so  come  sia  possibile,  che  a  Vinegia 
sia  fatta  caso  di  Stato.  Ed  avendo  io  medesimo  volato 
cedere  ali*  avversario  volontariamente  ,  quaado  le  mie 
ragioni  non  sieno  buone  ,  e  che  S.  S.  mi  faccia  veder  1© 
sue  ;  non  so  perchè  si  voglia  eh*  io  gli  ceda  per  forza. 
Gli  offerisco  che  si  vegga  per  via  sommaria  e  fuor  di 
giaditìio  j  e  non  lo  vuol  f a*  e  :  la  voglio  veder  per  via 
di  ragion  corrente  ;  non  gli  torna  bene.  Se  lo  cito  a 
Homa  ;  non  passa  senza  offesa  di  quella  Signoria  ;  se  lo 
cito  in  Vinegia,  come  ho  fatto  di  ma  elezione,  per  ri- 
verenza che  porto  a  quali'  Eccelso  Dominio  j  procura 
che  mi  s;a  impedito  dd)  Dominio  medesimo.  Dunque 
ifioa  ho  io  da  trovar  giustizia  nel  mondo  contra  Monsig. 
Gi-Qstimano  ?  E  un  privato  gentiluomo  ,  per  graude  e 
potente  che  sia  ,  potrà  questo  in  Vinegia  ?  in  una  Re- 
pubblica ,  refugio  lìbero  ed  incorrotto  di  giustizia  a 
tutte  le  nazioni  del  mondo  ?  gran  cosa  mi  parrebbe  que- 
sta certamente  !  Ma  per  rispondere  a  quello  che  V.  S. 
Illustviss.  me  ne  scrive  ,  io  dico  eh'  ella  mi  può  aver 
ormai  conosciuto:  e  però  credo  che  non  m'abbia  per 
tanto  cavilloso,  ne  per  sì  temerario,  eh'  io  1'  avessi  presa 
con  Monsig  Giustiniano  ,  quando  non  avessi  ragione  ; 
ne  per  tanto  scempio  ,  e  senza  consiglio  ahnen  d'  amici, 
«ha  non  possa  esser  risoluto,  se  V  ho  veramente,  o  no: 
fiè  anco  per  si  disamorevole  servitore,  e  s\  poco  geloso 
delle  cose  sue  ,  cbe  la  volessi  sostenere  indebitamente  , 
quando  conoscessi  che  quella  Serenissima  Signoria  n'a- 
vesse cagione  alcuna  di  mala  soddisfazione  verso  di  lei  o 
delb  sua  casa.  Vt^ggio  bene  che  quelli  Sigg.  Illustris- 
simi e  Monsig.  R^verendiss!  di  Benevento  ne  scrivono 
pur  troppo  risentitamente.  Ma  quanto  a  essi  signori ,  io 
&oa  quasi  certo  che  lo  fanno  ^  presupponendo  quel  chd 
aoa  è;  cioè  qb'  io  abbia  il  torto.  E  in  questo  caso  tana© 
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bene  ;  e  io  lo  piglio  in  buona  parte  ;  dovendo  quel© 
r  Eccellentiss.  Dominio  adoperarsi  per  i  suoi  Citladiiu, 
contra  le  forze,  o  l'inganno  o'I  travaglio  cUe  viene  lor 
fatto  in  altre  provincie.  Ma  quando  la  ragion  sia  dal 
canto  mio  ;  quando  io  sia  quello  che  riceva  torto  da  uà 
suo  gentiluomo;  dandone  ragione  nella  Città  loro  , 
e  per  via  consueta  e  concessa  a  tutti  ,  contra  uno  tanto 
poteute  avversario,  ed  in  casa  «uà  propr'a;  se  non  m' ò 
concesso,  dicalo  ognuno  se  gli  par  tollerabile,  non  che 
giust««  E  io  non  crederò  mai  che  faceudo  quella  Città 
questo  officio  per  uà  suo  nobile,  voglia  per  questo  strin- 
ger lei  a  far  con  le  sue  mani  proprie  soperchieria  a  uà 
suo  servitore.  Io  domando  giustizia,  IVlonsig.  Illustriss.  , 
giustizia  solamente  ;  e  la  domando  a  una  Repubb.  di 
Vinegia,  in  Vinegia  medesima  ,  e  senza  alterazione  de- 
gli ordini  suoi  ,  rinunziando  a  tutti  gli  altri  rimedj  che 
hanno  i  forestieri  contra  la  potenza  degli  avversar]'; 
avendo  avuto ,  ed  essendo  risoluto  d'  averne  sempre 
tutti  quelli  rispetti  e  quella  riverenza  eh*  io  debbo  a 
quell'Eccelso  Dominio.  Domando  dico,  che  si  vegga  per 
via  di  ragione,  poiché  non  vuol  sommariamente,  se  ia 
ho  torto  o  no  ,  e  domando  quel  che  debitamente  mi  si 
viene  ;  e  non  mi  si  venendo ,  che  la  ragion  sia  quella 
che  lo  dicaj  non  si  dovendo  credere  all'  avversario-  Questo 
non  si  negò  mai  (  eh' io  sappia  )  in  nesiun  loco,  a  nessuna 
persona  ;  e  si  negherà  in  Vinegia  solamente  ai  servidori 
soli  del  Cardinal  Farnese  ?  E  per  qual  cagione  ?  per 
quella  che  dice  JVIonsig.  Giustiniano  ,  che  fu  ceduto  da 
lui  air  Illustrissimo  Cardinal  Sant'Angelo  il  Priorato  di 
quella  Città,  e  che  per  un  suo  servitore  gli  viene  ora 
impedita  la  ricompensa?  \i\  questa  parte,  io  non  vogli(> 
entrare  in  quel  che  non  mi  tocca.  Ma  chi  non  sa  eli©  *  . 
Sua  Signoria  è  stata  ricompensata  più  che  da  vantaggio?  * 
E  che  venne  alla  Commenda  di  Sazzile  ,  dopo  che  per 
tanti  benefi/j  che  possiede  ,  oltre  alle  tre  Priorie  ohe 
tiene  in  persona  sua  della  medesima  Ileligione  ,  è  tìtat£| 
colma  non  che  piena  la  riserva,  che  per  ciò  gli  fu  datft, 
Per  questo  da  una  giustissima  Repubblica,  e  da*  miei 
padroni  stessi  mi  deve  esser  tolto  quel  solo  rhe  per  miei 
servigi  mi  dette  Papa  Paolo ,  santa  memorici ,  perchè» 
Monslg.  Giustiniano  abbia  più  di  quel  che  se  gli  viei;©? 
QiielU  Si^,  Illustrisi,  possono    facilmeutd    informarsi    di 


«•^a  Delle  Lettne 

queata  partita  ,  su  la  q  lale  è  fondata  specialmente  la 
lettera  che  le  scrivono.  £  se  questo  è ,  se  io  ho  ragione, 
che  l'ho  assolutamente;  e  quando  ben  non  T  avessi  ,  ae 
io  me  ne  voglio  chiarire  nella  lor  Città  ,  con  tanto  di- 
aayvantiggio  e  danno  mio;  sarà  tenuto  in  Vinegia  per 
«caso  di  Stato?  e  si  rieverà  per  ingiuria  di  Gasa  Far- 
nese? Io  replico  un*  altra  volta,  che  non  chieggio  altro 
r.he  ragione ,  <^  non  veggo  perchè  non  mi  s'  abbia  da 
fare  ^  se  non  è  por  q  léllo  ohe  Monsig.  Giustiniano  dice, 
th'iò  son  forestl'ìro.  To  -o  puro  che  in  Vinegia  ,  quanto 
alla  giustizia,  tutti  son  Cittadini  a  un  modo:  e  se  quelU 
Signoria  permette  che  si  possa  chiamare  in  giudizio  ogni 
gentiluomo,  ancora  per  conto  del  patrimonio/  coma 
put>  negare  a  me,  che  lo  faccia  in  cose  di  Benefizj?  per 
questo,  eh'  io  sono  forestiero  ?  O  se  io  venissi  dagli  An- 
tipodi, la  Signoria  di  Vinegia  non  mi  farebbe  ministrar 
giustizia?  e  per  esser  S.  Signoria  gentiluomo  Viniziano  , 
deve  però  volere  in  Vinegia  più  che  non  sopporta  1'  e- 
qualità  degli  ordini  e  l' onore  di  quelU  gloriosa  Re- 
pubblica/*  Ed  anco  per  più  potente  che  sia  degli  altri, 
non  gli  debbo  io  domandare  il  mio  ?  O  se  io  lo  chie- 
dessi al  Sereniss.  Principe,  non  mi  sarebbe  fatta  giustizia 
a  Vinegia?  V.  S.  farebbe  torto  alla  grandezza  ed  iustitaziono 
di  quell'  inclita  Repubblica  a  credere  altramente.  Ora  vengo 
a  Monsìg.  Reverendiss.  di  Benevento.  Sua  Signoria  pre- 
suppone ancor  essa  oh'  io  abbia  il  torto;  ed  io  T  ho  già 
per  altre  detto,  e  per  questo  lo  replico  a  V.  S  K.  alla 
quale  spezialmente  non  debbo  dir  ciancle;  eh*  io  ho  ra- 
gione, E  sia  chi  sì  vuole  ,  che  dica  a  jMonsig.  di  Bene- 
Tento  altramente  ,  io  ne  debbo  stare  più  ai  miei  con- 
^  sultori ,  che  a  quelli  che  glie  ne  dicono;  sapendo  me- 
glio il  pazza  il  tatto  suo,  che 'l  savio  quel  del  compa- 
gno. Dice  poi  che  io  litigo,  non  perchè  abbia  ragione, 
ma  perchè  cerco  d'acquistarla  litigando.  Oh  se  io  mi 
sono  offerto  che,  non  avendola  mi  contento  di  rinun- 
ciare alla  !ite  di  presente,  e  che  si  vegga  per  via  som- 
maria; perchè  non  s'accetta?  Monsig.  Giustiniano  non 
vuol  mostrare  le  sue  ragioni  ;  non  vuole  ch'io  produca 
le  mie  ,  non  mi  vuol  dare  quel  che  mi  si  viene  ;  e  di 
sopra  vuole  aver  me  per  calunnioso  e  per  ingordo?  Quanto 
a  dire  che  questa  mia  lite  passa  eoa  tanto  dispiacere  di 
<jueir  lUunrissima  Sigaoria  ,  ©  eQ%  lauto  pregiadi^io    di 
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Casa  Farnese  ;  a  questa  parte  peoso  che  si  sia  risposto 
con  quel  che  si  è  detto  di  sopra.  Alla  conjettura  cho 
fa  della  debolezza  delle  mie  ragioni ,  per  aver  io  tanto 
indugiato  a  cercarle  ,  sì  sa  come  la  cosa  passò  da  prin- 
cipio ,  e  che  servizio  mi  fu  fatto  delle  mie  scritture  da 
chi  r  ha  tenute  e  maneggiate  in  Vinegia.  Dopo  V,  S,; 
Illustriss.  che  sa  i  tempi  che  «oa  corsi  e  le  infermità  ci 
ì  travagli  mìei  ,  gli  può  rispondere  da  se  medesima.  K 
conchiudo  che  per  un'  altra  le  farò  toccar  con  mano» 
eh*  io  ho  le  mie  ragioni  chiarissime.  Intanto  per  la  rì- 
▼erenza  che  porto  alla  richiesta  della  Sereniss.  Signoria 
ed  al  precetto  di  V.  S.  Reverendiss.  farò  sospender  la 
lite  per  qualche  giorno,  tanto  che  possa  aver  fatte  le 
sue  giiistiiìcazioci  in  defensione  dell'  onor  e  dell*  inden- 
nità mia.  Alle  quali  io  son  certissimo  che  quelli  Sigg. 
Illustriss.  s'acquieteranno,  per  esser  cosi  savj  e  giusti 
come  sono.  E  con  questo  le  bacio  umilissimameate  lo 
mani.  Di  Homa  alli  u,Q.  di  Gennajo  i553. 

Lett.  3a.  A  M,  Antonio  Gallo , 

a  Urbino. 

V.  S.  non  pensi  che  '1  mio  tardo  rispondere  sia 
stato  per  vendicarmi  del  suo  j  perchè  procede  ancor 
esso  da  legittimo  impedimento.  Ma  per  non  parlar  di 
scuse  ,  basta  che  in  questa  parte  siamo  pagati.  E 1  ora 
'^he  posso  vi  rispondo  :  Che  Michel'  Angelo  vi  resta 
molto  obbligato  dell'  officio  che  per  lui  vi  siete  degnato 
di  fare  appresso  S.  Eccell. ,  e  perchè  suo  costume  è  di 
non  mai  scrivere,  io  per  sua  parte  ,  e  per  qtiel  che  vi 
son  tenuto  per  conio  sua,  vi  ringrazio  quanto  posso, 
ed  insieme  vi  prego  a  continuar  di  scolparlo,  e  d'ac- 
quistargli quella  tanto  sua  desiderata  grazia  ,  così  per 
consolazione  di  questo  buon  vecchio  ,  come  per  laude 
dei  suo  Signore,  che  lodato  e  celebrato  ne  sarà  di  certo 
da  tutti.  V.  S.  ha  viste  le  lae  giustificazioni  ,  e  io  v'  ho 
già  dette  di  più  quelle  ragioni  che  mi  sono  parse  a 
proposito  ,  le  quali  se  ben  patiscono  istanzia,  non  posso 
però  credere  che  da  un  Signore  discreto  e  magnanimo  , 
come  il  vostro,  non  fieno  passate  per  buone,  o  ahneno 
dispensate  del  difetto  che  patiscono.  Tanto  più  che  non 
può  essere  incolpato  (secondo  mi  pare)  di  cosa  alcuna, 
della  quale  non  «iang  più  colpevoli  i  due  Caijdinali  e»©- 
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catari  dell'opera,  e  g\\  aprenti  di  qael  tempo,  che 
consetitiroao  a  quietarlo  e  disobbligarlo,  come  fecero  a 
compieicenza  degli  due  Pontefici,  e  come  esso  dice, 
centra  saa  voglia;  e  mettiamo  anco  che  lo  procurasse 
per  comodo  sua.  Ma  egli  ^  oltre  alle  cagioni  che  lo  fe- 
cero desistere  ,  allega  ancori  quelle  per  le  quali  gli  si 
può  credere  che  arebbt?  seguitato  volentieri.  E  in  qua- 
lunque modo  si  aia  ,  la  gran  virtù  sua  ,  e  la  stinaa  cho 
fa  spezialmente  delia  grazia  di  S-  Eccellenza,  aggiuatovi 
il  desiderio  che  tiene  di  diventarle  suddito,  oltre  a  molti 
altri  rispetti,  rl^^èrcarne  dalla  bontà  e  generosità  sua 
che  i'  accolga  con  ogni  favore  ,  non  tanto  che  gli  per- 
doni. E  quanto  a  obbligarlo  a  qualche  opera  di  sua 
mano ,  e^li  è  tanto  scottato  dagli  obblighi  passati,  e 
tanto  ombroso  di  questo  promettere,  per  esser  poro 
pratico  di  convenir  con  gli  uomini,  ed  assai  destituto 
«ialie  forze  del  corpo,  che  malvolentieri  si  lascerà  ri- 
durre a  questo  atto.  Ma  T  animo  suo  è  ben  disposto  al' 
servizio  di  S.  Eccellenza,  e  l'obbligo  della  grazia, 
senz'altro  vincolo,  lo  striigerà  tanto,  che  non  potrà 
mai  man^care  di  tatto  quìllo  che  per  l'età  gli  sarà  con- 
Gesso  di  poter  fare.  Sicché  io  crederei  che  hagtasse  d'ol- 
lerir  l'animo  suo  libero*,  poiché  per  V  ordinarii>  la  sua 
gratitudir>e,  e  T  autorità  di  S.  Eccellenza  lo  disporranno 
per  ior  medesimi  a  fare  ogni  cosa.  Questo  le  dico  per 
«3  coQoscenzsa  eh'  io  ho  ,  e  per  l' informazione  che  di 
jinovo  m  è  stata  data  della  r>atura  e  della  timidità  sua 
in  questa  parte.  Ora  mi  rimetto  del  tutto  alla  prudenza 
^  alla  destrezza  di  V.  S.  Ed  a  lei  mi  ofFere  e  raccom^» 
do  sempre.  Di  Roma  alli  17.   di  Novembre  i553. 

Leit.  33.  -4    .    .    ;    .    .    . 

Io  son  più  che  certo  dell'  amor  vostro  verso  di  me , 
•Ome  quagli  che  n'  ho  veduti  assai  segni,  e  che  io^mi- 
snro  anco  dal  mio  verso  di  voi.  Ma  di  questo  non  s'  ha 
pixi  a  ragionar  tra  noi ,  bisogna  piuttosto  metterlo  iu 
©pera,  coma  dal  canto  m"o  si  farà  sempre  j  e  dal  vo- 
Mro  mi  riprometto.  Il  presentatore  della  vostra  lettera 
mi  sollecita  tanto  alla  risposta,  che  non  mi  dà  tempo  a 
mandarvi  con  essa  la  spedizione  che  domandata.  Ve  la 
laandetò  per  la  prima  occasione.  Io  era  già  mosso  per 
\eaiie  a  i^  qv\alehe  mese  con  voi  nella  Marca ^   e    Dio 
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sa  sé  Io  desiderava  e  se  n'  avea  bisogno  !  Ma  quando  mi 
trovava  in  lib-rtà  di  farlo  ,  il  padrone  in  un  subito  è 
corso  fin  di  Francia  per  tormela  ,  e  farmi  ritornar  seco 
a  Roma.  Tutto  si  piglia  per  lo  meglio.  Ma  spero  puro 
d*  impetrare  un  poco  di  licenza  dì  potervi  goder©  qual- 
che  di.  latanto  attendete  a  studiare  ed  esercii  irvi  (  co« 
me  dite  )  perchè  possiate  comparire  in  [questo  campi , 
secondo  1*  espettaaion  che  s*  ha  di  tO>.  btate  sana.  Di 
Koma  aia  ay.  di  Settembre   i554. 

i 
Lslt.  34.  A  m.  Jacomo    Corrado,  / 

La  prima    lettera    di  V.  S.  rai  trovò  malato  ,  e  con- 
tinuai tanto  nella  malattia  ,  che  l*  indugio  di  risponder- 
vi ,    con    gli    altri    accidenti    che    sopravvennero,    passò 
(  come  ai  suol  talvolta  )  in  aa    poco    di    dimenticanza  j 
ma  non  però  di  qiella  che  viene  da  dispregio  e  da  poca 
stima  ;  che  né  le  condizioni  vostre  ,  né  1'  affezione  ch'a- 
vete mostrata  di  portarmi,  possono  ricevere  un  tal  torta 
da  me ,  sea/a  mìo    grandissimo    carico.    E    vi    prometto 
che  quando  io  ebbi  la  seconda    vostra,    m*  era    appunto 
ritornata    l'altra  a  meaioria ,    eoa    tanto    mio    rossore    e 
con  una  collera    contra  di  me    stesso    tale,    che    me    no 
sento  ancor  turbato.  Pure  dal  vostro  umanissimo  scriver© 
mi  sono  in  uaa  parte  assecurato  di  non    averne    perduta 
la  vostra  grazia;  dall'altra,  la  vergogna  ra' è  cresciuta, 
accorgendomi  del  cortese  castigo  che  me  n'  avete  voluto 
dare,  col  deprimere  voi  stesso,  ed  onorare  ed  anco  pre-, 
sentar  me  ,  quando  io  meritava  che  non  ridiate  mai  piò. 
volentieri  il  mio  nome,  E  certo  che  per   Aarmi    risentirò 
della  mia    negligenza,    o    smemorataggine    che    sia,    gli 
sproni  che  mi  avete  mandati  a  donare,  sono  stati  di    so- 
verchio ,  perchè  la  coscienza  etessa  me  n   avea    già    data 
di  gran  fiancate.  Ora  vi   priego  ,  per  quellii    vostra    cor- 
tesia che  m'avete  fatta  assai  ben  conoscere,  che  voi    rai 
scusiate  appresso  di   voi  con  altri  argomenti  ,    che    delia 
vostra  indegnità  ;  perchè  oltre  eh'  io  ne  senio  pur  trop- 
pa amaritUviÌQ©  ;  potreste  parere  agli  altri  di  parlare  con 
un  poco  d*  ironia  ;  dico  agli    altri  ;    volendo    io    crederà 
che  per  ogni  altra  cosa   possiate  dire  quel    che   dito  e  di 
voi  e  di  m.*,  che  per  acerbezza  d'  animo;  avendovi  per 
tant'  altri  SAgaì  conoaqiato    per  benigno   e    pej    graziosa 
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quanto  non  so  olia  si  possa  esser  plìi.  Di  me  voglio  che 
vi  assecurìate  per  sempre,  eh'  io  vi  amo  e  vi  stimo  molto 
più  ,  eh'  io  non  mi  affi  lo  potervi  mostrare  con  le  paro- 
le ,  però  rimettendomene  al  tempo  ed  alla  pruova,  noa 
ve  ne  dirò  altro  ,  se  non  che  vi  priego  a  conservarmi 
la  vostra  grazia ,  lìnchè  venga  occasione  dì  potermene, 
mostrar  degtjo.  Né  altre  per  questa  :  amatemi ,  e  co- 
mandaiemì,  e  state  sano.  Di  Roma  alli  ^4.  di  Novem- 
Jt^js  i555. 

li :lt,  35.  A  m,  S'ioio  Antaniano^ 

a  Ferrara, 

Voi  siete  «n  gran  tentennino,  m»  Silvio  :  ina  vìsoU 
Tetevi  che  io  non  vi  posso  trattenere  con  lettere  di  pas- 
,?3terr4)o.  Voi  dite  per  burla  ch'io  non  mi  scortiehi  nello 
scrivere:  ed  io  lo  vorrei  far  da  vero.  Però  riserbatemi 
a*  bisogni  5  che  allora  vi  metterò  gli  occhi  e  'i  fiato.  Mi 
piace  che  attendiate  all'  Etica  :  perchè  fra  T  altre  virtìi, 
fi  deverete  imparare  la  compassione  ,  o  quella  che  fa 
gli  uomini  compassionevoli,  per  parlare  più  eticamente  j 
«he  non  voleste  già  mostrare  il  profitto  eh'  avete  fatto 
in  questa  facoltà  de*  costumi  ,  con  riprendermi  rb' io 
non.  discf  rna  gli  affetti  dalle  virtù  Ma  sapete  quel  eh'  io 
vi  ricordo?  che  voi  attendiate  ali*  uso  di  questa  scienza 
piuttosto  che  alla  dottrina  ;  che  non  basta  che  siate 
Etico  voi  ,  per  far  tisico  me  *,  cioè  che  sappiate  in  pa- 
role che  cosa  sìa  pietà ,  ed  in  fatti  non  me  V  abbiate, 
^a4tbbiatemelci  in  questa  parte  dello  scrivere,  eh' io  n  ho 
Kisogiuo  da  vero.  E  Dio  sa  come  sto  questa  sera  ,  che 
mi  trovo  con  un  monte  di  cose  Tematiche  attorno  :  e 
sona  drxe  giorni  che  non  esco  di  casa.  Questo  vi  serva 
ancona  per  iscusa  di  non  aver  data  la  vostra  al  Reve- 
rendisf.  d'  Augnsta  :  al  qu^le  non  1*^  ho  voluta  mandare , 
per  avere  occasione  con  essa  di  parlargli  di  voi.  Del- 
I*  Oda  non  so  che  mi  dire ,  che  non  ho  capo  a*  versi. 
State  sano  ,  e  raccomandatemi  al  Signor  Heraardo.  Dì 
Roma  alli  26.  di  Genaajo  iS^O. 
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Lett,  36.  ^  Monsiirnnr  Sala  , 

Vicehgato  dC  Afiìgaone, 

Io  non  mi  voglio  scusare  ài  non  aver  tanto  tempo 
scril>o  a  V.  S.  Reverendìss.  perchè  so  che  mi  farà  buona 
anch*  ella  la  prerogativa  eh'  io  m'  ho  guadagnata  con 
tutti  gli  altri  padroni  ed  amici  miei  dì  non  esser  tenuto  a 
scrivere  ,  se  non  bisogna  o  per  loro  o  per  me.  II  biso-fl 
gno  eh'  io  ho  di  lei  ,  è  che  le  sia  raccomandato  Gio» 
van  Battista.  Questo  ha  fatto  ella  sempre  e  fa  per  mo- 
do ,  eh'  io  non  1'  arci  da  scrivere  sopra  ciò  per  altro, 
che  per  ringraziarla.  Ha  questi  ringraziamenti  di  parole 
non  mi  pajono  degni  nò  di  me,  né  di  lei.  Vorrei  piut- 
tosto ch'ella  mi  comandasse  alcuna  cosa,  per  darmi 
occasione  d'essemele  grato  con  l'opere:  ed  allora  ve- 
drebbe s'  io  la  servissi  e  scrivendo  e  facendo  ogni  sorte 
d*  ufficio  e  di  fatica.  Nel  resto  ella  può  sapf?re  eh'  io 
non  ho  tempo  ,  né  occhi  da  consumare  in  lettere  d*  av- 
visi e  di  trattenimenti.  To  desidero  che  mi  sia  lecito 
ancor  seco  d'  esser  negligente  in  questa  parte.  E  la 
prego  che  mi  tenga  nondimeno  per  suo  servitore  ,  e 
per  obbligato  per  sempre:  e  come  di  tale  so  ne  vaglia 
alle  volte,  se  però  son  mai  buono  a  servirla.  Ho  volato 
dopo  tanto  tempo  scriverle  queste  parole  ,  ancora  con- 
tro al  mio  dogma,  perchè  in  vero  m' è  parso  abusarlo 
«eco  un  poco  troppo.  11  Sig.  Proposto  nostro  ,  che  sarà 
presentator  di  questa  ,  l'  esporrà  delle  cose  di  qua  quel 
eh'  io  non  le  potrei  scrivere  in  molti  fogli.  E  pero  senza 
altro  dirle  riverentemente  le  bacio  le  mani^  Di  Parma 
alli  a.3.  di  Dicembre  i556. 

Lett.  3/.  Al  Cardinal   di  Trento  ^ 

a  Milano. 

Io  penso  che  V.  S.  Illustrissima  abbia  voluto  fare 
uno  stratagemma  al  mio  Duca,  degnandosi  di  scrivere  a 
me  per  la  grazia  del  sig.  Coutile,  perchè  da  un  Prin- 
cipe tale  ,  che  può  comandare  al  mio  ,  non  è  ragione- 
vole che  s*  adoperi  la  intercession  d'  un  mio  pari.  Né 
manco  acca  va  per  ricordo  del  mio  debito  verso  il 
Contile,  essendogli  io  quell'intrinseco  amico  che  V.  S. 
lUufctuas.  può    sapere,  e   de«icleraadogli   quanto    a   m© 


■'^^- 
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medesimo.  Oltre  che  egli  può  ben  esser  certo  eli*  io  no« 
ho  mancato  di    procurare    in    tutti    ì    modi   perchè  sia 
compiaciuto.  Ma  quanto  a  me ,  V.  S.    llUistriss.    sa    con 
che  rispetti   i  servitori  hanno  a  procedere  con  i  padroni. 
E  quanto  a  lei,  io  le  fo  fede  rhe  questo  signore  esserva 
ed  adora  V.  S.    Reverendissima  :  e  se    le    pare    che    sia 
troppo  duro  a  compiacerla  in  questo  ,  sia    certa    che    fa 
seco  a  confidanza  ;  credendo    che    ciò    non    importi    più 
che  tanto  dal  canto  suo  3  ed  avendosi  recato  nell'  animo 
di  non  poter  distornar  questa    grazia  al  Marchese    Lec- 
cacorvo  senza     nota    d' ingratitudine ,    e    senza    mancare 
alia  parola  sua  ,  avendolo  il  Marchese  seguitato  in  tutte 
le  sue  male  fortune:  e  trovandosi  avergli  promesso  que- 
6to  paséo  per  fin  davanti  la  restituzione  di    Piacenza  ,    e 
per  iscrittura  di  sua  mano.   Questo  solo    rispetto    lo    ri» 
tarda  ctmlra    al    desiderio    che    tiene    di    farle    servigio; 
Tuttavclta  lo  stratagemma  di  V.  S.    Illustrissima  ,    T  ha 
colto  a  questo,  che  1'  ha  fatto  risolvere  a  contentarsi  che 
fra  lor  due  si  serri  l'accordo  che    si    tentò,    che    l'uno 
e  r  altro  ne  participassero.  E  di  già  per  1'  ultimo  spac- 
cio ha  scritto  alla  Corte  ,  che  si  disponga   il  Marchese  a 
questa    concordia  ,  ancoraché    si    ottenesse    la    mercede 
dal  Re,  che  questo  porto  sia    compreso     tra    li  quattro 
mila   scudi  che  Sua  Maestà    sì    riserva   in    questo   Stato. 
Di    che  mi  pare  che  '1  sig.  Contile    sì  debba    contentare 
per  adesso  :  e  V,   S.    Illustrissima  si  degnerà    d' inlerpor 
l'autorità  sua  alla  Corte,  per  assodar   la  cosa   in    questo 
modo,    perchè  le  verrà  poi  facilmente  fatto  di  farlo    in- 
teramente godere  dì  quesla  grazia,  quando  il  Duca  non 
sarà  tenuto  di  questo    rispetto    al    Marchese.    Mi    duole 
di  non  aver  potuto    cavar    d:     questo    negozio    piìi    che 
tanto.    E  V.  S.   lìkistrissiraa  non  si  deve  per  questo  sde- 
gnare di  comandarmi  dell*  altre  volte,  perchè  forse  noQ  " 
le  sarò  sempre  disutile    servitore.    E    ringraziandola    del 
favore  d'avermi  comandato  in  questo,  umìlissìmamento 
le  bacio  le  mani.  Di  Parma  alli  0.7.  di  Oennajo  iSSy. 

Leti.  38.  Al  Sig.  Luca  Contile  ^ 

(f.  Milano. 

Se  V.  S.  m' avesse  fatto  scrivere  da  Monsig.  Illu- 
atrissimo  di  Trento  in  raccomandazione  del  suo  negozio, 
per  di£B lenza  deli'  o|&?io  (aio,  noxi  «q  c[ueUo  mi  facessi 
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per  Tendlcarmene;  perchè  non  passerebbe  senza  espressa 
ingiuria  mia.  Ma  voglio  crederò  che  m'  abbiate  volato 
dare  occasione  di  rompere  un*  altra  lancia  con  S.  Ec- 
cellenza ,  pjichè  l'  altre  sono  andate  vote  :  e  ,  se  per 
questo  l'avete  fatto,  in' è  stato  carissimo:  e  non  ho 
mancato  di  provarmi  di  nuovo  per  colpire.  la  somma 
si  scontorce  per  aver  promesso  per  iscrittiira  di  sua 
mano  al  Marchese.  Tuttavolta  s'  è  fermo  in  questo 
d*  esser  contento  che  si  faccia  da  buon  compagno  ,  co- 
me ho  scritto  a  Monsig.  Illuslrissimo  :  e  S.  Eccellenza  ha 
di  già  dato  ordine  alla  Corte,  perchè  ai  pratichi  col 
Marchese  ,  che  se  ne  conlenti.  A  me  pare  che  V.  S. 
r  annodi  qui  per  adesso  ,  perchè  un'  altra  volta  si  po- 
trà fare  il  restante.  Mi  duole  di  non  esser  di  più  auto- 
rità che  tanto  col  mio  padrone  ,  co^i  per  profitto  vostro, 
come  perchè  ,  arci  voluto  servire  a  cotesto  buon  Prin- 
cipe per  lo  primo  comandamento  che  s'  è  degnato  di 
farmi.  Scusatemi  voi  con  S.  Sig.  Illustrissima  *i  con  v»t 
5tesso:  e  pregatela  a  comandarmi,  perchè  le  sono  divo- 
tisaimo,  non  Unto  per  la  sua  grandezza,  quanto  perchè 
tiene  cosi  calda  protezione  di  V.  S,  alla  quale  m'  offero 
e  raccomando.  Di  Parma  alli  i.7.  di  Genaajo  1557. 

Lett.  89.  A»  m.    Benedetto  Varchi , 

a  Firenze, 

M'  avete  fatto  ridere  e  vergognare  in  un  tempo  a 
risentirvi  (  come  avete  fatto  )  di  questo  mio  dogma.  E 
perche  non  vi  adiriate  più,  vi  scriverò  «uo  mal  grado. 
Ma  in  vero  io  aspettava  di  dirvi  la  risoluzione  e  1'  ese- 
cuzione piuttosto  dimandar  fuori  T  Apologia,  Ma  quan- 
do per  una  cosa  ,  e  quando  per  un*  altra  ,  non  ne  posso 
venire  a  capo.  Oltra  che  da  diversi  sono  diversamente 
consigliato,  e  con  ragioni  da  ogni  parte  assai  probabili. 
Mi  par  d'esser  colui  che  fabbricava  la  casa  in  piaz/.a, 
che  non  la  poteva  finir  per  la  moltitudine  degli  Ar- 
chitettori. Una  parte  vuole  eh*  io  parli  più  modesta- 
mente j  e  qu-sti  si  confanuo  più  con  la  natura  mia  ,  ed 
a  loro  istanza  avea  cominciato  a  riformarla  in  su  ^questa 
data.  Altri  gridano  rh' io  la  guasto  ,  e  che  la  snervo, 
levandole  Ih  veemenza  delle  rìprensi(mi  e  l'arguzia  dello 
burle  ,  e  non  si  facendo  il  dovere  all' insolenza  del- 
l' avveriario;  il  qhe  è  cosi  veramente.,  Tantg  che  ancora 
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non  80  che  mi  fare.  E  questa  intemerata  m'  è  venuta    a 
noja  per  modo,  che  alla    fine    mi    risolverò    di    lassarla 
andare,  come  la  va.  lo    ricerco    ancora    voi    del    vostro 
parere  in  questo  caso  ,  tenendone  conto  come    di    qual- 
sivoglia altro  ',  e  non    ostante    che    non    abbiate    il    mio 
dogma  ,  non  1'  ho  potuto  avere.    Vi  prego  a  scrivermelo 
subito  :    perchè    sono    risoluto    di    darvi    dentro  ,    e    di 
stamparla  qui  in  Parma  per  esservi  sopra  io  medesimo  , 
e  di  già  si  è  falla  la    provvisione    d*  assai    buoni    carat- 
Veri ,  ed  è  venuto  il  tiratore  a  qieslo  effetto.  Quanto  al 
figliuolo  di  m.    Pagano ,    io    lo    tratto    il    meglio    oh'  io 
posso,  come    credo    ch'egli    possa    avere    inteso    da    lui 
medesimo:  ma  non  posso  come  vorrei;  perchè  stando  io 
fuori  delle  mìe  comodità  ,  non  posso     dare  a  lui  le  sue. 
Voi  sapete    gV  incomodi    delle    Corti:    aggiungetevi    poi 
che  siamo  raminghi ,  e  pensale  che  bene    gli    posso    far 
io  in  questa  parte  degli  studj.  Nello  scrivere  si  può  eser- 
citare quanto  vuole,  mentre  sto  in  casa  :  nella  gramatica 
non  so  come  ajutarlo.  Io  non  ci  posso,  e  non    ci  voglio 
attende  e  ;  e  mandarlo  fuori  non  mi  torna    bene  ,    per- 
chè io  ho  bisogno  che  stia  sempre  appresso  di    me  ,  ri- 
spetto alle  faccende.    Quando  io    lo    presi  ,    non    sa]>eva 
che  si  fosse  né  il  desiderio  di  suo  padre,  né 'l  suo  5  e  'i 
mio  bisogno  non  era  se  non  di    avere    un    putto,     spe- 
zialmente che  non  mi  abbandonasse  mai.  Ora  se    voglio 
dare  questa    comodità  di    studiare  a  luì ,    bisogna    eh'  io 
mi     provvegga  d'un  altro  per  le  n<»cessità  mie  :  e'I  mio 
stato  non  dà  eh*  ione  tenga  molti.  Oltreché  '1  soggetto 
non  mi  par  alle  a  far  profitto  ,  senza  che  gli  si  stia  so- 
pra. Imperò  pensando  a   tutto,  e  facendomi   coscienza  di 
fargli  danno,  mi  risolvo  di    non    lassargli    perdere    cosi 
bella  comodità,  come  è  quella  che  egli  ha  d'essere    in- 
stituito  da  suo  padre  proprio  ;  poiché   è    condotto   (  co- 
me dite  )  a  leggere  agli  altri.  Questo  mi  pars  il  miglior 
partito  che  si  possa  pigliare  di  questo  putto  3  anzi    noa 
«e  ne  può  e  non  se  ne  deve  far  altro.  E  M.  Pagano    lo 
terrà  per  ottimo,  se  vuol  bene  a  suo  tìgliwolo.  Vi  prego 
a  fermar  cosi  questa  cosa  con  lui  ',  ed  io  glielo  manderò 
costà  con  qualche  buona  comodità.    Altramente    non    si 
dolga  che  non  impari  ;  perchè  in  vero  gli  bisogna    altra 
cura  di  quella  che  gli    posso  aver    io ,    che    non    posso 
curare  pur  me    stesso.    E    per    queslo    lasso    di    tenermi 
appresso  due   miei   nipoti;    che    perdono    tempo.   Egli 
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mi  ha  scrìtto  sopra  ciò  un  bellissimo  Endecasillabo  ;  e 
Dio  sa  qnanto  (  s'  io  potessi  )  lo  farei  volentieri.  Ma 
scusi  r impossibilità,  e  provvegga  esso  che  lo  può  fare, 
ed  è  tenuto  più  di  me.  Ed  a  lui  ed  a  V.  S.  mi  racco- 
mando. Di  Parma  agli  8.  di  Marzo  i558. 

Lelt.  40.  Al  Gran  3Iastro  della  Religion 

Gerosolimitana  ,  a  Malta, 

Né  gli  anni  miei,  né  1' indisposizion  del  corpo»  né 
la  servitù  che  mi  tien  legato  al  Card.  Farnese  ed  al 
Duca  Ottavi*  miei  Signori,  mi  lasciano  seguire  il  pro- 
posito e '1  desiderio  mio,  che  sarebbe  d'ubbidire  al  pre- 
cetto di  V.  S.  illufst rissima  e  rerereadissima ,  e  venire  in 
]>er«ona  ,  come  son  chiamato  ,  con  gli  altri  a  questo 
santo  servigio  della  Religione.  Io  lo  farei  non  solo  per 
obbedienza  e  per  obbligo  della  professione,  ma  per 
elezione  e  per  diletto  mio,  essendo  desideroso  della  con- 
versazione di  tanti  nobili  suoi  Signori  j  e  devoto  e  in- 
clinato naturalmente  all'osservanza  di  questo  Ordine.  Di 
che  possono  far  fede  molti  della  medesima  Congrega- 
zione che  mi  conoscono.  I  quali  hanno  veduto  eoa 
quanto  fervore  io  ho  procurato  d'esser  fatto  degno  del 
numero  loro.  E  che  non  mi  sono  contentato  d'  aver  la 
Commenda  né  dal  mio  Cardinale  ,  né  dalla  Sede  Apo- 
stolica, se  non  «'.'interveniva  il  consen&o  ««  la  provvisione 
del  Reverendissimo  suo  Predecessore.  Dal  quale  volsi 
esser  legittimato  e  riconosciuto  per  dependente  del  tutto 
dagli  ordini  di  questa  sacra  Compagnia;  disegnando  al- 
lora di  vivere,  almeno  per  qaalofie  tempo  in  Convento, 
«  di  morire  (  bisognando  )  al  suo  servigio.  Il  che  ora 
farei  molto  più  volentieri  ,  massimamente  sotto  un  Prin» 
cipe  di  tanta  bontà  e  di  tanta  virtù,  di  quanta  si  sa 
che  è  V.  S.  Reverendissima  :  ma  gì'  impedimenti  già 
detti  mi  ritengono.  1  quali  sono  così  noti  a  tutti,  chd 
non  si  può  dubitare  che  sieuo  allegati  per  6utterf!j*jj. 
Nondimeno  per  intero  scarico  mio  ho  voluto  che  ap- 
pariscano autenticamente  provati  per  l'  incluso  instro- 
mento  ;  per  verlù  del  qual  polendo  costare  a  V.  S.  Re- 
verendissima non  solo  la  difficoltà ,  ma  V  impossibilità 
di  qupsto  mio  venire  in  persona  ,  io  la  supplico  che  si 
degni  avermi  per  iscusato  ,  e  di  toner  per  certo  che  eoa 
la  devozione  0  con  ia    buona   volontà  ^ìq    non   le   poss» 
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esser  più  obbediente,  che  me  le  sia;  cosi  le  potassi  es- 
sere altrettanto  utile.  Ma  oè  anco  disutile  in  tutto  mi 
sforzerei  d'esserle,  se  si  degnasse  di  cornandirmi ,  an- 
cora così  da  lontano  ,  e  valersi  del  raio  debole  servìgio 
o  in  Roma  5  o  dove  io  fossi  buono  per  qualche  piccolo 
affare,  se  non  pubblico,  almeno  j.uo  particolare  o  di 
qualcuno  de'  Signori  e  fratelli  miei.  E  con  questa  occa- 
sione io  me  le  presento  per  quel  servitore  e  suddito 
eh'  io  sono.  Del  resto  rimettendomi  al  suo  comandamen- 
to, con  tutta  la  riverenza  che  le  debbo  umilissimamente 
le  bacio  le  mani.  Di  Parma  agli  8,  d'  Aprile  i558. 

Lett.  4t»  A  m.  Giannotto  Boslo  , 

a    Roma, 

Le  lettere  di  V.  S.  e  del  sìg.  Recipitore  con  la  ci- 
tazione a  Malta  ,  mi  trovarono  appunto  con  la  febbre 
in  lelto.  Questo  le  basti  per  sapere  quanto  sia  in  arnese 
per  comparire  a  combattere  coi  Turchi.  Ma  sia  certa 
V.  S.  che  se  io  non  fossi  cosi  vessato,  come  sono  ogni 
di  ,  da  queste  mie  indisposizioni  ,  io  farei  la  risoluzione 
éì  vivere  in  Convento  forse  più  volentieri  ,  che  non  vi 
«ono  esortato  da  voi  altri  signori  :  non  per  quelle  grandi 
speranze  che  V.  S,  mi  dà  d'  onori  e  di  comodità  oh'  io 
ne  potessi  conseguire,  (  che  io  non  sono  tanto  arrogante, 
che  me  ne  giudichi  degno  )  ma  perchè  io  sono  additto 
ed  inclinato  cos'i.  Ed  oltre  a  fare  il  debito  mio,  sentirei 
grandissimo  contento  della  conversazione  di  tanti  ono- 
rati signori  che  vi  sono.  Ma  poiché  non  place  a  Dio 
rh'  io  possa  farlo  ,  bisogna  aver  pazienza.  E  per  obbe- 
dire al  precetto  del  mio  Signore  almeno  in  questa  parte, 
mando  V  escusaiioni  in  forma  autentica  :  e  scrivo  a  S.  S. 
Reverendissima  ed  agli  altri  ,  secondo  il  ricordo  di  V.  S. 
Io  la  prego  che  sia  contenta  tener  mano  che  sieno  am- 
messe, essendo  degne  non  pur  di  scusa  ma  dì  compas-» 
sione.  Monsignor  Tesoriero  ,  per  quel  che  me  ne  diti*, 
non  può  esser  altramente  che  cortese  e  gentil  sigiiore. 
Vorrei  potergli  rendere  il  cambio  deli'  ar«orevol  dismo- 
strazion  sua  verso  di  me.  Intanto  V.  S.  me  gli  offeriscala 
per  servitore,  e  l'invili  a  comandarmi:  e  bisognando, 
lo  supplichi  a  far  quello  officio  per  me  che  gli  detterà 
V  amorevolezza  sua  e  la  condizione  dello  stato  raio.  AL 
«ig.  Fraiiciotto  ho  maudato  il  Breve ,  e  fatto   inteuderd 
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quel  che  appartiene  a  S  S.  e  con  queste  alligate  deverà 
esser  la  risposta  di  quanto  gli  occorre.  Desidero  ìnten*- 
dere  dove  si  trovi  il  Gavalier  Silvano,  al  quale  avendo 
dae  volte  scritto  a  Genova  d*  una  faccenda  ,  poiché  non 
ho  risposta,  ne  sto  con  gelosia.  Della  mia  febbre  sono 
alleggerito  ,  Dio  grazia  ,  ma  dubito  che  questa  sia  piut- 
tosto triegna  ,  che  pace:  pur  sia  quel  che  piace  al  Si- 
gnor Iddio.  V.  S.  attenda  a  conservarsi  ,  e  mi  comandi 
come  sa  di  poter  fare.  Di  Parma  alli  6.  d'Aprilo  i558, 

Lelt,  42.  Al  Sig.  Gioseppo  Cambiano  , 

Recipìtor  della  Rtlìgione ^ 
a  Roma, 

Ringrazio  V.  S.  infinitamente  così  dell'  avviso  ,  coma 
del  consiglio  che  s'è  degnata  di  darmi.  Ed  in  vero  le 
sono  molto  obbligato  dell'  amorevolezza  che  mi  mostra. 
Quanto  a  comparire  alla  Religione  ,  Dio  sa  se  io  lo  fa- 
cessi più  che  volentieri  ,  così  per  mio  debito,  come  per- 
chè mi  sarebbe  di  favore  e  di  contentezza  grandissima  a 
poter  godere  la  conversazione  di  tanti  illustri  ed  ono- 
rali signori  che  vi  sono.  Ma  per  le  escusazioni  eh'  io 
mando  al  Reverendissimo  ed  Illustrìsiimo  Signor  nostro, 
potrà  vedere  in  che  termine  mi  trovo.  E  se  le  parrà  di 
fdr  sopra  di  ciò  qualche  officio  di  più  per  giustificare 
l'impossibilità  mie,  io  ne  la  supplico.  Io  le  sono  servi- 
tore con  tutto  il  cuore  :  e  per  tale  la  prego  che  mi 
tenga  e  mi  comandi.  Di  Parma  alli  6.  d'  Aprile  i558. 

Lett.  43»  Al  Cai' alter  Sìhago, 

Avea  appunto  scritto  al  signor  Bosio  a  Roma  che 
mi  desse  nuova  di  V.  S.  quando  ricevei  la  sua  da  Fio- 
renza ,  con  r  avviso  della  citazione  del  nostro  Gran  Ma- 
stro. M' è  stata  gratÌAsima  ,  come  tutte  l'altre  sue,  e 
spezialmente  per  avernìi  assecurato  del  recapito  delle 
mie  eh'  io  le  scrissi  a  Genova;  che  ne  stava  geloso,  non 
per  altro  che  per  rispetto  del  sbio  servigio  j  nel  quale 
noa  arei  voluto  parerle  negligente.  Quanto  al  precetto 
del  signor  gran  Mastro  ,  io  ringrazio  V.  S.  dell  avver- 
timento ;  e  Ja  prego  a  credermi  eh'  io  non  farei  cosa  più 
volentieri  ,  che  compiacervi ,  così  per  mio  debito  ,  come 
per  contento^  chQ  di   coatento    grandissimo    mi    sarebbe 
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dì  potere  ana  volta  godere  ia  conversazione  di  tanti    il- 
lustri ed  onorati  Cavalieri  di    quella    Congregazione ,    e 
di  V.  Sig.  sopra  tutti  ;  alla  quale    non     posso    esser    più 
affezionato  che  mi  sia  ,  per  la    molta    amorevolezza    che 
na'lia  mostrato  sempre.  Ma    poiché  a  Dio  non    piace    di 
farmene  grazia,  bisogna  che  mi  conformi  col  voler  suo, 
e  che  voi  altri  signori  non  solo  me  ne  scusiate,  ma    me 
n'  abbiate  compassione.  Io  ho    mandate  a  Roma    le    mio 
giustificazioni ,  e  non  m*  è  bisognilo  andar    molto    men* 
dicando  le  scuse  n^i  testimonj -,  che  quando  la  citazion 
comparse,  mi  trovò  nel  letto    con    la    febbre     Or,    Dio 
laudato,  sun  rimabo  senza:  m.a  non  già  senza  altre  schie* 
nelle  che  mi  trovo  addosso:  oltre  a  quella  degli    anni  e 
della    servitù  ,    che    sono    peggiori    di    tutte.  E  desidero 
che  quando  V.  S.  sia  là,  si  degni  far  noto  dove  biso^jna  , 
per  mio  scarico,  così  questa  infermità  della  carne,  come 
la  prontezza  dello  spirito  verso  il  servigio  della  mia  R?5- 
ligione.  Non  potendo    venir  io,    ho    sentito    grandissimo 
piacere  che  venga  il  cavalier  Pier  Filippo  della  Cernia: 
il  quale  è  servitore  del  mio  Cardinale  insieme  con    me, 
e  giovane  molto  da    beue ,    e    molto    amico    mio.    Io    la 
prego  che  dove  gli  possa    far    favore ,    o    dargli    qualche 
indirizzo  per  esser  novizio,  si  degni  di  o«n     mancargli  5 
8\  perchè  io  merita  per  gè    stesso    e    per    le    sue    buone 
qualità,  come    ancora    per    amor    mio,    che    l'amo    da 
fratello.  A  V.  S.  non  farò  altra  offerta  ,  essendomele  una 
volta  offerto  per  sempre.  Ben    la    prego    che    comandi  , 
come  può  far  senza  riservo.  Di  Parma  al  li  a6.    d'  Aprile 
i558. 

Lett  44*  ^^  "<^»  Bernardino  Alberghetti  ^ 

a  Piacenza, 

Avanti  eh'  io  risponda  a  V.  S.  ho  voluto  toccar 
fondo  di  quel  eh'  ella  mi  scrive  ,  volendone  prima  par- 
lar col  Cardinale  e  coi  Facchiuetto  ,  come  ho  fatto  ,  ed 
anco  col  Geoli.  La  somma  ch'io  ne  ritraggo/è  che  T  im- 
putazioni che  V.  S.  dice  ,  sono  veramente  state  date  al 
Cardinale,  non  solo  di  lei,  ma  quasi  di  tutti  gli  altri 
ministri  di  Piacenza,  con  tanta  instanzia,  che  non  se 
potuto  mancare  di  non  porgervi  orecchie.  E  se  l'  ho  da 
dire  il  vero,  se  ne  sono  veduti  alcuni  riscontri,  che 
u  hanno  dato  iu  parte    sospizioxie ,  ©  fattone    anco  ere» 
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d«nza  :  ma  per  quanto  io  posso  considerare  ,  non  bann« 
allignato:  e  sono  d'opinione  che  non  se  ne  farà  altro; 
essendosi  conosciuto  che  non  sono  tante  cose  ,  quante  ne 
sono  state  dette.  E  di  V.  S.  spezialmente  mi  pare  che  *1 
Cardinal  resti  assai  ben  jsoddisfatto  ;  e  che  conosca  in 
buona  parte  la  natura  di  cotesta  Città.  Io  non  ho  man- 
calo di  far  quegli  ofticj  che  si  possono  aspettare  da  uti 
vero  amico  ;  e  quel  testimonio  che  rai  pare  di  poter 
fare  dell'integrità  sua,  avendola  sempre  conosciuta  o 
sentitola  predicar  per  tale  ,  quale  è  la  profession  eh*  el- 
la fa.  E  son  sicuro ,  quanto  a  me ,  che  le  sue  opero 
corrisponderanno  all'  opinione  che  s'  ha  di  lei.  Le  ricordo 
bene  che  s'  ha  da  far  con  persone  calunniose  ,  ed  alla 
sua  prudenza  si  conviene  di  rimediare  ancora  ai  so- 
epett».  E  perchè  in  cosa  d'  una  tale  importanza  non  sì 
deve  mancare  agli  amici  j  è  ben  che  sappiate  che  nel 
voler  io  giustificar  col  Cardinale  la  partita  de'  danari 
eh'  avete  rimessa  a  casa  ,  e  dicendogli  che  non  erano 
più  di  100.  S.  S.  Illuslriss.  mi  rispose,  e  ai  ricordava 
benissimo  ,  che  V.  S.  gli  avea  confessato  di  600.  nondi- 
meno mi  pare  di  poterle  dire  che  non  ne  sarà  altro.  Ed 
avendo  io  ritratto  qui  da  ra.  Achille,  che  la  cosa  sta 
così  veramente  ;  cioè  che  non  furono  più  di  100.  mi  vo 
immaginando  che  *1  Cardinale  possa  aver  franteso  ;  e  con 
buona  occasione  vedrò  di  disingannarlo.  E  sempre  che 
ini  occorrerà  di  fare  sopra  ciò  buono  officio ,  Io  farò 
così  con  S.  S.  lllustfiss.  come  con  gli  altri;  e  l'ho  fatto 
fino  a  ora  con  tutti  che  n'  hanno  tenuto  meco  propo- 
sito. A  lei  non  m'  occorre  di  dir  altro  sopra  di  ciò,  per- 
chè V  ho  per  persona  che  non  le  bisogni  ricordare  il  de- 
bito e  r  onor  suo.  Io  le  raccomandai,  molti  giorni  so» 
no,  quel  servitore  della  sig.  Ermellina  ;  il  che  non  arei 
fatto  e  non  farei  ora  di  nuovo ,  se  non  sapessi  parte  dei 
meriii  di  questa  causa,  e  delle  qualità  del  carcerato  e 
dell'  istigatore.  Io  la  prego  che  così  per  giustizia  ,  come 
per  amor  mio  sia  contenta  di  far  per  modo,  che  si  co- 
nosca che  la  mia  raccomandazione  gli  sia  stata  di  qual- 
che profitto ,  e  le  bacio  lo  mani.  Di  Parma  alli  ai.  ^di 
Novembre  i558. 
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Lett.  4^.  Al  conte  Giulio  Landi, 

a  Compiano, 

Buoni  mostacciiioli  che  vi  cantano,  Slg.  Conte!  e 
forse  che  non  sono  orrevoli ,  e  venuti  opportunamente 
per  soccorrere  a  uno  storaaco  ,  ohe  mi  trovo  sgan»^hera- 
tìssimo  ?  Se  si  facessero  nella  vostra  giurisdizione  ,  direi 
che  me  ne  mandaste  degli  altri.  Ma  venendo  da  Napoli, 
non  me  ne  curoj  perchè  essendo  Imperiali,  gì;  ho  per  sospet- 
ti; e  l'amicizia  nostra  non  ha  bisogno  de*  confortini.  Ma  di 
questi  vi  ringrazio ,  e  noa  avendo  di  che  vi  ristorare , 
ne  farò  parte  a  una  persona  che  .  .  .  per  voi  tutta  .  .  , 
Attendete  a  star  sano  :  e  fra  tanti  favori  che  mi  fate, 
se  non  sono  disutile  affatto  ,  vi  prego  che  mi  facciate 
anco  questo^  che  alle  'volte  mi  comandiate. 

Lett.  46.  'A  m.  Antonio  Palmia , 

a   Parma,, 

Signor  Palmia  mio  cordiale,  io  vi  voglio  bene  pur 
assai ,  e  so  che  ne  volete  a  me.  E  s'  io  mi  partii  di  Par- 
ma sen«a  farvi  motto ,  è  perchè  convenne  farlo  in  un 
subito  ,  ed  io  ebbi  molti  intrichi.  E  quando  me  ne  sia 
dimenticato,  o  che  l'abbia  anco  pretermesso  per  altra 
cagione  ,  me  l  avete  a  perdonare  ;  perchè  questi  com- 
plimetiti  non  sono  articoli  necessarj  d'amicizia  3  ed  io 
con  gli  amici  che  mi  sono  più  stretti ,  gli  fo  più  negli- 
gentemente,  perchè  fo  con  essi  più  a  securtà.  Basta  che- 
non  è  stato  per  non  far.  conto  di  voi  ,  che  y*  amo  e  vi 
stimo  quanto  amico  eh'  io  abbia ,  e  qualche  cosa  da 
vantaggio  :  per  esser  voi  medaglista ,  e  per  darmi  anco 
dalle  madaolie  ,  oh'  è  più.  Or  non  guardando  alla  pa- 
role che  ci  sono  state;  delle  sei  medaglie  che  mi  prof- 
ferite, la  seconda  e  la  terza  mi  piacciono  ,  e  ve  ne  ren- 
derò per  esse  altrettanto  amore.  Dico  per  quella  della 
spìca,  e  delle  lettere  AMI,  e  dell' altra  con  AIIdlPnTAN 
e  se  le  darete  al  sig.  Marco  Antonio  Piccolomini ,  che 
me  n'ha  da  mandare  dell'altre,  me  ne  farete  pia- 
cere: ed  io  ve  ne  darò  larga  ricompensa,  E  stale  sano» 
Di  Givitanova  alli  29.  di  iMaggio.  ibò^. 
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Lett.  47.  ^A  m.    Giuseppe    Gio0a } 


Vostra  Sig.  ha  mille  ragioni  di  dolersi  eh*  io  non 
9bhìa  risposto  a  più  sue  :  ma  non  già  d'  interpretar  la 
cagione  cosi  sinistramente,  come  fii.  Io  non  vi  ho  risposto, 
perchè  mi  trovo  più  intricato  che '1  polcino  nella  stoppa. 
E  se  questo  non  basta  a  scusarmi  ,  il  peggio  che  mi 
possiate  dire  ,  è  che  sono  infingardo.  Ne  per  questo  avete 
a  ronchiudere  che  v*  abbia  voluto  dar  parole  ;  ed  anco 
di  questa  infingardìa  siete  in  qualche  parte  cagion  voi  , 
essendofflii  slato  detto  per  vostra  parte  che  non  vi  curate 
eh'  io  facessi  questo  officio  troppo  diligentemente.  E  me 
r  ho  creduto,  ricordandomi  che  in  questo  genere  non 
eravate  solilo  d'essere  molto  accurato.  Maio  m*  avveggio 
che  ancora  voi  avete  ì  vostri  complimenti  cortigianeschi. 
Per  questo  non  resterò  di  corrisponder©  ali©  promesse 
che  v'  ho  fatte  ,  se  ben  non  ho  risposto  alle  lettere.  Nò 
anco  questo  arei  mancato  di  fare,  se  avessi  saputo  che 
S.  Miniato  se  ne  fusse  voluto  tornare.  E  se  non  ho  scrit- 
to  ,  non  sono  restato  di  eseguire  ,  quanto  per  me  s'  è 
potuto  ,  il  contenuto  delle  vostre  lette  re  ;  essendomi  of- 
fèrte alle  persone  raccomandatemi  da  "voi  ;  ed  avendo 
operato  tutto  che  ho  potuto  in  servigio  loro.  E  quanto 
alla  promessa  delle  mie  Rime,  avea  già  dato  ordine  di 
martdarvele  tutte  ,  ed  aspettava  che  si  eseguisse.  Ora  con 
la  nota  che  m'avete  mandata,  «  con  la  fiancata  che 
m'avete  data,  me  ne  sbrigherò  tanto  più  presto  ève  I© 
manderò  senza  dubbio.  Intanto  aspettatele  ancora  un 
poco,  ma  non  così  impazientvfmeute  ,  che  l'indugio  vi 
faccia  scandalezzare  contra  dì  me;  che  son  così  desideroso 
di  servirvi  e  tanto  vostro  ,  quanto  debbo  essere.  Stale 
iSìvo  e  non  rimanete  d'amarmi.  Di  Roma  alli  4.  di  Mag- 
gio i56o. 

Lelt.   Jl^3.  Al  Varchi^  a  Firenze, 

Io  non  ho  scritto  molti  giorni  a  V.  S.  perchè  In  vero 
io  sono  pur  tropj.o  fastidito  e  ristucco  e  maltrattalo 
dflla  sanila  da  quetlo  luesliero  ;  e  quando  pcsso  far  di 
meno,  lo  fo  volentieri.  E  di  meno  m*  è  parso  di  poter 
fare,  poiché  m.  Lì:\ì9  q'ì  JVlatiiuccio  hanno  preso    1*  ai- 
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sunto  per  me;  e  polche  senza  me  e  senza  loro  voi  fafe  p'S 
eh'  io  non  so  desiderare,  non  che  richieder  da  voi.  Ho  già 
TÌsto  il  principio  del  vostro  Dialogo  delle  lingue  :  e  non  vi 
potrei  esprìmere  quanto  mi  sìa  piaciuto,  e  quanto  io  speri 
oh*  ahhia  a  piacere  ad  ogaano.  Dell'onore  e  del  prò  che 
he  viene  a  me,  non  ne  voglio  parlare:  ma  vi  dirò  solo 
chrt  mi  giova  più  del  vostro  che  del  mio.  Desidero  so- 
prammodo di  vedere  il  restante,  e  per  lo  diletto  cha 
ne  sentirò,  e  per  chiarirmi  di  quello  che  non  sono  an- 
cor chiaro  ,  cioè  del  fine  che  vi  avete  proposto  in  que- 
sto Dialogo.  Perchè  mostrando  d'  avere  innanzi  la  mia 
difensione,  entrate  in  una  preparazione  maggiore,  che 
a  me  non  pare  che  bisogni  per  ciò,  trattando  dì  tant*  al- 
tre cose  5  che  per  bellissime  che  sieno,  non  hanno  che 
fare  con  la  quistione  tra 'l  Casteivelro  e  me.  Però  m' ina- 
magino  che  oltre  alla  causa  mia  ,  vi  proponiate  qualche 
altra  cosa  j  ch'io  non  so  per  ancora  vedere.  Il  che  mi 
fa  sommamente  desideroso  di  scorgere  il  segno  5  essendo 
però  sicuro  che  tiitte  le  sue  botte  lo  vanno  a  colpire^ 
Fino  a  ora  io  me  V  immagino  la  più  bella  Opera  che 
si  possa  leggere  a  questi  tempi ,  e  la  più  necessaria  per 
V  eresia  che  corre  in  queste  cose  della  lingua.  E  quel 
che  mi  pìAce  oltremodo,  è  tanto  chiara  e  distinta  e  me- 
todica e  di  buona  dottrina^  che  non  so  quello  vi  si  pos- 
sa opporre  o  replicare  3  se  non  da  lui ,  che  non  è  buono 
ad  altro  che  a  questo  y  ma  basta  chiarire  gli  altri.  Io 
non  mi  appellerò  mai  di  cosa  che  diciate  ancora  contra 
di  me.  Ma  prima  che  diate  la  sentenza  ,  credo  che  mi 
*ia  lecito  ad  informarvi  ia  quella  parte  dove  vi  pare 
che  io  mi  sia  risentito  trappo  aspramente  ;  e  ricordarvi 
che  ,  volendolo  io  moderare  ,  da  voi  medesimo  e  dagli 
altri  ne  sono  stato  sconsigliato  :  lassando  da  parte  la 
provocazione  che  me  n'  è  stata  fatta  da  lui  e  dagli  suoi. 
Ma  di  tutto  mi  rimetto  alla  vostra  determinazione.  Pare 
a  qualcuno ,  che  l'  occasione  del  Dialogo  si  potesse  dire 
un  poco  più  strettamente ,  e  che  si  dovesse  venire  dopo 
pochi  colpi  (  come  si  dice  )  a  mezza  lama  j  ma  questo  a 
me  dà  paca  noja.  Di  grazia  mandatemi  il  resta.  E  quel 
che  aveuiO  ,  si  rimetterà  in  mano  di  m.  Lelio  al  più 
luago  Domenica,  che  quel  giorno  s'è  deputato  di^  leg« 
gerlo  insieme  con  lui  e  con  m.  Felice.  Fino  a  qui  V  han- 
no veduto  alcuni,  e  tutti  lo  lodano  al  cielo  e  1' aspet» 
taao  con  desiderio,  lutendo  Qh^'X  fratello  del  Gaatelvetr* 
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è  tornato  a  Roma,  staremo  a  veder  che  trama.  C  è  opi- 
nione che  ahbiano  a   procurare  per  via  del  signor    Duca 
vostro  che  voi  siate  distolto  da    questa    impresa.    11    che 
non  vorrei  ,  così  per  la  riputa/ioue  che  ne  viene  a  me, 
come  per  la  lode  che  n*  acquisterete  voi  e  Ja  patria  vo- 
stra ,  e  si  crede  che  sieno  per  suscitar  di    nuovo    la    ca- 
lunnia,  eh'  io  abbia  detto  male  di  S.  Eccellenza.  Io  lino 
a  ora  mi  sono  riso  di  questa  baja,  come  quelli  che  «ono 
a  me  stesso  consapevoli  deli'  animo  mio  e    del    concetto 
in  che  ho  tenuto  sempre  cotesto  Principe.  E  lo  sa  Dìoj 
e  voi  con  melti  altri  me  ne  potete  esser    testimonj.    Ma 
dicendosene  ancora  di  qua  non    so    che,    acciocché    non 
faccia  più  impressione  che  tanto  ,  ho  voluto    far    questo 
Sonetto  conforme  al  vostro  ricordo  ;    non    ostante    eh'  io 
abbia  il  capo  ad  ogn'  altra  cosa  ,  ehe  a*  versi.    E    questo 
non   voglio  che  mi   serva  per  palinodia  ,   né  per    giustifi- 
cazione ;  che  non  ho  bisogno  né  de^T  una  né  d^lP  altra  ; 
nia   voglio  che  sia  una   mia  attestazione  contraria  a  quella 
che  i  caliinniat©ri   dicono,  Servitevene    a    quello    che    vi 
torna  bene  ;  che  la  prima  intenzion   mia  è  stata  di    ub* 
bidirvt  ;  e  quanto  a  me  non  1'  arei  fatto  in    questo    tem- 
po,  per  non  parere  che  mi  venga  da    paura  o  da    adti. 
Jazione ,  piuttosto  che  da  vero  e  sincero  sentimento  mio. 
Ma  voi   mi  conoscete,  e  la  verità  è  ch'io  osservo  e    am- 
nairo  il    vostro    Prìncipe  ,  non    tanto    per    la    grandezz-i 
delia  fortuna,   quanto  per  quella  della   virtù:     la    quale 
mi  è  nota  assai  più  che  altri    non    si    crede.    E    quando 
bene  le  parole  di  quella  Canzone  si  potessero    applicare 
a  quello  che  i  maligni  dicono,  considerate  che  da  niuu 
canto  ne  vien  tocco  1'  onofe  della   persona  sua,  e  in  che 
tempo  fu  detto  ,  e  perché  e  da  chi  ,    cioè    da  me,    eh» 
non  feci  mai  professione  di  dir  male  ,  né    anco    de'  pri- 
vati ;  e  eh*  io  non  ho  interesse    alcuno    in    Firenze,    né 
punto  di  proporzione  con  la  grandezza  d*  un  Signor  tale; 
non  posso     credere  c4ie  S.  Eccellenza  ci  abbia,  nonché 
altro  ,  a  por  mente.  Ma  sia  quello  che  a    Dio  piace  ,  io 
non  mi  sento  punto  toccare  di  questa  calunnia.  Desideio 
bene  sopra    modo    la  grazia  di  un  Principe  cosi  grande, 
o  almeno    di    non    essergli    in  disgrazia.  E    però  se  oltre 
air  amorevole  t>ttìcio  che  ci  avete  fatto  ,  vi  parrà  di    ag* 
giungervene  qualcun  altro,  a  voi  me    ne    rimetto:    non 
vi  tac<  ndo  che  una  delle  supreme  contentezze  ch'iopo- 
avere  in  questo  tempo,  sarebbe   che   la    generosità 
t'o/.  a.  G 
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di  cotesto  Signore»!  degrasse  fare  qualche  segno  al  mondo 
«olpiTif^nte  di  jarole,  che  non  si  tiene  offesu  da  me;  o 
•almeno  che  non  mi  cura,  che  V  ur)a  cosa  e  1' altra  lor« 
lìfrehhe  a  roKlutione  di  chi  m' ha  cerco  nuocere  per 
questa  via.  Con  che  facendo  fine  ,  \i  haci©  le  mani.  Di 
Berna  alli  ic.  di  Maggio  i56o. 

3Lelt.  49*  "^^  ^^g'  Benardino  Rota  , 

a    JSapoli, 

àr 

Vostra  Signoria  ha  da  sapere  che  io  corro  uno  in- 
fortunio fatale  in  questa  pratica  dello  scrivere,  che  molto 
spesso  mi  vanno  le  lettere  in  sinistro  ;  e  dorè  ed  a  chi 
più  importa  che  io  scriva  ,  meno  hanno  ricapito.  A  V, 
Sig.  bo  risposto  due  uon  eh' una  volta  ,  e  questa  sarà  la 
terza,  ma  V  infortunio  ancor  dura.  E  poiché  io  non  ci  ho 
colpa,  ne  doverò  facilmente  essere  scusato  da  lei  :  e  la 
prego  anco  che  m'abbia  compassione  del  dispiacere  che 
De  sento  ,  pensando  d' esser  pttuto  venire  in  concetto 
suo  di  si  poco  officioso  e  negligente  del  debito  mio  mas- 
simamente verso  di  lei  ,  a  ehi  devo  ogni  officio  ed  ogni 
csservanzrt.  Io  l'ho  scritto  già,  ed  ora  le  replico,  che 
la  prima  risposva  fa  mandata  per  le  mani  del  mastro 
della  posta  di  Napoli  ,  perchè  il  naio  servitore,  por- 
tandola molto  dì  notte  al  Clario,  trovò  che  era  andato 
a  letto  La  seconda  fu  raccomandata  al  Tramezzino  li- 
hraro  qui ,  il  quale  me  ne  fece  istanza  per  parte  dei  Pas« 
sero  librar  vostro  con  chi  ha  corrispondenza  assccuran* 
demi  che  arebbe  indirizzo  sicurissimo.  Questa  darò  al 
Cìario ,  che  mi  promette  farla  capitale.  E  presuppo- 
nendo che  a  quest'  ora  ara  ricuperala  ancora  la  prima  e 
la  seconda  5  circa  quello  che  l'ho  scritto  intorno  al  suo 
libro,  non  le  replicherò  altro,  se  non  che  arò  gran  pia- 
ci <  re  d'intendere  se  le  lettere  saranno  alla  fine  capitate. 
]r:  con  questo  le  bacio  le  mani.  Di  Koma  aili  io.  di 
Maggio  i56o. 

Xelt.  5o^  Al  Varchi ,  a  .  :  .  . 

Mj  piace  avervi  satisfatto  col  Sonetto,  ancora  che 
i'nntt^nto  mio  sia  stato  di  darvi  con  esso  occasione  scla- 
mtifte  di  parlare  a  Sua  Eccellenza,  ed  attraversare  il 
xiise^no  di  queste  genterelle  ,    che  con  ti  male  arti  cer- 
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cano  dì  nuocermi.  Io  son  cerio  di  quel  die  dite  ,  che 
la  prudenza  del  vostro  Principe  conoscerà  la  Malignità 
loro  ,  e  che  la  grandezza  del  grado  e  dell'  animo  suo 
non  curerà  queste  bassezze.  E  tni  ^lova  di  sperare  che 
sia  per  farmi  anno  qualche  favore,  perle  quale  il  mondo 
conosca  che  in'  abbia  per  servitore,  corne  Dio  sa  se  le 
sono.  Cosi  uni  sto  con  molto  desiderio  aspettando  le  sue  , 
che  mi  dicano  il  ritratto  che  ara  fatto  da  S.  Eccellenza. 
Quanto  alla  Canzone  che  hanno  cavato  fuori  di  nuovo  , 
io  non  ne  sapea  co^a  alcuua  -,  e  qui  non  so  che  sia  com- 
parsa :  e  comparendo  sarà  tenuta  delle  cose  sue,  t  ioè 
maligne  e  sciocche  e  stomacose,  come  sono  tutte.  D»ca 
che  vuole,  che  quanio  a  me  non  me  ne  curo  più;  poi'» 
che  iì  conosce  luanifestamente  che  la  rabbia  lo  traspor- 
ta ,  e  che  non  dice  se  non  bugie.  Olire  che  non  è  chi 
le  legga  ,  che  non  \'  abbomini  ,  e  non  1'  uccelli  ',  e  sopr^ 
di  me  ,  che  si  confetta  ogni  dì  più.  E  direi  che  fòsse  vero 
^uel  che  voi  dite,  che  Dio  gli  avesse  tolto  il  cervello, 
s'  avesse  mai  mostralo  d'  averne  punto.  Sono  anco  del» 
r  opinion  vostra  ,  che  questi  §uoi  modi  siano  per  iscau» 
celiare  in  gr^m  parte  la  riprensione  che  mi  davano  alcuni 
del  mio  troppo  rigido  nsfrutiniento  ,  perchè  lo  faranno 
conoscere  per  quello  ch'io  l'ho  dipinto.  Ben  m.i  duole  dio 
abbiamo  dato  in  uno  cosi  spaccialo,  che  non  curi  nò  della 
Tergogna  né  dell*  onorrsj  e  l>t'ggio  che  non  lo  discerna.  Il 
che  farà  che  non  desisteià  mai  né  per  affronto  che  gli  si 
faccia,  né  per  rispetto  che  gli  s'abbia.  Voi  sapete  quanto 
io  mi  sia  ritiiato  indietro,  e  quanto  abbia  tatto  ritirare 
gli  altri  da  questa  via  della  mhldccnza;  ma,  poiché  non 
giova,  non  saprei  che  far  altro  che  lassar  fare  a  ognuno 
e  che  le  cose  fatte  si  lasciassero  andate.  Voi  avete  tulte 
quelle  che  ci  sono  fino  a  oraj  direi  che  fosse  bene  di 
metterle  insieme ,  perchè  ci  sono  cose  che  almeno  ai 
possono  leggere;  dove  le  Mie  non  si  possono  pur  guar- 
dale. Del  derle  fuori  e  di  far  dell' altie,  Ja  consulteremo 
meglio;  perchè  in  vero  non  é  pari  li.  }  ugna  dei  vitupe» 
rosi,  eoi  modesti  in  questo  genere.  E  cierio  che  all'  uU 
timo  saio  forzato  a  finirla  per  ogn*  altra  via  ,  e  vengane 
che  vuole.  Una  cosa  mi  diK-le  iniìno  all'  anima  ,  che 
n*  abbiate  a  venir  in  bocca  loro:  e  peiò  mi  cont?ii(eiò 
che,  parendomi  ,  depistiate  di  rispondergli  :  o  risposto 
che  gli  arale  ,  di  stampare  ,  perchè  io  non  debbo  volerò 
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i3a  VOI  co?a  che  non  vi  sia  d*  onore  e  di  contentezza  J 
Lanche  quanto  ali*  onore ,  non  possono  dir  cosa  che  vi 
macthii  ,  e  quel  che  direte  voi  ,  onorerà  il  nome  vostro 
e  ia  vostra  patria  per  sempre  ;  oltre  che  purgherà  gU 
8tudj  della  puzza  e  dell'eresie  di  queste  bestie.  Contut- 
totiò",  giudicando  a  proposito  di  ritirarvi  ,  a  voi  me  no 
rimelto.  E  tanto  più,  se  conoscete  che '1  vostro  Signore 
sia  per  averlo  per  bene.  Dico  questo  ,  perchè  nella  let- 
tera che  scrivete  così  a  me  come  a  M.  Lelio ,  accennate 
che  da  questo  nugolo  vi  sia  per  venire  qualche  tempe- 
sta; e  non  sapendo  se  dite  da  parte  di  Sua  Eccellen- 
za ,  o  pur  del  Castehelro  »  dall'  una  e  dalP  altra  arò 
per  bene  che  vi  ritiriate;  che  quanto  a  me  sono  satisfatto 
del  gindicio  che  fino  a  quest'ora  ha  fatto  il  mondo  di 
lui  e  di  me.  Ben  mi  farete  piacer  grandissimo  a  larrai 
Teder  la  fine  del  Dialogo,  ed  anco  la  mia  difesa;  per- 
chè da  quello  che  n'ho  visto  fino  a  ora,  me  la  imma- 
gino ,  tanto  bella  cosa  ,  che  non  vorrei  si  lasciasse  im- 
perfetta ,  appartenendo  massimamente  alla  verità ,  la 
«quale  è  pur  necessario  che  si  conosca.  E  se  pure  per  gli 
lispetti  presenti  s' ha  da  tener  celata  o  sospesa,  basta 
che  a  qualche  tempo  possa  uscire  in  luce.  Questa  se- 
conda rimessa  ha  chiarito  ognuno  della  dottrina  e  del- 
l' ingegno  vostro  :  seguite  di  finirla  ,  e  mandatemela  di 
xnano  in  mano,  che  del  resto  ci  risolveremo.  State  sano  , 
e  raccomandatemi  agli  amici  tutti  di  costà,  come  ho 
fatto  io  voi  a  questi  di  qua.  Di  Roma  alli  a5.  di  Maggio 
1 56o. 

Lett.  5i.  Al  Gran  Mastro. 

Io  spn  citato  per  precetto  di  V.  S.  Illustriss.  e  Re- 
verendissima insieme  con  gli  altri  miei  Signori  e  fratel- 
li,  a  comparii  a  Malta,  per  difensione  della  nostra 
tsanta  Religione.  E  Dio  sa  quanto  lo  farei  più  volen- 
ti-ri in  persona  ,  che  per  via  di  procuratore  e  d' e- 
«ecutore.  iWa  poiché  gli  anni  miei,  1'  infermità  notìssi- 
sima  ,  e  già  provata  tante  volte,  e '1  carico  grave  ch'io 
sostengo  della  servitù  presso  all'  Illustriss.  e  Reverendis- 
simo Cardinal  Farnese  mio  padrone  non  permettono  che 
io  lo  faccia,  supplico  V.  S.  Illustriss.  a  farmi  buone  le 
ii\ie  giustificazioni,  cosi  come  son  vere  ed  indubitate,  e 
pon  che  altro   compassionevoli    per    me ,    ed    a    credere 
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che  se  mi  fossa  concesso  almanco  dall'  Indisposizione  ,  vi 
verrei  più  volentieri ,  che  non  si  crederebbe  d'  un  tnio 
pari  ;  perchè  per  manco  naio  debita  e  manco  alletto 
eh' io  non  ho  alla  professione  ed  ali*  Ordine  mìir,  ho 
speso  altre  volte  la  fatica,  ed  esposta  la  mia  vita.  E  poi- 
ché non  pojso  servirla  in  Convento,  se  conosce  che  la 
debolezza  mia  le  poàsa  esser  di  qualche  servigio  qui  o 
altrove,  la  prego  a  tarmi  favore  di  valersene.  E  con  que- 
sto umilissimamente  le  bacio  le  mani  Di  ...  . 

Lett,  52.  Alla  signora  -Claudia  Rangoiia  , 


o 

a 


Quando  w  ho  ricerco  il  sig.  Giuli©  Gallo  che  mi 
raccomandi  a  V.  S.  Illustrissima,  ho  inteso  di  raccomin* 
darmele  solamente  per  suo  mezzo ,  e  di  valermi  in  que- 
sto dell*  offiolo  o  del  ministerio  suo  piuttosto,  che  del 
favore.  Volendo  che  le  mtjtta  in  qualunque  modo  avanti  la 
servitù  mia,  e  non  che  mi  procuri  la  grazia  di  lei  della 
quale  io  sono  st <\to  e  sarò  sicurissimo  sempre  che  mi  possa 
assecurare  che  non  si  dimentichi  d'  avermene  una  volta 
fatto  degno.  E  a  questa  dimenticanza  m'  è  parso  di  po- 
ter riparare  più  con  la  comparizion  del  Gallo  in  mie 
nome,  che  con  altro;  perchè  p-irlandole  esso  di  me,  ho 
giudicato  che  facilmente  le  possa  sovvenire  di  quel  eh'  è 
corso  tra  me  e  lui  ,  e  del  mijicato  che  tenne  già  meco, 
per  vendermi  l'accoglienza  di  V.  S  jquando  ella  m.»de- 
sima  me  n'  avea  già  fatto  dono.  Di  questa  spezie  di  ri» 
cordo  mi  son  servito,  come  ha  potuto  vedere,  misterio- 
samente ed  ironicamente,  quasi  gloriandomi,  e  godendo 
in  me  stesso  del  favore  ch'ella  allora  mi  t'ece  ;  e  rim^)ro- 
verandogU  quello  ardire  che  s'  ha  preso  di  dispensare  il 
tesoro  (Iella  grazia  vostra.  Nella  quale  parendomi  di  po- 
ter competer  aero,  come  competitor  gli  ho  scritto,  a 
non  come  bisognoso  di  lui.  E  la  richiesta  eh'  io  gli  h» 
fatta,  è  stata  più  per  ammonirlo  di  nuovo  a  non  oocu- 
parmi  ,  o  contendermi  il  luogo  che  mi  par  di  tener  ap- 
presso di  lei ,  che  a  prooafboiarmelo  di  nuovo.  E  questo 
ho  fatto  ,  perchè  lo  conosco  arbitrario  nell'  amor  di  V. 
S.  come  se  egli  solo  fosse  degno  d'  esser  amato  ,  o  dia 
ella  non  fosse  amabilissima  da  chiunque  la  vede,  o  li 
serite  pur  nominare.  Sa  V.  S.  considererà  bene  la  lettura 
eh'  io    gli    acrisii ,    troverà ,    che   queeto    è  quello   oh'  io 
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To^lio  inferire.  E  non  mi  paro  in  ciò  «l'averla  ingiuria- 
t'à,  com'  ella  dice;  ma  quando  pur  se  ne  senta  otFesa  , 
]a  prego  a  perdonarlo  alla  gelosia  che  ten-^o  di  non 
iiscirle  ,  o  di  non  esserle  tolto  di  mente,  vedendo  che  1 
sig.  Giulio  aspira  a  rimanervi  solo.  Il  che  mostra  aper- 
tamente; poiché  mi  dichiara  d'aver  per  male  ch'io  ga» 
jreggi  in  ciò  seco  :  o  mi  protesta  alla  libera  di  non  es- 
sermi amico  ,  se  io  la  servo  o  la  lodo  ,  se  non  come  di- 
pendente da  lui.  Ma  io  non  mi  curo  delle  sue  minac- 
ce ;  anzi  lo  farò  .^empre  ,  e  suo  mal  grado  ;  solo  ch'ella 
se  ne  tenga  serviti  ,  e  non  mi  manchi  della  sua  prote- 
zione ,  sotto  la  quale  non  temerò  di  un  basilisco,  non 
che  d' un  gallo.  Con  che  facendo  fine  ,  con  ogni  ri- 
verenza le  bacio  le  mani.  Di  Roma  a  Ili  26.  d'  Aprile 
i56£. 

Leti.  53.       A  Monsig.   Commendane ,  a  ,  ,  .  , 

Con  molto  mio  contento  ho  letta  la  lettera  di  V. 
S.  Reverendissima  dal  giorno  della  Maddalena,  da  La- 
bec  ^  e  comandandomi  per  essa  eh'  io  mi  giusritìchi  se- 
€o,  perchè  non  l'ho  mai  scritto  da  che  cominciò  la 
^ua  peregrinazione  ,  lo  farò  con  questa;  non  accettando 
ch'ella  sia  tenuta  alla  medesima  giustificazione  eoa  me;  per- 
izie tra  me  e  lei  in  questo  ca^o  non  è  proporzione  alcuiia.  Io 
noa  l'ho  scritto  primamente,  perchè  sapendo  di  quanta  im- 
portanza sia  la  sua  Cjegazione  ,  e  da  quante  fatiche  e  da 
quanti  pericoli  accompagnata,  mi  credeva  ch'ella  non 
avesse  pur  pensiero,  non  che  desiderio  delle  mie  lettera; 
né  anco  che  l'avanzasse  tanto  di  te  npo  che  lo  potesse  leg- 
gcrtjj  essendo  in  continuo  moto  della  persona,  e  molto  ^kìi 
dell'animo,  con  uà  tal  carico  addosso  fra  genti  non 
amiche,  non  umaae  ,  e  non  uomini  forse,  Oade  ch'io 
me  la  rappresentava  sempre  occupata  nelle  concioni  » 
nelle  dispute  ,  ne' complimenti  e  nelle  faccende  d'ogni 
«orte  ,  e  con  la  mente  travagliata  e  fissa  in  fare  da  ogni 
parte  il  debito  su>;  e  quel  che  più  importa,  dubbia 
dell' onor  suo,  ed  anco  della  vitj  ,  la  quale  veggo  esposta 
non  pure  ai  disagi  ed  all' infermità  ,  ma  si  può  dir© 
alla  morte  ed  al  martirio.  Tra  le  quali  cure  io  dubitava 
d'esser  tenuto  ozioso  a  scrìverle,  se  non  importuno, 
no  a  avendo  massimamente  per  suo  conto  ,  che  dirle;  e 
per  mio  ^  non  le  volendo  dir  cosa  alcuna,  per  non  affan- 
nai la  ii^  vantaggio  ,  Éilmeno  a  rispondermi.  Oltre  di  que- 
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sto  non    r  ho    scritto    par    non    fare  impazzar  le  Ietterò 
eli'  io  le  mandassi  dietro,  avendo  ell.i   in  si   poco    tempo 
corsi  l'  Itrilia  ,  la  Germania  ,  l   U.»gli«ria  ,     la   Fiandra  , 
e  quasi  tutto    eh'  è    nel    Settentrione    di    Luterano  e  di 
Gittolico  j  aè  si  sapendo   uè  dove  si  fermi  né    dove    ab- 
bia a  capitare  ,  né  quando.  E  forse  che  non  va  in  paesi 
lurige  dalla  notizia,  non    che    dal    consor/.io    nostro?    O 
Dia  buono  !  né  anco    il    mar    Baltico    la    può    ritenere/, 
che  non  minacci  anco  la  Gothla  ,  la  Scandia  e    la    Noc- 
voggia.  O  questi   nomi  soli  non  fanno  aggranchiar  le  mani 
di  freddo  a  quelli  che  vi  scrivono  di  qua?  Che  faranao 
dunque  a  coloro  che  vi   portano  le    lettere  P    e    coma    la 
poverette    ci   possono    venire,    che    non  si  smariscano ,  o 
che  v*aggiung  no,  o  che  vi  trovino.^    Potrebbe    dir    V. 
S.  Le  mie  vengono  pur  a  voi.  Si,  ma    elleno  sono    spinta 
da  Borea  ,  che  le  conduce  asciutte    e    fresche  j    dove    ter 
mie  hanno  a  venir  per  Ostro  j  ohe  non    le    può    portare 
se  non   molli    o    rancide.    Per    tutte    queste    cose    io   mi 
pensava  che  '1  mio  scrivere  fosso  in  vano ,  e  eh*  ella  non 
si    curasse    eh'  io   le    scrivessi.    Ma    poiché    mi  comanda 
eh'  io  lo  faccia,  non  mancherò    d'obbedirla;    e    quanto 
al    ricapito    delle    lettere    tal    sia    di    loro.  Io  le  darò  a 
Mousig.    Delfino,    e    smarriscansi   o  vengano  con  esse  1» 
sue  quando  che  sia.  E  per  questo  non  avendo   altro  eh» 
dirle  ,  mi  dorrò  prima  della  difficoltà    e    degli    impedi- 
menti  che  r  attraversano  una  cosi  santa    e    così    onorata 
impresa;    dipoi    m'allegrerò    seco    del    grande    acquieto 
eh'  ella  v'  h*  fatto  cosi  di  merito  appresso  a  Dio  ,  ooiue 
di  reputazione  appresso  agli  uomini  ,    e  spezialmente  i» 
questa  Corte.  Nella  quale  si  sa  ,  e  da  tutte  le  Provincie 
donde   passa  ,  ò  scritto    d«lle    notabili    e    gloriose    opere 
eh*  elici  fd  in  servigio  della  Sede    Apostolica  e  del  Piin- 
cipe  suo  con  tanta  sua  laude  e  con  tanta    speranza    no- 
fctra  ,  circa  la  ricompensa  de' meriti  e  delle  fatiche  sue, 
che  non  so  qual  n'  abbiamo  maggiore  o    eon»olazione    o 
boria.   Resta  ch'io  preghi    Uio ,  come  fo  con    tutto    l'af- 
fetto m;o,  che  la  scampi  dai  pericoli  che    corre   di  pro- 
sente, per  riservarla  agli    altri    non    men    necessarj ,    né 
tnen  difficili  bisogni  che  ci    sono.  E    avendosi    l'impresa 
di  costà  per  disperata;  giacché  di  qua  il  moto  di  Francis 
e  il  Concilio  di  Trento  l'hanno  da    impieg;ar    più    utiU 
niente  (  coma  io  spero  )  in  altro  ;  penso    che    N.    S.    1» 
doverà  richiaoiare^  e  desidero  ch'ella   non    »*  invaghiaca. 
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tanto  in  queste  sue  peregrinazioni  che  non  sì    curi    piii 
che  tanto  del  nostro  mondo  di  qua.    Ella    ha    pia   tante 
Tolte,   per  tante  parti  e  tant'  oltre  trascorsa  la  Cristiani* 
nità  ,  che  ornai  le    resta    poco    da    cercarne.    Se    volesse 
ora    fare    il    Colombo  ,  il    Vespuccio    o  'l    IVIagaglino    in 
discoprire  nuovi  mondi  ,  1*  avvertisco  che  fn  cotesti  paesi 
«on  può  f»r  gran  fatto  maggior  cosa,  che    riscontrare  le 
l)ngie  d'OU)  Magno    Ma   quando  deliberasse  di  trapas- 
sare ancora  li  sua  descrizione  ,  le    ricordo    che     quando 
sarà  bene  andata  ,  si  potrebbe  trovar  col    capo    in    già  5 
«  ali  ultimo  non   80  dove  si  riuscisse.  Neil'  altre  sue  pe- 
yegriuazioni  verso  Ooeldente,  io  la  comparai  poeticamente 
al  Sole  ,  perchè  non  si  allontanò    mai  tanto  ,    quanto    fa 
ora  dal  «uo  viaggio,  e  corse  per   li  gradi  di    longitudine 
per  modo,  che  se  ben  fosse  passata   nell'  altro  Eiiaisperio, 
potevamo  sperare  che  rapita  dal   primo   mobile  ,  si  fosse 
potuta  rivedere  qualche   volta  almeno    nell'Otiente.    Ma 
ora  che  si   distende  per  la  latitudine  girando  i  meridiani 
e  non  i  paralleli ,  non  so  quello  che  si   voglia    fare  ,     né 
donde  s'abbia  a  ritornare.  J£  le  protesto;  che  non  sola- 
mente si  perderà  il  nome  di  Febo,  ma  che  in  sua  vece 
le  daremo  quello  di  Boote,   il  quale   par  che  le    si  cou'* 
veuga  molto  ,  finché  si  gira  intorno  al  Carro,  Ma  trapas- 
sandolo ,  porta  pericolo  che  non  lo  facciamo  un  Perseo  , 
un  Erictone  ,   o  una    simil    costellazione.    Non    le    venga 
dunque    una    si  strana  voglia  3    e    abbia  compassione,  se 
non  di  lei,  almeno  di  quelli  che  si    strascina    dietro,    E 
ch'hanno  fatto  quel   povero  gentiluomo  del    Ruggiero    o 
gli  altri  ?  che  s'  abbiano  a  morir    di    freddo.    iSe    ci    Ja*- 
sano  la  pelle,  io  le  ricordo    che    non    sono    zibellini.     E 
m.   Antonio  sarebbe  mai  con  lei.''  Oimè  !  che  si  rimandi 
in    qua,  ch'egli  non  è    per    viver    mai    d'aringhe    e    di 
«tocrofissi     Tornato    che    sia,    voglio  che  mi  ìeg^a  quel 
libro  d'Ovidio  de   Trlstibus  ^  et  de  Ponto;  perchè    essendo 
stato  fino  all'altezza  di  quel  parallelo,    credo    ch'abbia 
inleso  molti  bei  passi  di  quella  poesia.  M.    Luigi,  che  é 
8Ì  lungo  ,  mi  farà  piacere  avanti  che  parta  ,    di    toccare 
una  volta  la  zampa  dell'Orsa  per  amor  mio.  Vede  V.  S. 
che  baje  mi  son  me&so  a  scriverle  per    empire    il    foglio 
di  qualche  cosa  »  come  ella  comanda.  E  poiché  1'  ho    già 
fatto,  per  non  pigliar  l'altro,  fo  fine,  e  riverentemente 
la  b*Gio  le  uiiani.  Di  Rom^a  aili  1%  di  Settembre  i^i. 
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Lett.  54.  Alla  Duchssfa  cV  Urbino» 

Sappllco  V.  Eccellenza  mi  faccia  gra?wa  di  non  pen- 
sar mai  cosa  tanto  indegna  di  ma,  che  tni  sia  grave  di 
servirla,  perchè  ogni  sospensione  ed  ogni  rispetto  che 
la  ritenga  di  comandarmi  ,  mi  fa  dubitare  che  non  tni 
abbia  per  quel  pronto  e  fervente  servitore  che  le  sono, 
E  non  che  altro  ,  tengo  per  favore  e  per  ventura  che  si 
degni  di  valersi  dell'  opera  mia.  E  se  irJtornu  alle  sue 
imprese  ho  tanto  indugiato  a  mandarla  gli  ultimi  motti, 
non  è  proceduto  né  da  negligenza  ,  ne  da  dimentican- 
za,  ma  si  bene  da  desiderio  da  trovar  detti  che  mi  sod- 
disfaccino,  perchè  queste  non  sono  cose  che  si  trovino  a 
posta  ,  corata  1'  altre  sentenze  delle  dottrine.  Bisogna 
acorrer  gli  autori ,  ed  applicare  i  lur  detti  ai  propositi, 
ed  averne  molti  per  fjkrne  scelta  de*  migliori ,  il  cho  ri- 
cerca tempo.  Ora  io  ne  s>on  quasi  risolato  j  ma  percliÉT 
queìta  sera  non  gli  posso  mettere  insieme,  differisco  a 
mandargli  per  la  prima,  iatanto  la  prego  a  scusarmi  di 
questo  indugio  Mi  meraviglio  ch-j  non  abbia  ricevuto  it 
molto  dalla  fuona ,  perchè  glie  n'  ho  mandato  molti 
giorni  sono  ,  per  le  mani  (  se  ben  mi  ricordo  )  di  m. 
Federico  Commaudlno.  Ma  a  cautela  lo  rimanderò  o» 
gli  altri.  E  ringraziandola  delT  umanissime  offerte  chw 
mi  fa ,  le  bacio  le  mani»  Di  Roma  alli  6.  di  G.ugtf» 
1  ò&n. 


JLelt.  55.  Al  stg.  IppoTuo  Petrucci , 

Rettore  dtlh  Studio  di  Bolngna^ 

La  lettera  di  V.  S.  de'sg,  di  Genn.ijo  m'  è  sta*» 
presentata  assai  tardi,  e  dopo  molto  che  m' è  stato  par- 
lato a  bocca  da  due  gentiluomini,  del  medesimo  eh'  j*ll» 
m'  ha  scritto.  Questo  mi  serva  per  iscusa  della  tarda  ri- 
sposta. E  quanto  alia  richiesta  ch'ella  mi  fa  della  mia 
Commedia  •,  voglio  prima  ringraziarla  del  favor  chs  mi 
fa  a  degnar  me  e  le  cos9  mie  di  quanto  non  mi  sento  me- 
ritare. Dipoi  le  dirò  ,  ch'io  quanto  a  me  arci  molto  vo« 
lentieri  compiaciuto  V.  S,  e  gli  altri  che  nvi  nomina  de- 
SMierosi  d'  averla  /  sì  perchè  son  cerio  che  sarebbe  ber» 
recitata,  corno  ella  ecrivej  come  perchè  io  farei  tutto  per 
•oddisfdre  a  qualsi»ia  di  cotesla  città,  che  mi  richiedease 
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ancora  di  ra-ip^gicMr  casa,  non  che  all'una  e  air  altro  scio 
studio,  in  nota«  de' qaali  olla  rni  scrive,  per  gli  molti? 
favori  che  ricevo  ogni  giorno  e  dagli  loro  studiasi  ,  e 
imiversal  oeute  da  ti^tti»  Ma  d»e  cose  (  coru«  ho  detto  a 
ehi  me  n'ha  parlato)  si  attraversano  a  questa  mìa  baona 
ìnclinazip^ue;  1'  dna  delle  quali  è,  eh'  io  giudico  che  la 
C>'a  .ir^  i  a  y  in:  questi  tei»pi  sia  per  riuscir  fredda  ^ 
percbè  sono  più  di  ao,  anni  che  fa  latta  a  richiestai 
de' m,iei  pa/Jroni  ^  d'un  soggetto,  ed  in  una  occaslo-„ 
ne  ,  e  coii  eerti  personaggi  ^  che  portava  all'  ora  il  tem*-i| 
pò;  ch^ ,  per  esser  noti  a  tutti,  arebbon  per  avven* 
tura  fatto  allora  uii.  effètto,  che  ora  ne  farebbono  un? 
altro  ;  massimamente  in  altro  luogo  che  Roma.  Onde 
volendola  pur  dare ,  sarei  stato  forzato  a  rimetterla  ia 
altra  i\iruia  :  il  ohe  per  alcune  ragioni  non  potrei  fere 
in  questo  tr-int>o.  L'altro  rispetto  è,  eh*  per  concessioa 
de'  miei  padroni,  mi  trovo  averla  circa  cinque  anni  sono 
data  al  Sig.  D^uea  d'Urbino,  il  quale  mi  raoétrò  d'  aver 
animo  di  farla  recitale  /  e  '1  darla  ora  ad  altri  ,  sarebbe 
un  levarla  a  S;  Eccellenza.  Però  senza  suo  consenso  non 
He  disporrei:  el  procurar  ch^  ci  consentisse  sarebbe 
co«a  troppo  più  lunga,  ch-e  non  porta  il  tempo  che 
avete  a  farla  recitare.  Mi  son  dunque  risoluto  di  dirle 
ehe  s^ia  ben^?  ch«  ella  faccia  altra  provvisione  :  e  pregarla 
che  si  degni  avermi  per  iscusato  ,  e  scusarmene  ancora, 
con  chi  altro  bisognasse ,  offerendomi  come  io  fo  ,  a 
servirla  in  tutto  altro  che  io  posso.  E  con  questo  le  bacio^ 
le  mani.  Di  Roma  alli  ai.  di  Febbrajo  1564. 

Liett.,  56.  M  Ccwalier  R^faello  Siha^^ 

a  Malta, 

Mand%  a  V»  S..  procura  in  persona  sua  e  del'  s-i^- 
Asdrubale  de'  Medici ,  con  autentico  istrumento  a  prò* 
vare  la  inabilità  mia  a  compaiire.  V.  S.  durerà  poca  fa- 
tica a  far  che  la  scusa  sia  accettata 5  perchè  lo  stato  mi» 
i\ox\  solo  è  scusabile ,  ma  compassionevole ,  essenda  or- 
mai sessagenario  ,  e  coti  tant'  altri  difetti  ,  che  un  solo 
Inasterebbe  a  farmi  cacciar  di  costà,  quando  io  vi  fossi: 
Don  che  a  tollerar  che  io  non  ci  venga  Pensate  quel 
ehe  io  posso  far  contro  i  Turchi  ;  che  non  ho  pur  uri 
dente  da  morderli'  nò  occhi  da  vedsrii  né  piede  da  se- 
guilarli  :  pur  mentre  scrivo  questa  mi  trovo  con  U  po«- 
da^ra^,  Dio  fwzia.  Ei  Roadimena  il  mio  deaideiÌQ  è  tale^ 
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the  suppfisoe  per  tutti  cjaesti  difetti.  E*  Dio  mi  sia  testi- 
mone, come  io  ci  verrei  volentieri  con  qualcuno  d'essi^ 
»ft  non  fossi  oppresso  da  tanti  insieme,  e  dalla  vecchiez/:?v 
eh«  &  pegjjior    di  rutti.    Questo  mio  animo  desidero  eli©' 
sia  noto  al  sig.  Gran  Mastro  ed  a  voi    altri    signori  »    cha- 
la  indisposizion  del  corpo  credo   che  sia   troppo  raanifestf»,. 
Del    quale    animo    non    potendo    dare    altro  testimoUo  ^ 
produco  quello  della  borsa;  la  quale  ho  voluto  che  fac-- 
eia  del  gagliardo  in  questo  caso  per  me,    ancora  chs  sia 
più    debile    e  più    inferma  ^    che    non    è    la    persona  j  ft 
contutlociò  comparirà  per  la  parte   sua  con    scudi  .... 
eltre    all'  altro    gravezze     ordinarie    e    straordinarie    eh»! 
pago  alla  Rf-ligionev  non  ostante  le  pensioni  che  pago  ad 
altri;  che  in  tutto  vengo  ad  avere   più  di  settecento  scudi 
di    carico    nella    Ctmmenda^    Con  queste  cose  V.  S.  soii* 
cetto  che  mi  farà  passare  non  solatnerfte    per     ìscusato  ^ 
ma  per    aflPezionato    alla  Religione.    E  cosi  la  supplico  a 
lare  r   ed  a    comandare    a    me ,    come    sa  dì  potere    ClocL 
che     le   bacia    le    mani.     Di   Roma   alli   24,     d'  Àptildt 
j565. 

Lett.  57.  M  Gran    Mastro  n 

della  Religione    Jirosolindtana*- 

Poiché  la  vecchiezza  e  V  infermità  mia  nofi<  mi  la*- 
sciano  venire  pei'sonalmente  a  servir  la  mia  Religione  5, 
mando  prima  auteniica  fede  e  procura  nel  sig.  Asdrubale- 
de*  Medici  e  F.  Rafael  Silvago,  per  far  costare  questo^ 
legittimo  impedimento  a  V.  S.  Illustrisa.  e  R^verendiss* 
Dipoi  non  mi  contentando  di  qu^^sto  ,  mi  sono  di  spon- 
tanea volontà  obbligalo  per  questo  bisognosovvenirla  dii 

seudi .  Che  ognun  sa  quanto  sìa  gran  peso  alle» 

mie  forze,  oltre  gli  tanti  aggrav]  che  sostien  la  mia  Gom« 
menda  non  solo  d'imposizioni  ordinarie  e  straordinarie» 
deir  Ordine  nostro,  ma  di  pensioni  a  divers^i  di  grossa 
»omma.  Prego  V.  &.  illustri  ss»  che,  avendo  con^siderazionet 
a  tutte  queste  cose  ,  e  sopra  lutto  all'  ardente  mio  desi*- 
derio  che  sarebbe  di  servir  contuttaciò  con  la  personal 
prapria ,  poiché  non  posso  più  che  tanto  ,  gradir  questo» 
che  posso  'y  ed  accettar  por  vera  e  per  baona  la  icu:- 
sa  mia,  siccome  è  vera.nente.  Dtìl  resta  por  non  fasti- 
dirla mi  rimetto  alli  sopraddetti  Signori  miei  Ppooura.- 
tori.  Ed  umilissimamente  1«  bacio  le  m&rvi.  Di  RouMa 
aUi   ft4.d'  Aptile  xi^ 
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Lett.    ^^  A    ^    i    ^     ,    ; 

Il  sig.  Pacino  m'  ha  riferito    le  querele  cli«  V.  S;  fj» 
<li  me;  e  dril  Gallo  m'è  stato    accennato    che    n'ha    da 
far  molte    pia    Cosa    che  mh    stata    di  gran    molestia, 
perchè  io  so  V  animo  trvio    verso    di  voi ,  e    non    mi  par 
d'  avervi  data  cagione  di    querelarvi    di  cosa  ch«  io  ab- 
Iwa  fatto  detto  o  pur  pensato^  contraria  all'osservanza  ed 
ali'  obbligo  ch'io  vi  porto,  E  voglio  che    sappfate  ch'io 
tengo  r  uno    e  V  altra  più    viva  che  mai.    E  se  mi    sona 
ritirato    dalle    dlmostrazioui    estrinseche,   e    dallo    seri* 
\'er8     spezialmente,     auesla    non    è    stato    ne     dimenìi- 
<;anza  ^    né    poca     stimma    o  poco    amor    mio    verso     voi, 
ma    «i  bene  \xa  feubito  ed    araarevole   risentij:neato  ,    che 
fece  in  me  una    avvertenza  ,  anzi   una    certezza    che  «ni 
ih    data,    d'esser    non    pur     caduto    dell' animo    d'una 
parte  di  casa  vostra,  ma  che  n^ri    sen&a    fastidio    ancora 
era  sentito  ricordare  ^  e  con     molta  mia   ama^ritudine  ri- 
doni rai  che  le  mie  lettóre    davano    spasso    e  giuoco  alla 
gent«  ;  sopra  ch«  non  posso  e  non  debbo  dirvi  altro.   Ma 
bastivi  ch'io    ebbi    assai    giursta    cagione  di    tralasciar* I© 
scrìvere ,  e  di    sjacoormi    uji  poco    in  roe    stesso,    E  con- 
tuttociò  voi  sapete  quel  che  io  tì  scrissi,  eh'  ie  rimaneva  vo» 
stro  servitor*  5    come    rimango    an<"ora    finché  io  viva  j  e- 
mì  parve  di  dirvelo  tanto  asseveratameute,  che  non  ave»- 
jì^te  mai  avuto  a    dobitare.    04treehè   in  ogni    loco    ed  in 
ogni  tempo  e  con   ognuno  ,  io  n'  ho  fatto  tal  professione 
e  tal  testimorJanza,    che  si  sa    da    tutti    la  servitù    mia 
vsrso  la    persona    vostra-  Ed    io  credeva  che    da  voi  do- 
vesse esser  tenuta  per  tale,  perchè  per    tale  io  ve    l'ho 
dedicata  e  promessa  per  sempre,  e  Dio  sa,    se    io   desi- 
dero occasione  di  raostrarv^ne  un  seguo    una    volta,  che- 
ve  r.e  faccia  del  tutto  sicura»^  come   spero    che    farò    uà 
dì.  Che  non  abbia  poi    voluto    continuare  di    trattenervi 
con    chi  si     burlava    de'  miei    trattenimenti  ,    mi  dovete 
aver  per  iscusato,  perchè  questa  non  è  mia    ritiratezza  ^ 
ma  si  bene  una  disperazione  della  grazia  vostra ,,  e    una 
impazienza    che    procede    da    grandezza     d'affezione,    e 
d'un    non  so  che    d'onore,    in  che  m'è    parso    d'esser 
tocco    non  da    voi ,    ma   di  fuora     via   da    chi  certo  noa 
dovea-    V  ho    solamente    accennato  quel  ch^  non  vi  vo-- 
glìo    dire  ,    ceaèdandomi    che    al  rimaneute  supplirà  la. 
vivezza   del   vostro   ingegno»    Né    ^«r  questo  io  iateodiar 
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ffsser  (Jel  tutto  scusato  con  voi ,  perchè  eooosco  che  sono 
stato  seco  più  nej^ligeryte  che  non  brsogaava.  Di  questo 
vi  chieggo  io  perdono ,  e  ne  farò  o^ni  ammenda.  £  vi 
prego  a  tenermi  per  vostro  quanto  sono,  che  »on  tutto,, 
e  se  ne  farete  sperienza  ,  ne  troverete  rincontro.  E  son 
anco  certo  che  la  bontà  vostra  mi  ritornerà  nel  swo  pri- 
llino amore  ;  cosi  fossi  io  certo  di  ricuperar  quell®  di 
qualcun'  altra  persona  ,  che  vi  pregherei  a  farne  officio  - 
ma  come  di  cos^  impossibile  me  ne  dispero.  E  contut- 
tociò  lascio  in  vostro  arbitrio  di  tentarlo,  e  di  ridurmel^ 
a  mem-oria  con  quelle  raccomandazioni  che  vi  pajano 
però  che  possano  ejsere  accette.  E  con  questo  a  V.  &. 
con  tutto  il  cuore  mi  raccomando.  Di  Uorua  alliiQ.  di 
Dicembre  i565. 

I^ett.  59.  A  don  Silvano  Razzi. 

Io  confes.so  che  io  fui    smemorato  a    non    ricordarmi 
la  sera   di  far  la    lettera  che  mi    chiedeste  -,  che    na    fui 
distolto  (mentre  anco  la  scrìvea)    da  monsig.   Lenzi,  rh« 
w  stette  meco  fino  a  gran  pezzo  di  notte.  M^  voglio  anco 
che  sappiate  che  1  vostr»  che  venne  per  essa  la  mattina, 
fu  troppo  impaziente  non  volendo  aspettar,  per  pochis- 
Simo  die  io  indugiassi  a  scrivere,   cosi,  come  era,  Bellet- 
to, le  poche  parole  che  vedrete  eh'  io  scrissi  in  credenza 
vostra    a   tutti   gli  amici    insieme.  Ma  io    scuso    lui  dcììa^ 
fcretta,  e  spero  che  voi    scuserete    me  della    dimenìi  caij- 
gioe  I    tanto    mi  vi   siete    fatto    conoscere    indulgete  alla. 
=>egligenza,.   non    che    alla    dimenticanza  dello    scrivere 
K-esta  che  mi   giustifichiate  ancora    con  gli    a  Uri  tutti     e 
:he  suppliate  con  essi  a    quanto    m'avete    promesso.    La. 
uez.one  di  m    Leonardo  se  non  si    manda    con    questa, 
ara  perche  l  Allegretto  m*  ha  fetlo  iostanza  di  leLerla  ^ 
.per      altra  la  manderò  in  ogni  modo.  La  conspirazione 

I  assaltarvi  di  cesta,  o  farvi  almen  paura,  si  va  strin- 
exido  tuttav.a  :  e  sarà  facil  cosa  che  ne  riv^ggiamo.  iL 
anto  sappiate  eh  io  son  tutto  vostro;  e  vi  nreffo  a. 
lantenermi  in  buona  grazia  degli  amici  tutti,  e  di  fer- 
lar  Madonna  Laura  a  non  mancarci  ,  non  v^  dimenti. 
U)do    d.    raccomandarmi  al    P.  Abbale  ed  a   ^oi  Ti  jot 

II  Rom^  ftlli  3o.  di  Marzo  i5^66. 
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Lelt,  60»  A  m.  Benedetta  Varchi, 

Molto   onorando    m,  Benedetto.    Tenendo  toi  faut»' 
conto,   come  fate,  delle  mie  lettere,    perchè    non  isce- 
xnino  di  riputaalone  ,  nan  ho  voluto  che  vi  siano  portala 
da  mano    manco  onorata  ,  che    del    Bettino ,   dal    qual« 
potrete  essere  ragguagliato    più    minutamente    dell'  esser 
mio.    Io    non    vi  ho  risposto    tino  a  ora  a  quella  parie  ^ 
che  desideravi  d'  essere  ajatato  nelle  vostre  Istorie  j  per- 
chè   sono    ito  cercando  di  procacciarvi     qualche    cosa,  & 
mi  riposava  nel  MafFea ,  il    quale    intendeva    che  si  tro- 
vava qualche  munizione  d' Annali  j  ma  in  somma  non  n» 
posso    cavar    niente.    Sono    ricorso  al    Giovia  il  quale  fa 
professione  di    sapere    minutamente,    e  per    riscontro  la 
più  parte  di  quelle  persone  che  hanno  negoziato  di  tutte 
le  cose  di  Firenze  dal  94.  in  qua,    «e  ben    mi    ri<ìordo  , 
dove  par  che  finisca  V  Istoria  del  Machiavello  ;    ma  egli 
non  ne  ha  altro  scartafaccio  ,  che    la  sua    memoria  dell* 
quale  fa  professione  ,  e  s'  offerisce  in    ogni  caso  proposta 
da  voi  darvi  tutta    quella    notizia    che    ne    ara.    Imperò» 
dubitando    in    qualche    loco ,    o    desiderando    più    larga, 
informazione  ,  fatemelo  intendere  che  mi  promette  darmi 
lutto  quello  che  ara  ^  e  io  lo  scriverò  diligentemente.  Il 
qual  Giovio  vi  si  raccomanda,  e  desidera    che    gh    aiata 
amico,  e  disegnando  di     passare    presto  di    Firenze ,    vi 
farà  motto.  Ora  io  non  sa  che  mi  vi    dire  altro,  se  nori 
che    scrivo    più    mal    volentieri    che    facessi    «aai  y    e  mi 
bisogna  scrivere  più  che  mai.    Questo    vuol    dire  che  mi 
abbiate^  l>er    iseusato  :    e    se  non    mi  valete  scusare  ,  mi 
vergognerò    piuttosto    un  poco,    che    scrivervi    per  trat» 
tenìraento.   Sono,  carne  avete  inteso,  al  servigio  del  Cardinal 
Farnese  ,  e  fino  a  ora  le  fatiche    sono  assai  ,  U    speranza 
jnediotre  ,  e  il  profitto  magrissimo.  Stento  volentieri  per 
non  istentare  sempre;  e  eoa  tutto  ciò  non  veggo  che  sia 
per    riuscirmi.    Faccia    Iddio;    e    senza     altro  dirvi ,  mi 
-vi  raccomanda.    Di  Roma  alli  ad.  di  Maggio  i\>^ 

lieti.  61,  Al  medesimo, 

MI  duol  grandemente  che  n^n  abbiate  ricevnta  IW 
penaltima  mia,  perchè  vi  scrissi  lungamente.  Venna 
fes  Dftaao  di  la.  Fraacesca   Matteuccio^   il  «jaal©   «ens*» 


dei  €hm.  l43 

qruella  9«r»  m  oat»erft  mia.  Rispondeva  alla  vostra ,  dove 
mi  diceva  dell'  affionto  che  il  Gastelvelro  vi  aveva  fatto 
fare  dall'amico  suo,  cioè,  dell' of&'^io  che  voleva  che  fa- 
ceste meco  per  farmi  dar  faora  1'  Apologia.  Mi  scanda- 
le/zava  della  fronte  sua  ;  vi  diceva  che  non  aveva  tempo- 
di  farlo  stampare,  desiderando  di  dargli  prima  una 
eorsa ,  ma  che  aspettava  che  'i  Gherardlno  segrelarió» 
tornasse  dì  Francia  per  potere  un  poco  respirare  ,  it 
quale  finalnaente  ò  venuto,  e  ora  mi  vo  preparando  per 
far  r  effetto.  IVIa  in  vero  non  nai  so  risolvere  di  voler 
venire  a  cimento  con  un  presuntuoso  di  questa  sorta  ,  ì% 
quale  intendo  che  purché  dica  ,  non  si  cura  di  che  r 
pure  la  metterà  in  ordine  ,  e  del  resto  mi  rlnaetterò» 
agli  amici.  Vi  domandai  una  copia  di  tutti  i  versi  che  vi 
mandai  di  diversi  contra  di  luì,  perchè  ne  son  ricerco 
di  qua  da  molti ,  e  io  non  me  uè  sono  serbata  la  copia.^ 
Qui  ancora  si  dice  contra  di  lui  :  se  di  costà  ne  venisse 
qualche  cosa„  1' arei  caro;  non  perchè  voglia  che  se  ne 
dica  piia  mare  j  che  certo  ra'  è  venuto  a  noja  il  sentirla 
nominare  ;  ma  perchè  vorrei  che  il  consenso  di  molti 
facesse  chiarir  certi  poveretti  ohe  se  ne  vanno  presi  alle 
grida  della  dottrina  di  questo  uomo.  Vi  diceva  de*  So- 
netti ricevuti,  e  vi  pregava  mi  raccomandaste  al  Vivaldo^ 
e  mi  scusasse  se  non*  rispondeva  al  suo  Sonetto.  Vi  di. 
ceva  non  so  che  di  m.  Fulvio,  il  quale  ri  scriverà.  Di 
non  so  che  altre  cose  non  mi  ricordo  ;  basta  che  non  vi 
ho  scritto  un  pezzo  fa  pììi  lungamente.  Ho  caro  sup- 
pliate al  mio  difetto  col  Vivaldo.  A  Monsig.  Vicelegato^ 
di  Bologna  na-riuierò^  la  vostra  lettera  ,  come  voi  dite  : 
anzi  la  mando  inclusa  in  questa  ,  poiché  coli*  ultima 
vostra  mi  dite  che  questa  vi  troverà  in  Bologna.  A  S. 
Sig.  Reverendissima  non  iscrivo  altro,  avendogli  risposto 
Sabato  passato  a  quanto  mi  scriva  in  questa  materia 
Vi  prego  a  baciargli  le  mani ,  e  a  V.  S.  mi  raccomando-! 
Di  Roma  alli  9^.  di  Novembre  i555i 

Lett.  62,  A  m.  Jfronimo    Suptrchio, 

Molto  Magnifi^!0  Sig.  mìo.  V.  S.  si  maravìglìerà  d? 
non  aver  risposta  delle  sua  lettere  ;  ma  per  mia  scusa 
ha  da  sapere  eh'  io  sono  stato  fuori  di  Roma  parecchi! 
meii.  Al  mio  1  i  .  rno  di  poi  molli  dì,  mi  fu  detto  eh» 
alia   posta    di    Veuezia   era  uaa   lettera    diretta  a  me  ; 
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trovai    ch'era    di    V.    S.  e  citavane    un*  altra    prima,   fa 
quale    non    ho    trovata.    Mi    daole  ,  perchè    con    quelld 
iiìostrava    di  aver    mandata  la  risolaziooe  a  ra.    Febo  del 
negozio  di  Penitenzieria  ,    la  qnal  m.    Febo    dice  di  noti 
avere  avuta.     Questa  faccenda  mi   pare    infortunata.    Ora 
bisogna  che  V.   S.    vinca  questa  sua    disgrazia  con  nuova: 
diligenza.  Io  subito  che  ebbi  la    vostra    feci  la    diligenza; 
d'  intender  da  Napoli  la  valuta  di  quella  Commenda,  e  su- 
bito   che    n'  avrò    risposta  ,  la  manderò    a  V.  S.  La  spe- 
ranza   che    V.  S.    mi  dà  dei    presto  ritorno,  m'ha  fatta 
soprassedere  di  fare  scrivere  al  Nunzio  di  Portogallo  per 
r  altro  negozio  ;  perchè  sendoci  lei  ,  ci    risolveremo    me- 
glio   di    tutto.    Della    tornata    d'  esso    Nunzio  non  n'  ha 
potuto  ritrar  cosa  alcuna  j  e  parendole    che  io  gli  fac«ia 
scrivere  adesso,  avvisate,  non  venendo,  che '1  farò.  Se  la 
S.  V.  non  è  per  venire  di    corto  ,  si  degni  di    risolvermi 
,     della  cosa  della  permutazione  ;  perchè  qui  io  son  forzata 
a  conchiudere  con  costoro.  M.  Lazio  *  mi  ha    detto  d'  a- 
ver  parlato  a  quel  procuratore  (se  ben    mi    ricordo)  del 
Tedesco  ,    e    che    gli  ha    fletto    che  avendo  quelli  dodici 
BGudi  ,    farà    ogni    cosa.  La    S.  V.  decifererà    questa  cosa 
da  se  j  che  io  non  la 'ntendo.  Il  vostro    vecchio    mi  dice 
che  *1  Vescovo  sì  vuol  servire  di  quella    cucina  dove  soa 
riposte  le  vostre  robe,  e  che  per  questo  bisogna  levarle. 
V.    S.  avvisi    che    vuol    che    se  ne  faccia.  Per  carestia  dr 
tempo  non  le  posso  dire  altro.  A  Vv  S.   mi  raccomando,  Dh 
Roma  alli  6,  di  Ottobre  l^3^. 

Lelt,  63.  Al  Sig.    Card,    Cesarina, 

Jn  nome  del    medesimo. 

Se  una  volta  mi  si  presentasse  occasione,  o  mi 
trovassi  in  luogo  dove  i  servigi  che  V.  S.  Reverendiss. 
mi  dimanda  per  gli  amici  suoi ,  dipendessero  dal  mia 
pttro  arbitrio,  e  non  dalla  disposizion  delle  Leggi,  dal 
riguardo  dell'  esempio ,  dalla  gelosìa  delle  parti  e  da 
molti  altri  rispetti  che  mi  «forzano  a  proceder  più  rite- 
nuto che  non  farei;  spinto  dal  desiderio  di  compiacerle ^ 
ella  conoscerebbe  la  prontezza  dell'animo  "?»«  ^n  «er- 
Tirla,  sempre  che  si  degnasse  di  comandarmi.  I»a  con 
iulto  ciò  ia  mi  son  portalo  in  modo  che  nella  causa  cha 
V.  S.  Reverendiss.  mi  raccomanda  della  famiglia  de  .  .  .  * 
jtU  Faenza  >  che  inEnora  si  dovranno  tener  fovoritr  deli» 
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sua  raccomandazione,  e  soddisfalli  dell'opera  iwìa.  E  a 
V.  S.  Reverendiss.  riferentemente  bacio  le  mani.  Di  Fa» 
enza  a'  i5.  d'Aprile  i54o. 

Lett.  64.  A  m,  Giovanni    Guidiccione, 

La  vostra  degli  11.  dì    Novembre  m'ha    dalo  meraw 
TÌglia  e  dispiacere  assai  :    dicendomi    per  quella  ,   che  io 
abbia    avuto  per  male,  che  voi  v' intromettiate  nelli  no- 
stri affari:  cosa  che  io  non  mi  ricordo  non  pur    d'avere 
scritta,  ma  d'aver  mai  pensata.  E  come  ve  la  posso  io  avere 
scritta,  sendo  tulta  contraìria  ali'  animo  mio  ?  e  tornando 
contra  di  me  medesimo  ?  come  volete  voi  che  io  abbia  caro 
che  non    facciate    quello  che    io  desidero  e  vi  prego  eh© 
aiate    contento    di   fare?    e  di  che  v'ho    grandissimo  ob- 
bliogo    che  V  abbiate    fallo    insino    ad  ora  ?  e  ch^?   io  so 
elle  se  voi  non  T  aveste  fatto,  saremmo  più  tempo  fa  rui- 
natip  JMi  quando  ve  1'  ho  io  scritto?  o  chi  ha  interprelate 
le  mìe  lettere  in  questo    senso?  Io  vi  dimando  di  grazia, 
che    mi    mandiato   la  lettera    dove  è  su    questa     partita  : 
perchè    questa    mi    par  la    più  strana  cosa  che  io    udissi 
mai.  E  da  qui  innanzi  non  tanto  ,  che  io  v'  abbia  a  dire 
che    non    v'  intrichiate    nelle    cose    nostre,     ma  vi   dico  , 
come  mi  par  d'  aver   detto    sempre  ,  e  d'  aver    predicato 
ad  ognuno  ,  che  io  v*  ho  una  grande  obbligazione  che  vi 
siate    affannato    per  noi  e  con   la  roba  e  con  la   persona. 
E  mi  dolgo  che  io  sia  tenuto  tanto  ingrato  da  voi  ,   che 
possa  aver  detto  una  sì  sconcia    parola,    o    esser    caduto 
in    sì    brutto    pensiero.    E    non    so    che    mi    dire    altro  , 
fino  a  tanto  eh'  io    non    veggo    questa    lettera  j    la    quale 
vi  prego  di  nuovo  siate  contento  di    mandarmi,    perchè 
potrebbe    essere    che    io    avessi    detto    una    cosa    ad    un 
verso,  che    sia    stata  o    letta    o    interpretata    ad    un    al- 
tro. E  intanto  io  vi  prego  che  di  grazia  non  mi  legniate 
per  tanto  sconoscente  ,  che  io    sia  o  po>sa    essere  di  tale 
animo  verso  di  voi  j  sapendo    voi    «tesso  i  beneficj  che  io 
ho  ricevuti    da  voi,    de'^quali    terrò    perpetua  memoria. 
E  prego  Dio  ohe  mi  dia  un  giorno  occasione  di  mostrar- 
vi V  animo  mio  con  gli  etCetti  ,    poiché    fino    ad  ora  con 
le    lettere    m' è    venuto    fatto  il  contrario  ,    benché    non 
posso  credere  che  non    sia    senza    mia  colpa.    Ora  vi  re- 
plico, che  se  voi  vi  travaglerete  nelle  cose  nostre,  non 
tanto  oU*  io  T  abbia  per  male,  ma  non  ve  ne  trava^lianda, 
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giudicherò  che  vi  siano  venute  a  noja.  Dall*  altre  coie 
di  che  m'  avverlite  ,  ci  risolveremo,  quando  sarò  da  voi  , 
che  sarà  prestoj  e  farò  quel  tanto  che  voi  mi  consiglie- 
rete  perchè  so  che  >ion  sete  per  mancarmi,  ancora  che  mi 
scrivete  co3Ì  in  collera:  In  tanto  vi  prego  che  con  tutta 
la  sofpizion  presa ,  vogliate  atar  nei  medesimo  animo 
verso  di  noi  che  sitte  stato  5  che  io  sono  e  sarò  sempr» 
del  medesimo  ver30  di  voi.  State  sano. 

Lett.  65.  A  M.    Benedetto    Varchi  , 

a  Bologna, 

L'influsso    cattivo    sopra   le    nostre    lettere    sì  veda 
manifesto  cosi  dal  canto  mio ,  come    dal   vostro    Io  ebbi 
non    prima    die    jerì  ,  che  vuol    dir  dopo  molti  mesi   la 
vostra,  data  il  giorno  del  Corpo  di    Cristo,    e  quel  che 
più  mi  duole  ve  n'  era    dentro  una  al    Reverendiss.    Ri- 
dolfi ,  la    quale  poi    io  medesimo    portai  ìncontaneute   a 
S.  Agata  5  dove  ora  sta  ritirato;  e    non    ve    lo  trovando, 
la  consegnai  a  persona    dilìgente,    che  in  questo    punto 
mi  manda  dicendo  averla  data  in    man    propria.    Il  che 
m*  è  parso  di  fare  a  cautela,  ancora  che  la  diligenza  sia 
stata   rancida  ;  e  non  ci  avendo  io  colpa  ,  non  ne  doverà 
essere  imputato.   Per  iscusa  di    non  aver    mandato    a  M. 
Alberto  il  Commento  delle  Fiche  ,    coin'  io  gli  promisi  , 
dirò  che    subito    che  fu  finito,  il    Maba    stando  malato 
me  lo  chiese  per  passar  tempo;  ed  avendolo    io  pregato 
che    non    lo    fidasse    a  persona,  dopo     aver  letto  quanto 
voleva,  se  lo  poneva  sotto  il  capezzale.   Ma  M.    (uamillo 
suo  figliuolo,  che    s' avea    messo  in     animo    di  rubarlo, 
pigliandolo  destramente   quando    dormiva,  in    due  notti 
che  lo  tenue  ,  fra  lui  e  IVÌ.  Marcello    de    la  Gazzaja  ,  no 
cavarono  una  copia,  e  senza  che  M  padre  o  10  ne  sapessi 
altro,  partendo  per  Lombardia,  se  lo   portò  seco.  Riavuto 
eh'  io  ebbi  r  originale  dal  Molza  ,  lo  diedi  a  IM.  Tilattio  eh© 
lo  copiasse  per  voi,  ed  intanto  ebbi  nuova  da  Fiorenza, 
per    onde     M.    Camillo    passò ,    eh'  egli  n'  avea    lasciata 
un*  altra     copia    al    Protonotaro    Carnesecchi  ,  e    che  di 
poi  n' avea  ripiena    Modena;    cosa    che    m'ha    somma* 
mente    afflitto,    e    messomi    in    necessità    di    stamparlo. 
Iddio  sa  quanto  contra  mìa  voglia,    dubitando    che  noa 
uscisse  fuori  per    altre     mani    così    abbozzato    com  era. 
Sollecitato  dunque  da    tatti    gli   ajaici ,    mi    risalvei    di 
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pubblicarlo  subito  ;  e  della  copia  che  M.  Matti©  ne  fd"^ 
cea  L»er  voi  ,  me  ne  servii  per  aggiungervi  e  correggerlo, 
perchè  1*  originale  era  tatto  gcombiccherato  ancor  esso. 
E  questa  è  la  cagione,  percliè  io  non  T  ho  mandato.  Vi 
prego  mi  purghiate  con  iVI.  Alberto,  il  quale  in  questo 
caso  mi  doverà  perdonare  ,  perchè  io  n'  ho  fatto  peg- 
gio di  lui  a  non  poter  aver  grazia  ,  che  voi  lo  vedeste 
avanti  che  si  desse  fuori.  M.  jMattio  si  trova  nella  Marca 
con  r  Ardinghello  Vicelegato  di  quella  Provincia  ,  del 
quale  s'intende  oggi,  che  andando  ad  una  jjpedizione 
contra  alcuni  fuorusciti  d'  Ascoli  ha  portato  grandissimo 
pericolo  d'  esser  morto  da  una  banda  di  Fabrianesi  am- 
mulinati per  una  question  fatta  con  gli  altri  soldati  della 
Carte  ,  e  ohe  n'  è  restato  leggermente  ferito.  Dicon©  poi 
che  avendo  destramente  avuto  in  potestà  sua  tutta  la 
banda,  n'ha  fatto  impiccare  alcuni;  ed  egli  con  molta 
sua  laude  sega*  V  impresa.  Riccomaudatemì  a  M,  Alber- 
to ,  a  M.  Lorenzo,  a  M.  Ugolino,  ed  a  voi  specialmente  , 
e  state  sano.  Di  Roma  alli  i5.  di  Luglio  iSSg. 

Lett.  66.  A  M.  Paolo  MunuzÌQ. 

a   Venezia, 

Sono  indugiato  a  rispondervi  ,  perchè  aveva  smarrita 
quella  traduzione  che  mi  dimandate  ,  e  l'  ho  cerca  una 
settimana  intera  per  mandarvela.  Ma  poiché  l'  ho  trovata 
e  Ietta,  mi  son  vergognato  d'  averla  fatti  ,  tanti  granchi 
e  tante  iriezie  vi  son  dentro  ;  sicché  non  mi  farei  mai 
questo  torto  da  me  stesso  a  lassarla  vedere  ,  e  vi  prega 
che  non  me  ne  graviate  più  che  tanto  ,  perchè  non  va 
ne  servirei  di  buona  voglia  ;  e  quando  la  voleste  a 
ogni  modo,  più  tosto  mi  metterei  a  tradurla  di  nuovo. 
Pensate  di  che  sorte  può  essere  ,  che  fa  fatta  più  di 
16.  anni  sono.  Ho  ben  caro  che  l'opera  vadt»  innanzi  , 
e  passando  per  lo  vostre  mani  non  può  essere  se  non 
perfetta;  e  di  già  se  n' è  desta  uua  grande  aspettazione. 
iDeir  Orazione ^del  Guìdicoone  sono  già  quattro  mesi  che 
sono  dietro  per  averla,  e  fino  a  ora  non  m' è  riuscito. 
Credo  b»*n  che  l'arò,  ma  non  m'assicuro  a  darla  fuori 
per  non  far  danno  alli  suoi,  li  qtìali  mi  t<^nno  intende- 
re ,  f,h(5  tornerebbe  loro  in  troppo  gran  pregiudizio  ,  por 
toccar  certi  t  »sti ,  che  f^nno  m  il  suono  a  qiiell»  che  reg- 
gono. Voi  sapete  cocao  le  cosa   degli    stati   sono   gelone  , 
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sicché  ancora  questa  vi  verrà  basa.  Quella  delle  cose 
del  Molza  vi  riuscirà  ,  ma  sarà  uà  poco  lunghetta  ,  per- 
chè noQ  si  trova  in  Roma  ,  ed  è  anamalato.  Egli  si  portò 
seco  di  qua  i  suoi  scartafacci  con  animo  di  far  quel  che 
voi  dite  ma  la  malattia  1'  ha  assassinato.  Alla  sua  tor- 
nata ,  se  si  riavesse  un  poco,  m'affido  che  lo  farebbe, 
perchè  n'ha  voglia,  ed  ;o  ne  lo  solleciterò  quanto 
posso,  e  mi  vi  raccomando.  Di  Rooia  alli  6.  di  Feobrajo 
1544. 

Lett.  67,  A  Gìo.  Glrolatn^  Ugoìantl , 

a  Civitdnova. 

Per  rispondervi  secondo  le  proposte  che  voi  mi  fate 
io  vi  dico  prima,  che  io  non  ho  fatto,  né  detto  non  che 
altro,  cosa  alcuna  contro  di  voi  e  de' vostri.  Che  vi  sìa 
etato  riferito  in  contrario  ,  può  essere,  perchè  si  dice 
così  il  falso  come  '1  vero  ,  massimamente  in  una  terra 
parziale  come  la  nostra.  Quanto  a  dire  ,  che  avete  per 
uomini  da  bene  quelli  che  ve  1'  hanno  detto  ,  io  non 
mi  curo  che  voi  gli  reputiate  per  tali,  perchè  a  me  ba- 
sta ehe  in  questo  non  possano  mettere  in  vero  quello 
che  dicono;  e  non  verificandolo  ,  voi  non  T  avete  a  cre- 
dere; e  credendolo  senza  cercarne  rincontro  ,  fate  centra 
al  debito  vostro,  e  m'ingiuriate  a  torto  a  motteggiarmi 
che  io  voglia  fare  il  Signore  di  Civitanova;  qaando 
ognun  sa  eh'  io  tengo  modi  tutti  contrarj  a  quel  che  mi 
dite.  Ma  io  vi  perdono  questa  ingiuria  facilmente  ,  per- 
chè coaoico  che  vi  siete  lassato  trasportare  all'  impeto 
ed  alla  sinistra  informazione,  e  son  certo  ehe  vi  sarete 
chiarito  della  nettezza  mia,  e  forse  ravveduto  dell' error 
vostro.  Quanto  a  quella  parte,  dove  dite  d'esortarmi  e 
non  pregarmi  a  metter  bene  e  non  male  ,  con  quel 
Sapienti  panca  ,  io  conosco  ohe  mi  volete  mettere  un 
poco  di  filo  j  ma  io  non  voglio  risponder  altro  ,  se  non 
che  accetto  il  ricordo  per  buono  y  e  vi  dico  ,  che  fino  a 
ora  r  ho  fitto  sempre  ,  e  del  bene  ne  potete  aver  molti 
testimonj:  dei  male  ,  colui  che  v'  ha  riferito  questo  , 
troverete  che  sarà  solo  e  che  si  sarà  mosso  a  sollevarvi 
per  qualche  suo  disegno  o  centra  di  voi,  o  cantra  me, 
e  forse  contra  l'uno  e  l'altro.  Ma  io  vi  replico,  che 
fino  a  ora  ho  fatto  sempre  quel  che  voi  mi  ricordate 
che  faccia  j  e  per  l'avvenire  vi  prometto  ohe  farò  il  ia> 


del    Caro,  149 

desimo  ,  non  pet  esortazioni  o  preghiere    o  minacce  che 
■voi  mi  tacciate  (che  non  voglio  che  ni* abbiate  per  taato 
leggiero  ,  che  mi  muova  per  esse  )  ,  ma  perchè    la  natu- 
ra ,  il  solito  ,  e  la  deliberazion  mia  è  tale  di   voler  gio- 
vare sempre  a  tutti  che  io  posso  ,    e  dì    non    nuocere    a 
persona  senza  giusta  cagione.  Ho  risposto  alla  vostra  let- 
tera. Ora  vi  voglio  dire  quattro  parole  da  me.  Io  intendo 
ancor  io  che  voi  e  gli  vostri  operate  contra  di  me  ;    ma 
io  sono  andato  più  ritenuto  in  questo,  che  voi  non  avete 
fatto  meco  j  e  non   l'ho  creduto,  e  non  lo    crederò  fin- 
ché non  veggo  altro  che  parole.  Intanto  mi  pare  di  farvi 
intendere  che  volendomi   per  amico  ,  vi    sarò,    e  vi    faiò 
volentieri  ogni  piacere  eh'  io  potrò  e  che    voi     mi    ricer- 
cherete. Quando  \ni    vogliate    in     contrario    non    ve    ne 
dando  io  cagione  ,  voi  arete  il  torto  ,  ed  io  non  arò  pau- 
ra. Se  per  una  vostra  risposta  mi  chiarirete  V  animo  vo- 
stro,  come  io  ho  chiarito  il    mio,    l'arò    caro,    se    non 
m'ingegnerò  di  saperlo  per  altra    via;  e  come  voi  dite, 
Sapienti  pauca.  Di  Piacenza  alli  j3.  di  Giugno  1546. 

Lett.  68.  A  M,  Domenico  Ragnina , 

in    Ancona» 

Per  mia  disgrazia  non  posso  far  questa  sera  1*  officio 
eh'  io  vorrei  ,  né  col  Veniero  ,  né  con  V.  S.  ;  tanti  in- 
trichi mi  sono  sopraggiunti  in  questo  punto  che  mi  soa 
messo  per  iscrivere  all'uno  ed  all'altro,  ed  anco  per 
esser  molto  tardi.  Con  tutto  ciò  non  volendo  mancare, 
r  ho  tatto  Dio  sa  coma,  e  con  questa  sarà  la  mia  al  sig. 
Veniero,  e  con  essa  un'altra  al  sig.  Sperone,  il  quale 
è  suo  amicissimo  e  mio.  ]E  non  avendo  più  tempo  me 
le  raccomando,  e  la  prego  a  comandarmi  dell' altre^volte 
per  darmi  occasione  a  s»irviria  meglio  che  non  ho  fatto 
or^  ,  e  Yi  bacio  1©  mani.  Di  Roma  alli  i5.  d'  Ottobre 
i5ò3w 


i5o 

X,  E  T  a  E  H  E    DI    NEGOZI 


Leti.  I.  A  M,  Pier  FetÈorii 


Xo  vi  perdono  le  meraviglie  che  andate  dicendo  dime, 
perchè  so  che  1'  amore  che  mi  portate ,  vi  fa  velo  al 
giudicio.  jVla  le  belle  parole  non  tanno  per  noi  ,  né  manco 
credo  che  ci  si  convengano  ;  di  tal  natura  conosco  io 
voi  5  e  di  tal  son  io.  Duolini  che  la  lettera  di  quel  vo- 
stro parente  non  vi  trovasse  qui  ,  che  vi  sareàie  forse 
feroio.  Ma  mi  ricordo  di  quanto  al  partir  rni  diceste. 
E  starò  avvertito  ad  ogni  occasione  che  venga  ,  poiché 
voi  siete  risoluto  a  pigliarla  ,  co.4  Iddio  la  ci  mandi 
presto.  Veggio  quanto  siete  diligente,  che  non  pure  aveto 
cerco  costì  de'  libri ,  ma  d'  avvautaggio  n*  avete  scritto  a 
"Vinegia.  Di  nuovo  questa  sera  si  vede  qui  una  gran 
Cometaccia  :  se  facesse  il  suo  solilo,  ci  potremmo  rive- 
der forse  più  presto.  Ma  si  mosrtra  tanto  affumicata  ,  che 
non  mi  pare  che  possa  significare  cosa  di  momento.  Papa 
Clemente  soleva  dire  che  le  due  che  apparvero  per  lui, 
gli  pareano  morte  di  fame,  questa  mi  par  di  freddo. 
Gi^ntuttociò  quel  Pjpj  se  n'andò  pure.  E  Iddio  ne  con- 
servi questo  eh'  nbbiamo.  Voi  studiate  ,  e  vogliatemi 
bene  ,  come  fate.  Di  Roma  alli  19.  di  Gennajo  i5o8i 


Lelt.  a.  A  Rafaeìlo  da  Monte  Lupo, 

Come  voi  dite,  non  avendo  errato y  non  accadeva 
stasarvi  ,  ma  quando  aveste  fatto  ogni  grande  errore  in 
questo  genere  di  cerimonie,  l'esser  voi  scultore,  porta 
seco  un  privilegio  che  vi  rende  salvo  da  ogni  strava- 
ganza ;  e  con  tutto  che  errore  non  abbiate  commesso, 
ho  caro  che  vi  sia  parso  di  commetterlo  ,  per  la  bella 
scusa  che  n'avete  fatta;  per  la  quale  s'è  conosciuto  che 
non  siete  men  valente  maestro  di  penna,  rh«  di  scal- 
pello. Avete  dato  punture  a  queeli  Gortigiaaetti ,  clie  da 
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qui  Innanzi  non  deveranno  pure  annasarvi ,  non  cho 
mordervi.  Moiisig.  di  Pescia  portò  il  disegno  della  ae- 
poUara  al  Cardinale  RiJolfi  ,  e  piacque.  Io  non  no  ri- 
traggo altro  fino  a  ora,  se  non  che  sì  vede  Duona  inclinazione 
a  metterlo  in  opera.  Ringraziovi  dello  :^^hizzo  della  Ma- 
dofina,  ed  aspetto  l'altro  che  naì  promettete,  per  po- 
termi risolvere  a  uno  de'  due.  Tutti  di  rasa  vi  si  rac- 
comand^^no  ed  io  5on  tutto  vostro.  Di  Roma  allì  i6.  di 
Febbrajo  i538. 

Lett.  3.  ^Z  Varchi^ 

a  Pudoi'a, 

Mi  meravigliava  ben  io  ,  che  questo  Cristiano  stesso 
tanto  in  un  proposito,  ma  non  m'inganna  di    mollo.   Io 
V*  ho  scritto  per  altra  ,  che  la  cosa  era  ridotta  a  v.n  ter- 
mine, che  ncn  mancava    se    ncn    che    egli    voleese    quel 
che  mostrava  di  desiderare:  la  qual  cosa  a  voi  di  costà  è 
parsa  sempre  punto  risoluto.  Ma  ora  in  su  lo    strgnere, 
il  T.  r  ha  trovato  non  solamente  volto  a  non  farlo  ,  ma 
molto  crucciato  con  L.  ed  allega  che  di  costà  gli  sia  rap- 
porto che  sia  più  disvialo  che  mai  ;    e  che    tutto  giorno 
è  col  sig.  P.  e  con  voi  ;  che  se  non  fa  altro  mi  parrebbe 
pur  troppo  bene    avvialo.    Ma  io  vo  pensando  che  questo 
sia  un  volersi  ritirare  in  dietro  ,    e  che  egli  abbia  messa 
innanzi  questa   pratica  ,   per    ìscoprir    paese    di    qua ,    e 
cosi  la  intendo  io;  perchè  non  mi    si  fa    a    credere    eh» 
dopo  la  partita  iwa.  di  costà  ,    L.  abbia  potuto    far  tanti 
disordini  ,    che    ne    sia    così    presto    giunta    la    querela  ; 
tanto  più  che  mi  disse  bene  e  di  luì  e    di    voi  ;    il    che 
non  p)iò  slare  insieme  col  riprenderlo  della    pratica  vo- 
stra ;  sicché  credete  a  me  che  questa  è  stata    una  Iu«tra. 
Il  T.  dice  che  tenterà  di   nuovo.  In  tanto  f.e  vi   pare  di 
farvi  giustificazione  alcuna;  saia  bene  che    a    L.    diciato 
la  querela  dell'  amico  ,    ma  non  Io    ritìramento  j  perchè 
ini  pnre  che  la  tema  di    perdere    una  tale    ©rcasione  gli 
possa  esser  buon  freno  a  tenerlo  alle  mosse.    E|  se    bene 
non  \ien  fatto  questo  ,  io  non  posso  credere  (a  quel  che 
gli  ho  sentito  dire  )  che  non  lo  provvegga    per  altra  via. 
S.  S.  lleverendiss.  partirà  con  la  Corte  fra  due  dì,  e  per 
avventura  tornerà  di  costà.  Voi    sapete  ora  come  le  cose 
passano;  rimediate  al  bisogno.  Avanti  che  parta    lo  visi- 
to ò  per  ritrarn«  «jualgho  altra  cosa»  Intanto  state    sano  | 
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tenete  le  mani  addosso  a  L.  ed  a    luì,    all' UgoliDo  ,   ed 

al  Franzese  ini  raccomandate.  Di  Koma  alli  a3.  di  Marzo 

i538. 

Lett,  4.  Al  Frescaruolo  ^ 

a  Napoli» 

In  somma  noi  non  abbiamo  pago  con  voi.  Il  Molza 
e  io  siam»  disperati  col  fatto  vostro  5  e  r,on  prima 
averno  pensato  di  disobbligarci  in  parte  di  quello  che 
vi  dovemo  5  che  ci  obbligate  di  nuovo.  E  ci  slamo  riso- 
loti  che  fino  a  tantoché  non  abbiamo  da  donarvi  almeno 
una  Città  ,  sia  bene  di  lassarne  superare.  Io  ho  riceTuti 
i  zolfi  delle  Corniole  del  sig.  Garduino  ,  ed  i  vostri  al- 
berelli di  sapon  moscato:  e  non  potendo  far  altro  per 
ora,  ve  ne  ringrazio  a  parole,  e  farò  ogni  opera  di 
spingere  il  sig,  Molza  costà,  perchè  vi  ristori  in  parte 
con  quella  sua  cerona.  Dirogli  in  tanto  delle  pietre  da 
fanghi  ,  e  farò  le  vostre  offerte  al  Telesino  ,  secondo  che 
m'imponete.  Consolate  il  Caserta  per  mia  parte  della 
morte  del  Baron  di  Salvia  e  raccomandatemeglij  salutate 
M.  Giuseppe,  e  degli  altri  mi  rimetto  all'inventario* 
Di  Roma  alli  ai.  di  Settembre  iSStJ. 

Lett,  5.  A  m.  Mattlo  Francesi  ^ 

a  Macerata, 

Voi  mi  faceste  una  gran  ressa  alla  vostra  partita 
perchè  io  vi  scrivessi,  e  non  sapevate  che  non  arei  po- 
tuto far  di  meno  ,  avendo  più  bisogno  di  voi  ,  che  'l 
tignoso  (come  si  suol  dire)  del  cappello/*  E  se  intendete 
che  uno  vi  scriva  quando  lo  fa  per  suo  conto,  e  quando 
vi  dà  delle  brighe  ,  non  vi  potete  già  lamentare  eh  io 
non  vi  obbedisca.  E  se  questa  non  sarà  una  lettera  per 
una  volta,  non  vaglia.  Vorrei  bene  che  la  leggeste 
tutta  ,  almeno  ogni  dì  un  poco  j  che  mi  pare  così  ve- 
dervi gittarla  via  subito  che  intendete  che  1'  argomento 
d'  essa  è  una  lite.  Or  udite.  E'  debbono  essere  da  sei  © 
sette  anni ,  rhe  un  brigante  di  quei  fini  ha  tolto  a  liti- 
gar meco  a  credenza  ,  e  viene  alla  volta  mia  molto 
arditamente;  credo  perchè  si  sia  avveduto  che  in  questi 
casi  io  sono  stato  iufino  a  ora  un  cacapensiero.  Ma  10 
mi  8on  risolutQ  gh^  aou  m'  abbia  più  per   tale  9  ctl  ora 
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the  Monsig.  vostro  è  costà  ,  bo  presa  la  lite    a'  denti  ,  o 
«e  credessi  spen<ler  me  medesimo,  voglio  che  si  termini, 
per  non  avef  più  questo  tracidume    intorno,   e  per    non 
rompere  il   capo  a  Mousignore  ,  se  non  quando  bisogna, 
ho  scritto  a  Sua  Signoria  d'ogn' altra    cosa,  che  di  que- 
sta. Ed    a  voi  mando  così  minuta    informazione  ,    perchè 
possiate  con  essa  informare  a    tempo    S.    Sig.     ed    altri , 
secondo    che    bisognerà.    Avvertendovi      eh' è     necessario 
ch'io  ve  ne  faccia  così  lunga  cantafavola,  perchè  ho   da 
far  con  una   lappo'a  che  s*  appicca  ad  ogni  cosa.   E    sola- 
mente ohe   egli  vi   parli  ,  vi   parrà    che  io    abbia    tutti     i 
torli   del  mondo.  E  vi  prometterà    e     griderà    e    merravi 
procuratori  ,  e  vi   farà  tanti  derivieni  intorno  ,  che  v   in- 
tratterrà ,  o  vi   darà  ad    intendere  eli'  io    l'  abbia    as«assì* 
nato.    Imperò  con  sopportazion»  delle  vostre  orecchie,  ve 
la    conterò    infino    dall'uovo.    E^  sono    degli    anni    presso 
che    diece  che  Monsignor  mio  mi    dette    il    beneficio    di 
Monte    Granaro  ,  il  quale  per  essere  stato  innanti    a    lui 
in    mano    di  Rettori  negligenti ,  e  a  suo    tempo    di    pro- 
curatori   tristi,     trovai  tutto  in  mina;  tanto  che    la    pri- 
ma   volta    ch'io  lo  vidi,   me  ne  vergognai.  E  quello  eh*  io 
m'abbia    speso  per    rimetterlo    in    assetto,    lo    sa    tutta 
quella  Terra  :  e  voi  stesso  ve  ne    potete    infermare.    Fra 
r  altre  cose  trovai  che  chi  s' avea  preso  un  pezzo  di  ter- 
ra, chi  un  cottimo,  chi    gli  ornamenti  della    Chiesa,    e 
chi  una  cosa,  e  chi  un'altra.    Tra'  quali    sendomì    rife- 
rito che  Cecco  di  Danno,  ora  mio  avversario,  mi  tenera 
un  certo  terreno  occupato  dal  padre    di    molti    anni ,   e 
che  tutta    la    terra    se    ne    scandalezzava ,    non    potendo 
non  risentirmene,  per  onor  mio,  feci    prima    ogni    dili- 
genza per  non  litigar  seco  :  al  qual  mestiero  io  sono  an- 
dato sempre  come  la  biscia  all'  incanto.  Lo  predai  e    fe- 
cilo  pregare  che  me  lo  restituisse  j  che  io  non    mi    sarei 
curato  poi  de' frutti  di  tanti  anni  passati.  Egli  con  buone 
parole  e  con  promettermi  di  mostrare  che  egli  lo  teneva 
per  virtù  d'  un  contraccambio  fatto  con  la  Chiesa,  m' in- 
t^rtenne  intorno  due  anni.  All'  ultimo  conoscendo  la  ra- 
^ia  ,  gli  mossi  lite  all'  Ordinario,  il  quale   è    il    Vescovo 
di  Fermo  ;  dove  dopo  molti  e  molti  termini    conceduti- 
gli dal  Giudice  e  dilensioni  falle  da  lui,  mi  fu    senten- 
ziato in  favore.  Ma  quando  procurava  per  l'  esecuzione  , 
il  btion  fantino  mi  fece  non  so  che  tresca    a    Macerata  , 
e  d'appelli  e  citazioni  a  Civita  Nova,    quando    io  era  a 
Caro  VqL  a»  H 
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Roma,  che  mi  mise  ogni  cosa  in  conftisione;  ancoraché 
secondo  intendo  ,  non  si    potesse    appellare.    Fui    consi- 
gìiato  di  commelter  la  causa  all'  Auditore  della    Came- 
ra ,  inibire  a  Macerala  ,  e  citarlo  a  Roma.    Fecilo  j    non 
rispose;  procedei  per    via  di    contraddette;    gli   cavai    il 
mandato  esecutivo;  venni  costaggiù  (  che  fu  a  tempo  di 
Ravenna  e  della  Barba  )  per  eseguirlo  ;  e  dopo  ricercolo 
amorevolmente,   lo  feci  pegnorare  in  certi  buoi.  Egli  era 
in  quel  tempo  intrattenuto  dalla  Barba  per  farlo  cedere 
a  una  lite  che  egli    avea    col    Giappardello  ,    tanto    cha 
gli  fece  un  favore  a  cielo.  E  p«r    questo    gli    avvocati ,  i 
procuratori  e  tutta  cotesta  Corte    congiurò    a    farmi    un 
torio  che  non  s'udì  piìi,  dMmpedirmi  un  mandato  ese* 
cutivo  di  Roma  :  fecimi  restituire    l'  esecuzione    de'  buoi 
e  sei  altre  ingiustizie.   Dipoi    tornando    il    medesimo    in 
disgrazia  de' superiori ,  mi  fu  concessa  T  esecuzione  cen- 
tra ia  persona  ,  tanto  che  dopo  molto  fuggire  e  nasconder 
se  e  le  sue  robe,  con  isvaligiargli  la  casa,  mi  valsi  delle 
spe-e    fatte    a    Roma  ,    ed    ultimamente    per    istaticliezza 
■venne  meco  ad  accordo.  Nel  quale  ,  potendo  io    per    vi- 
|ror  del  mandato    fargli    di    molto    male,    mi    contentai 
che  solamente  per  mio  onore  mi  rendesse  il  terreno,  e  si 
terminasse  in  modo  che  per  esser  confine  agli  altri    suoi 
terreni  ,  non  lo  potessi  più  molestare.  Gii    lasci&i  tutti  i 
fruiti  dell' olire  di    molti    anni,    e    del    grano;    essendo 
condannato  in  ventisette    some  a  tempo    cho    valeva    un 
cedilo  la  soma,   non  ne  volsi  più  che  some    io.  e  quello 
mi  dette  poi  fracide.  Bestemmi  solamente  obbligato  alle 
ispese  che  s' erano   fatte  a    Fermo    nella    prima    istanza  , 
secoiìdo  che  dal  Vicario  sarebboao  tassate.  E  di  più  per 
mostrare  eh'  io  non  area  litigato  per  aver    del    suo ,    mi 
obbligai,  in  caso  che  si  trovasse  mai  che '1  terreno    liti- 
gato fusse  ino  o  per  compera,  o  per  contraccambio  fatto 
con  la  Chiesa  ,  che  io  lo  restituirei  con  tutte  le  tue  ap- 
pai tenenze.  Questa  mìa    liberalità   fu    molto    sciocca    ed 
impertinente,  usandola  con  un    «uo    pari:  potesido    sfa- 
gliar questo  intrico  allora  che  gli  avea  I«    mani    ne'  ca- 
pelli, per  sempre.    Ma    non    pensar?do    che    fosse    tanto 
ignorante,  che  non  conoscesse  il  benefizio   che  io  gli  fa- 
cea  ,  la  governai  come  avete    udito.    Rientrai    allora    in 
possessione  del  terreno,  ed  hello  posseduto/  e  pe*    non 
rimescolar  più  questa  materia  ,  non  lo  molestava  del  re- 
sto delle  »peao  che  mi    doveva    della    prima   istanza   di 
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Fermo.  Ma  egli  che  è  uomo  inquieto  e  ancor  debbe  av.>c 
poro  cervello,  secondo  che  io  posso  conJ=iderare ,  ha 
preso  di  nuovo  a  travagliarmi,  prima  uè' confini  ,  di  poi 
con  dire  che '1  terreno  è  »uo  ,  e  di  costaggiù  procede 
più  pazzamente  del  mondo.  Io  vergendo  questo,  non 
gh  lio  voìuto  aver  pjù  rispetto:  ed  ho  fatto  tassare  le 
«pese  di  Fermo  ,  come  si  vede  per  la  dnhiarHzione  del 
Vicario.  E  venendo  esso  a  Ucma  gii  feci  fare  un  coman- 
damento dal  Governatore,  che  non  partisse  che  non  me 
le  pagasse,  e  che  non  ordinasse  di  rimettere  i  confili  al 
luogo  loro.  Egli  non  istimando  tal  prolesto  ,  si  sparti  di 
Boma  5  e  contuttoclò  per  odio  delle  liti  e  per  carestia  di 
(tempo  ,  non  gli  procedei  altramente  centra.  Ora  di 
riuovo  ha  rotto  i  confini  con  dire  che  quello  che  oc- 
;CUpai  di  più  ,  è  suo  j  ma  poi  che  ò  stato  convinto  per 
esamini  di  testimoni,  è  tornato  a  ridire  che  è  suo  anco- 
ra tutto  '1  terreno.  E  produce  un  contratto  che  fa  incn- 
zibne  di  non  so  che  terra  che  tanto  ha  da  fare  cqn  que- 
ste che  si  litiga  quanto  il  Gennajo  con  le  more.  E  sa 
tanto  bene  ciurmare ,  che  incorrendo  in  contumacia  , 
in  pene  ,  turbando  possessioni  ,  e  facendo  di  forza  ,  la 
ragion  gliene  comporta,  gii  è  credulo  ogni  cosa,  e  fa 
ciò  che  vuole.  Infine  a  ora  V  ho  tollerato  per  Irascurag- 
^ine  e  per  le  molte  occupazioni  ,  adesso  non  posso  più. 
E  non  voglio  questa  seccaggine  ad<iosso,  so  io  credeìsi 
che  me  n'  avvenisse  anco  peggio.  La  prima  cesa  voglio 
che  mi  paghi  le  spese  di  Fermo.  E  per  questo  vi  sarà 
un  altro  mandato  esecutivo  del  Governatoi  di  Roma  , 
■come  vedrete.  Di  poi  gli  farò  procedere  alia  pena  degli 
scudi  ICO.  dal  Fisco  per  non  avere  obbedito  al  precetto 
di  non  partirsi  di  lloma  ;  r  poiché  vuole  da  grattare  , 
gli  darò  della  rogna.  Ora  io  vorrei  che  voi  foste  con 
JVIonsignore,  perche  mi  favorisse  in  tanta  giustizia:  com- 
mettendo r  esecuzione  del  mandato ,  secondo  che  dal 
mio  procuratore  gli  sarà  mostro  esser  di  ragione.  E  per- 
chè fa  un  gran  bravare  con  quel  contratto  che  mostra  , 
avvertito  che  quel  medesimo  ha  prodotto  più  volt©  e  a 
Fermo  e  a  Macerata  ,  e  sopra  d*  esso  gli  sono  state  date 
tutte  le  sentenze  centra.  E  quando  pur  fosse  quel  che 
egli  dice,  1*  arebbe  a  mostrare  qui  e  non  altrove.  Di 
più  vorrei  che  Monsig.  trovasse  qualche  via  (  la  quale 
io  non  so  )  di  porre  in  questa  causa  perpetuo  silenzio. 
E  ohe  bÌ£ognaudo  mandasse  nel   luogo   un    Gomniissario 
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^d  esaminar  sopra  i  courmi  ;  e  secondo  che  Tien  riferitOj 
ton  facesse  terminare,  per  modo  che  non  possa  mai  pia 
dmienarsi.  Di  grazia  pregatelo  che  mi  faccia  questo  fa- 
sore di  liberarmi  una  volta  per  sempre  da  questa  bri- 
ga ;  che  mi  saia  tanto  caro  ,  quanto  m'  è  la  quiete  del- 
l'animo;  la  quale  da  nessun' altra  cosa  m'è  così  turbata, 
cerne  da  questa  bagattella,  lo  vi  do  questa  commessione 
(  Kial  volentieri  ,  perchè  so  che  v'  è  centra  stomaco  ,  co- 
me a  me  3  ma  per  uscir  di  questo  tormento  un  tratto, 
son  forzato  ;  ed  anco  voi  per  manco  fastidio  non  potete 
tar  meglio,  the  farmela  terminare.  Mandovi  la  musica 
che  mi  lasciaste  da  farsi  sopra  al  vostro  Madrigale.  Coa 
jxj.  Benedetto  mi  ricordo  d'  usar  la  vostra  procura  ogni 
velia  che  passo  di  Banchi.  Egli  vi  si  raccomanda,  e  per 
altra  vi  scriverò  da  sua  parte  alcune  altre  cose.  Stalo 
sano.  Di  Roma  alli  3.  di  Maggio  iSSq. 

J-ttlt  6.  Al  m9.de fimo  , 

a  Macerata, 

II  vostro  Busino  sta  sano  e  dì  buona  voglia  ,  se  non 
quaijto  egli  è  restato  senza  voi  ;  of^ni  volta  che  'I  veggo , 
gli    ricordo    i  vostri  ricordi.  Mi  disse  volervi  scrivere  per 
insico     della    settimana    passata,    e    mi    maraviglio    non 
l'abbia    fatto.  Andrò  scritta  questa,  a  rivedergli   il  con- 
to, e  lo    solleciterò  tanto  iti  questa  parte,  che  vi    dovrà 
fioddisfàre.  Se  già  ,  come  dite  che  egli    piz/ira    alquanto 
di  me  nello  scrivere,  voi  non   pizzicate  troppo  del    Var- 
chi ,  che  potrebbe    essere ,    poiché    tanto    presto    comin- 
ciate a  pigolare  che  non  vi  si    scrive.  I    miei    si    lodano 
molto  di  voi  ,  e  vi  hanno  per  cosi    gentile    come    siete  .• 
se  a  voi  pare  d'essere  ("secondo  che  dite  )  alquanto  ru- 
stìchelto  in  accarezzargli,  è    perchè   vorreste    vincer    voi 
«tesso  di  cortesia;  e  fate  più  che  io  non  vi  ho  richiesto, 
pìg  iando  molte  brighe    per  loro.  E    io    piglio    volentieri 
quefcti  obblighi    con    voi,     acciocché    operandomi    voi    a 
xincontro,  mi  diate    alr.una    occasione    di    «gravarmi    di 
parte.  Quanto  alla  cosa  mia,  non  dubito  punto  né    del 
favore    di    Monsignore,    ne    della    diligenza    vostra  5    ed 
aspetto  che  mi  caviate    di    questo   intrico.    Tenetemi    in 
grazia  di  Sua  Slgn.  e  toccatemi  on  motto    della    lettera 
che  io  le  scrissi ,  perchè  non  vorrei    che  le    cose    che    le 
ho  detto  per  suo  servigio  mi  si    imputassero    a    prosunr 
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KTòtìe.  Ditemi  qualche  cosa  degli  amici  ohe  vi  detti  in 
nota  ,  e  sopra  tutti  di  M,  Camillo  Costa.  Raccomaada- 
temi  atrAlamanao.  E  state  sano.  Di  i\oma  alti  aiJ.  di 
Maggio  i5J9. 

Lelt.  7.  A  M,  Glo.    BdtUta  Bernardi  y 

a  Roma» 

lo  voglio  cominciare  a  negoziar  con  esso  voi ,  per- 
chè credo  che  c'intenderemo  meglio  che  non  faano 
questi  grandi  fra  loro.  Voi  dovete  sapere,  ed  anco  ve- 
drete per  la  lettera  di  Monsignor  nostro  al  Gamerlingo  ^ 
come  il  mandare  a  Roma  da  Cesena  i  Capi  di  Forlì,  è 
statJ  per  orduie  di  Nostro  Signore  ,  coti  tatto  ch^  'l 
Preiid'inte  fosse  d'  opinione  di  tenergli  in  Provincia  ap- 
presso di  »è  j  sì  per  non  gravargli  di  spesa  fuori  di  casa, 
massimamente  in  questi  tempi  ;  sì  anco  perchè  frenando- 
gli, (  come  si  rincora)  ne  tornava  maggior  laude  a  S.  S. 
Ora  il  Reverendissimo  Cameriiiigo  (  con  tutto  che  fosse 
presente,  quando  Sua  Beatitudine  dette  ordine  dia  si 
mandassero  )  scrive  che  non  gli  paro  a  proposito  che  vi 
si  ritengano ,  per  1«  medesime  ragioni  che  Monsignor 
avea  allegate  a  Durante  ,  e  dipoi  a  S.  Santità.  Cosa  chd 
io  non  intendo.  E  perchè  veggo  agli  andamenti  ,  *cho 
questa  piena  ci  viene  addosso  ,  acciocché  non  si  disor- 
dini di  molto  y  e  M  >n*ignor  non  ci  metta  di  quella  ri» 
putazione  che  s' ha  di  già  acquistata  in  Provincia  j  vor- 
rei che  fra  voi  e  me  facessimo  loro  un  tratto  da  cattivi. 
Ma  vi  voglio  dir  prima ,  che '1  Presidente  non  si  cura 
che  tornino,  purché  non  s'avveggano  che  sieno  stati 
mandati  costà  per  rltenerveli  ;  perchè  vi  prometto  che, 
ancora  ohe  sieno  qui,  fileranno  stoppini;  tal  «r^f^io 
hanno  avuto  di  lui  questi  pochi  giorni.  Clie  se  voi  ave- 
ste veduto  che  Provincia  «conquissata  era  questa,  coma 
piena  .d'arme  ,  d'  omicldj  ,.  di  rapine  ,  di  sforzamenti  ; 
vi  meravigliareste  che  tanto  presto  sia  qutsi  del  tutio 
quietata  e  purgata  de*  tristi ,  solo  per  la  paura  oho  è 
loro  entrata  a  Idosso  di  parecchi  tratti  risoluti  ch'hanno 
veduto  usare  da  quest'  uomo.  Come  quello  di  condur 
destramente  nella  rocca  di  Cesena  i  Capì  di  Forlì;  el 
in  un  tempo  medesimo,  avanti  ch'egli  v' audasse  ,  raaa- 
dar  dentro  un  bando,  per  mettere  i  malfattori  in  fuga, 
e  di  fuori  imboscate  per  fargli    pigliare.    D»poi   giuat<>  j 
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metter  le  mani  addosso  a  certi  gliiottepelli,  dar  fune  per" 
r  armi  portate ,  ter  delle  caso  quelle  che  v'  erano  di 
soverchio,  riseatirsi  della  coatamacia  di  Savigaaao  ,  e 
certi  altiri  itratagem-nl  nuovi,  dove  è  parso  a  questa 
genti  d'essere  aggirate,  sicché  sono  restati  come  balor- 
di ,  ed  haaao  co  icep  Uà  una  opinion  di  lui,  che  di  »ià 
si  sono  tutti  ri  nessi.  Voglio  dir  per  questo  che  se  ben 
colesti  cappeiiacci  ritornano,  ho  speranza  ch6  penseranno 
ad  altro  che  a  turbarci  questa  presente  quiete.  E  solo  ci 
darebbe  noja  ,  che  credessero  di  tornare  contra  voglia  del 
Pr.^sieute.  Ori  mi  d  rrebhe  che  voi,  come  galantuomo 
che  slete  ,  trovaste  il  Dandino  (  il  quale  doveri  aver 
caro  di  farsi  grado  e  riputazione,  massimamente  con 
quelli  di  Cesena  )  e  avanti  che  si  partano  ,  faceste  ìot 
dire  che  non  hanno  ai  irò  rimedio  a  volere  esaere  licen- 
ziati ,  che  disporre  il  Presidente  ;  senxa  il  quale  Nostro 
Signore  non  delibererebbe  cosa  alcuna  della  Provincia  , 
per  credergli  as?ai ,  e  rimettersi  del  tutto  nelle  occor- 
renze di  quella  a  S.  S.  e  che  tenesse  pratica  con  loro  di 
fargliene  scrivere  da  altri  ,  e  che  ancor  esso  «J  offerisse 
di  procurare  col  Presi  lente  per  loro.  E  dall'  altro  can» 
to,  da  molte  parti  voi  faoeste  penetrare  a  diverai  di  loro 
che  P  an'ii^^o  di  IMonsig.  sarebbe  che  tornassero,  e  che 
psrciò  fa  bonissìmi  officj  con  N.  Signore.  E  per  confer- 
jma/.ion  di  questo  vi  si  manderà  un  capitolo  in  una  let- 
tera che  moitrarete  loro,  il  quale  ne  farà  bonissima  te- 
stimonianza, £d  essi  lo  crederanno  fitiilmeat?^  ,  perchè 
Monsig.  dubitando  di  quello  chs  gli  è  incontrato,  nel 
mandargli  ,  promise  loro  che  ritorneriano  in  breve  ,  e 
che  S.  S.  ne  farebbe  opera  con  N.  S.  Voi  avete  la  ma- 
teria ban  disposta  da  ogni  banda  ;  a  voi  tocca  ora  il 
mio  Bernardi  ,  con  quella  vostra  destrezza  iulVaramet- 
tente ,  acconciargli  in  modo,  che  tornando,  non  sola- 
mente non  ci  tolgano  di  riputazione,  ma  oe  ne  sappiano 
ancor  grado.  Se  vi  portate  bene  in  questo,  vi  metterò 
innanzi  certe  altre  belle  girandole  ,  per  le  quali  ci  an- 
dremo facendo  uomini  ;  e  potrebbe  essere  che  un  giorno 
governassimo  ancora  noi,  ben  sapete.  Ora  mi  par  da 
d^rvi  per  più  facilitare  questa  pratica  delio  scrivere 
r  uno  all'altro,  chi  io  conosco  benissimo  che  voi  siete 
un  personaggio,  al  quale  p<ìr  motti  rispetti  s' arebbe  a 
dar  del  Signore  e  dai  Riverendj  ,  e  tanto  più  che  io  ho 
trillato  nòik  »o  che ,  dì  nau  so    donde  j  cha    voi    datate 
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di  cozzo  in  un  Protonotariato.  Tattavolta  negoziando  tra 
noi  C05Ì  stretti  strettì  ,  vorrei  che  vi  cx^ntetitaste  del  Voi 
•  del  Bernardi,  con  sopportazione  del  rocchetto.  E  quando 
«ara  poi  tempo  da  cerimonie  ,  vi  darò  dftl  Grande  ,  v'  u* 
aerò  (ÌqW  Inchinevole ,  e  £<iT(>  ogni  male,  perchè  voi  ab- 
biate il  vostro  dovuto.  Mi  perchè  non  e  è  tempo  da  ber* 
teggiare,  con  un  baciovi  le  marti  vi  pianto.  Di  Faenza  alli 
6.  di  Gennajo  i540' 

Lelt.  8.  A  m,  Gioifan  Battista  Bernardi  ^  .^ 

a    R'jma,  J 

Monsignore  scrive  a  cotesti  Barbassori  delle  co3d 
palpabili  dello  Stalo  j  io  scriverò  a  voi  di  certe  astrat- 
tezze appirteneiiti  a  quel  nostro  Governo  in  aria  cho 
voi  sapete:  florae  dire  una  quinta  essenzia  ch«  Risulta  di 
qnesto  suo  governare.  Qnesk*  uomo  è  già  un  meae  in  Ro- 
magna ,  ed  usa  un  certo  suo  modo  di  procedere,  cha 
questi  cervelli  che  lambiccano  ogni  cosa,  riniegano  la 
pazienza  di  non  poter  trar  sugo  del  suo.  InMlnto  vedendo 
certe  guardie  di  Paladini ,  certi  rivedimentì  di  rocche  , 
certi  sbrancamsnti  di  Gapip\rte,  un  sbarba^zare  di  que- 
sti Signoretti ,  un  giugner  d'  improvviso  per  tutto  ,  uno 
accennare  in  un  luogo  e  dare  in  un  altro  ,  e  certi  altri 
tratti  che  non  sono  stati  in  uso  in  questo  paese,  stavano 
in  un  certo  modo  forsennati,  aspettando  una  maggiot- 
cosa  j  che  governo.  E  comi  chi  non  è  risoluto  d'  una 
cosa,  suol  far  chimere  di  mille,  o  poi  darà  in  nonnulla, 
cosi  è  avvenuto  loro.  Ieri  tornammo  a  Forlì  ,  cou  una 
banda  41  genti  da  dar  dentro  a  Roncisvalle,  e  non  pri- 
>ua  fummo  smontati  ,  che  n;i  fu  detto  in  secreto  che 
costoro  s'erano  risoluti  di  correr  loro  qit^sta  Provia 'ia  » 
cioè  che  la  volevan  rubare  ,  e  darla  al  Sìg.  Ottavio.  O 
guardate  quel  ch'era  poi!  Vedele  cha  s'apposero  puro 
un  tratto.  Ma  voi  direte  che  io  sono  un*  scioperone  a 
Bfrivervi  queste  pappolate.  State  cheto  ,  che  non  ve  Ij 
dico  a  caso,  perchè  voglio  che  consideriate  la  valentli 
di  questo  Presidente  da  deverò;  e  che  di  queste  cosetta 
che  io  vi  scrivo,  vi  serviate  a  certi  tempi  ,  in  certi  luo- 
ghi ,  e  con  qualcuno.  Voglio  dire  che  nel  negoziare  de- 
stramente l'andiate  inframmettendo,  e  facendole  cader* 
a  proposito  ,  per  mostrare  che  uomo  sia  questo  j  e  cha 
cervelli  sleno  i  loro.  E  dove  non  vedete  il  b^Uo  ,  tenj« 
tele  a  voi,  e  ridote.  Di  Forlì  aUi  4.  di  Febbrajo    i5|<i. 
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Ijett.  9;  A  Monsig,  de*  Guddi  , 

a  Roma, 

Questa  sarà  solo  per  visitar  V.  S.  che  altro    non    ho 
da  dirle,  «e  già  non  le  scrivessi  qualche  co&a  della  Pro. 
vincJH.  E  di  questa  le  dico  in  somma,    che    s'è    trovata 
in  tanto  disordine  ed  in    tanta    raala    disposizione,    co^ì 
por  gl'infiniti  e  cattivi  uaaori    che    vi    sono    de' provia» 
ciall ,  come  per  gii  inconvenienti  che  v*  hanno    fatti  ,    e 
la  poca  riputarne  che  v'  hanno  lasciata  gli  altri  Presi- 
àentì  ;  che  gran  fatica  ara  questo   povero    Signore    a     ri- 
durla (  corne  desidera  )  a    sanità  e  buon    assetto  y   tanto 
più  ,  che  non  ha  forza  da  voi  altri  di  far  più  che  tanto. 
Pure  supplisce  quanto  può  con  V  ingegno  ,  con    la  dili- 
genza e  con  la  sincerità  »   le  quali  insieme  con    molt'  al- 
tre buone  parti,    mi  pajono  in  lui  tali  ,  da  noa    poterai 
desiderar  maggiori.  E  con  tufcto  che  sia  seguito  il  disor* 
dine  di  Forlì,  al  quale   non    era    altro    rimedio,    (  noa 
potendo  esser  presente  )  che  quello  che  da  lui  vi  fu  or* 
dinato,  non  è  per    questo    cha '1    governo    non    proceda 
benissimo.  Io  lo  servo  ton  quella  aura    che    son    tenuto  ^ 
per  r  affezione  che  parto  a   V.  S.  e  per    il    benefizj     ch& 
ho  ricevuto  da    lui.    Ha    gran^    voglia    di    farmi    qualche 
bene,  e  se  la  nra  f»rtuua  una  se  V  attraversava,  n'  avea 
per  poco  tempo  una  balla  occasione  ,  la  quale    se    V.  S. 
vorrà  ,  non  se  ne  sarà  ita  ancora  in  tutto.    La    credenza 
delle  majoliche  non  s'  è  ancora  cominciata,   perchè  que- 
sti tempi  freddi    non    sono    appropriati    al    lavoro  ;    noa 
mancherò  di  sollecitarla.    E    altro     non    occorrendo,    le 
bacio  le  mani.  Di  Forlì  alli  4.  di  Febbrajo  1540. 

Lett.    IO.  A  m.  Giwan  Battista    Bernardi  y 

Gli  Artmrinesi  mandarono  costà  uno  A^nbasciatoi'e  , 
il  quale  ha  in  com  uissione  di  domandar  m^olta  cose;  e- 
di  quelle  ohe  non  ara  forse  lo  speziale.  Par  loro  dVes- 
sere  in  bocca  a  Lue  fero  per  questa  paura  de'  Malate- 
sti  3  e  si  parsuadono  che'l  Papa  debba  venire,  e  star 
qii  in  persona  ,  e  che  co^tà  uon  »i  debba  fare  altro 
CancUloro,  che  de' casi  loro.  Vogliono  cavalli  leggieri  j, 
aco.  sscim-jato  di   ^»iArdia ,  di    birri,    mutazione   di   Ga- 
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veroatore;  stanno  attoniti  ,  irresolati ,  invlìlli.  Par  pro- 
prio olia  Cesare  passi  ari'  altra  volta  il  Uublcone.  Av- 
irerlite  quei  che  e&pongono,  e  quel  che  ottengono  ,  per- 
chè non  debbono  sapere  che  co^a  è  Cimora.  Non  avei\do 
•voluto  Monsignore  scrivere  in  fivor  di  queste  lor  do- 
mande, se  ne  dolgono.  E  perchè  s'è  ritirato  in  un  i>co 
de' Frati  un  miglio  lontano  di  Rimiui  per  aver  1' aitr<4 
netto  avuto  una  f'^^bbre  ;  gridano  d'essere  abbindonati , 
e  chi3  Monsignor  non  gli  ha  a  sangue.  Vedete  gente  cha 
ci  manda  Madama?  lo  sto  strabililo,  Bernardi  ,  di  tro- 
var questa  sorte  d'  ujmiui.  Se  Guglielno  fusse  dilog- 
giato,  e  non  fusse  provvisto  di  nuovo  albergo;  ricorda- 
tevi d' intonare  che  perfindisposizione  di  stomaco  ha  bi- 
sogno de'  bagni  ,  perchè  dist^gna  di  ricuperarsi  alla  villa. 
Iljccoasolate  madonna  la  Camera  e  ditele  il  buon  prò  , 
poiché  abbiamo  pur  tatto  in  modo,  che  si  doverà  em- 
pire a  questa  volta.  S'  è  indu;^iato  un  poco;  ma  il  parto 
è  strtto  poi  maschio.  Piangerà  ella  più,  Bjrnardi  ?  «ento 
quaranta  iHÌ!a  ne  lecca  sa  questo  tratto,  e  dagento  mila 
ce  ji'  erano  prima,  che  non  li  riscotevano ,  per  avere 
occasione  di  farla  piangere;  diteneli^  ,  Bernardi,  che 
sono  340000.  o  raccomandatemele.  Scrivetene  qualche 
cosa  degli  Ariminesi.  E  state  sano.  Di  Santa  Maria  dei 
Monte  alli  ix  d'Agosto  i54). 

liSlt.   II.  A  Mijnsig.  Guidlccion$ , 

in  Romagna. 

I  benefici  di  V.  S.  Kever^ndissima  Terso  di  rae  sono 
sì  grandi  ,  sì  spessi  ,  si  spontanei,  e  tanto  sopra  al  mio 
merito  ,  eh'  io  non  ho  pago  a  donarmele  in  tutto  (  come 
io  j  ,  non  che  a  ringraziarla  con  le  parole.  Oltre  che 
continuando  sì  costantemente  nella  libéralissima  dispo- 
sizirtue  d»  beneUcarmi  ancor  tuttavia  ,  sarebbe  fatica  in- 
llaita  ed  impossibile  a  pareggiarla  con  ringraziamenti. 
Imperò  tenendomele  infinitamente  obbligato  nelT  animo, 
e  dei^iderando  occasione  di  mostramele  almeno  in  qual- 
che parte  gratitudine;  rae  ne  passerò  di  qui  iunun^i 
ieni'  altra  estrinseca  dimosti azione.  E  per  rispondere 
alla  sua  delii  3o.  del  passalo,  dico,  q^uanlo  ai  casi  miei, 
che  io  ho  avuti  di  molli  tentatori,  di  molte  tenta/,ioni , 
d'ogni  sorte  di  stratagemmi  addosso  ,  perchè  io  mi  ren- 
dessi prima  a  discrezione  e  poi  ».  patti  gnorevoli  ali' ami*: 
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co.  Ma  dipoi  ,  eonoscliua  la  mia    deliberazione,    ed    ìrt- 
tese   l»    ragtjni    che  mi    muovono    a    cosi    deliberare,    i 
mezzi  slessi    m'  hanno  ajiualo  ,    e    S.    S.    s'  è    contentata 
eh'  io  torni  a   servire  Y.  S.  ancora  per  un  anno.     E    cosi 
provvisto  che  sarò  di  cavalcature ,  e  fitte    le    visite,    me 
ne  verrò  subito  a  lei.   Del  Reverendissimo  non  so  qaelì<> 
ohe   mi  creda  ,  non  conoscendo  V  andar  suo  ,    del    ({uale 
aacoia  il  Bernardi   m'ha  dato  qualche  so3piziorie  j  dicen- 
domi che  è  tenuta  persona  molto  artifiziosa.   Tuttavolta, 
quod  dal  ,  acaifÀmus    Ed  avvertendo  a  quello    che    V.     S. 
}>rudeiitÌ8SÌmamente  ricorda,  il   moétrar  di   credere    quel 
che  dice,  e   cercar  con  tutti   i   modi  di  guadagnarcelo   da 
vero,  non  è  se  nen  bene,   perchè     tutta '1     Collegio    in-* 
sìeme  non  può  con  N.  S.  quanto  esso   solo*    L'Ard.    può 
essere  che  sia  fatto    stare    forte    da    lui  ;    ma    che    tenga 
mano  ad  ingaiìnar  V.  S.   mi    si    darebbe    difficilmente    & 
credere  ,  percliè  la  canoéco  persana  sincera  e  molto  de- 
siderosa d'  esserle  amico^  e  per  nanlti  riscou^ri  so  in  che' 
opinione  ed  in  che  riverenza  le  siena  le  virtìi    di    V.    S» 
Sono  stato  questa  mattina  a  desinar  seeo»,  o  ragionando  a 
dilungo  di   lei ,  m  ha  mostro  tanto  fervore  di   farle  cosa- 
grata  ,  eh*  ia  non  desidero  più  oltre.  Liasciamo  stare  eh© 
disegna  di  tener  una  via  di  f5igg:ìr  T  invidia    e  le   cahia- 
nie    per    se  ,    non    che    deprimere    il    valore    e  i    meriti 
d' altri,  lo  nvi  boao  rallegrato  seco  da  parte  di  V.   S.  del 
suo    grado,    mostrandole    il    comodo    che    ne    le  torna  ^^ 
d'  avere  a  negoziar  con  persona  intendente  8  risoluta  j  & 
la    speranza    ch'ella    ha  nella  benevolenza  e  nella  inle» 
grilà    sua.    In    sòmiua    vitol  esser  tutto  di  V.  S.    e  spero 
fche    ne    vedrà  segni.    Quanto  a  quella  partita  che  V.  Si 
dice    di    desiderare    che  la  provi  in    qualche  graa  cosa^ 
Faccetta;  e  vuole  chela  prova  sia  che  V.  S.  gli  Gomaa- 
di ,  per  avere  oceajione    di  mostrarle  il    desiderio  eli'  ha 
di  servirla.    Se^    paresse  a  lei  ,    giudicherei  fo^se    bene  a 
scrÌTerle  una  lettera  ;  perchè  la  risposta   le    dovrà    esser 
lestimonio  della  buo&a  dìsposizion»  sua.    Il    Bernardi    si 
dimena  quanto  può  ,  o  dice  di  fare  tutto  quello  clie  sa: 
e  meraviguasi  che  V.  S.  lo  tassi  d^  aver    lassato    indietro 
alc^ìH«  cose^  delle  quali  egli  ha    scritto;    e  rinwjttessena 
alle  lettere.  Quando  al    tardo    negoziare  ,  si    «eusa  dalla 
ìiatura  della  Corte  e  dalla    diffi<>oltà    delle    audienze  j  o 
dice  dì  conoscere  che  alla  prontezza  dell'  ingegno  di  W 
S.  Maogn^^cebbe  eh^  fes©  un  fulmine  ^  e  aimii  cofiei  Mo^ 
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strando  che  gli  sarebbe  molto  caro  che  si  mettesse  iii 
suo  loco  a  queattj  faccende  un  certo  che  egli  ha  trovato,  , 
del  quale  dice  assai  h^ne.  La  tela  eh'  ella  m'  impose  , 
non  si  può  continuare  ,  perchè  trovo  che  ss  n'  è  tronco 
r  ordito,  lo  verrò  con  più  diligenza  che  posso;  perchè 
non  patisca  del  mio  servigio.  In  tanto  in  sua  huooa 
grazia  mi  raccomando.  Di  Roma  qllì  io.  di  Luglio  i54o. 

Lett.  lij.  A  m»  Antonio    Allegretti  , 

a  Macerata. 

Troromi  In  Montegranaro  ,  dove  è  podestà    m.  An- 
nibale Graziano  amico  mio,  e  (s  coudo  che  m'ha  mostvo  ) 
molto  vostro  affezionato.  E    ragionando    seco  de  casi  vo- 
atri  ,  si  venne  all' accidente  della  Serra,  sopra  del  quale 
mi    ha    detto    ohe    ra.  Roberto  dolendosi  di  Voi  con  m. 
Lodovico    Strozzi,    gli    avea  parlato    in  modo,  che  mo- 
strava di  tener  pf^r  fermo  che  voi  foste  consapevole  della 
morte  de'  figliuoli  ,  e  che  per  nessuna  via  si    potova  iur 
durre  a  credere  altramente.  Io  non  posso  pensare  che  m, 
Lodovico  non  ve    l'abbia    riferito;    tuttavolta    ve    l'ho 
Toluto  scrivere  ancor  io  ,  perchè  in    caso    che    non    1'  a- 
"vesse  fdtto  ,  mi   pare  che  v'importi  troppo  a  saparlo  ;  e 
secondo  voi  costì  per  quietar  questa  cosa  ,    vi    può    ser- 
vire a  fonrlar  bene  le  vostre  deliberazioni  :  perchè  quandi 
m.  Alberto  sia  fisso  in  questa  opinione  ,    ogni     dinioitra- 
zione  che  vi  ficcia  ed  ogni  sicurezza  che  v'offerisca,    si. 
deve  credere  che  sia  più  tosto  per    distorvi    di    presente 
dal  nuocftr;jli  per  via  della  Corte  ,  che  per   vero    penti» 
mento  dell'  ingiuria  che  v*  è  stala  fatta  dà'  suoi  ,  o    per 
buona    intenzione  che  tenga  verso  di  voi.  Sicché  avver- 
titevi mollo  bene ,    eh'  io    non    veggo    per    qnal    via    vi 
possa  tanto    assicurare ,    che    non    sia    in    arbitrio    d' un 
tristo  ,  non   conosciuto  da  voi  ,  e  per  questo    non    com- 
preso nelle  sicurtà ,    di    farvi    dispiacere;    non    restando 
e;9i  e  tutti  gli  altri  netti  di    questa    mala    impressione^ 
«è  si  potendo  torre  in  tutto  per  V  avvenire    1'  occasione- 
de'  nuovi  sospetti.  Tanto  più  ,  quanto  mi  pare    che    ab- 
biate a  far  con  genti  senza  ragione,  uiTese  crudelmente, 
e  maligne  di  propria  natura.  Questo  ohe  vi  dico,  non  vi 
sia  per  legge,    ma    per    informazione:    perchè   voi,  ohe 
•iete  in  sul  fatto,  potete  vedere    più    addentro    di    ne»- 
«uuo.  Dicovi  bene  che  opinione  è  più  d'  altri  j  ohe  miaj 


'^64^  Delle  Lettere 

«he  voi  poTt'atft  pericolo  a  fidarvi  di  loro.  Aspetto  qTjel 
che  voi  risolvete;  e  deliberando  pur  di  tornarvi,  ricor* 
datevi  eh'  io  voglio  esser  cor»  voi.  E  mi  vi  raccot»aado» 
Di  Monlegranaro  alli  ii.  di  Noveaabre  i^4<x 

X»ett.   i3»  A  M,  Lorenzo  Cenami^ 

O  che  sìa  k  stanehezita  d'avere  scritto    assai  ^    O'   la 
snfingardìa  che  mi  si  sia    aggraiiceiata    addosso,    o    altro 
the  se  ne  sia  cagione  ,  io  nou  mi  son  potuto    acconciar» 
a  scrivere  né  a  voi  ne  ad  ahri  ,    poi    ctje    son-    ginn  lo    a 
Roma.  K  vi  dico  H  vero  ,  che  qxiesto  tanto    aconvbicche— 
Tare  m*  è  venuto  a  noj;a  ,  e  ma&siuiitrventt}  in  cerimaaia,. 
€  (  come  si  dice  }  per  buona  usanza,  per  trattenimento^ 
«  per  eotaVi  altre  specie  di  scioperii.  Le  quali  tutte   (coti 
«opportazion  de  Ma    mtvìta    accuratezza    vostra    in    questa^ 
faccenda)  mi   sonò  risolato  can  parecchi    ga!antuoi»ini ,. 
che  sieno  noi>  sòl^iuepte  non  necessarie,  ma  vane,  e  di 
moka  briga  ,  cosi'  a  chi  manda  ,  come    a    chi    riceve.    Se 
la  intendo  male,  Oio  wiel  perdoni,  ed  anso  vo^i  mi   per- 
ei ©nate  ,  se  non  vi  ,ho  scritto  in  questo  genere  j  cli'e    nel* 
l'altro  che  è  pi^  necessario,  non  ho  mai  avalo  che  &cri* 
TCPVK  Mi  per  questa    saprei    che    rx\ì    \'i    dire,    se    non 
avessF  un  gran  hj-scigiio  >  che  M.  Martino  mi  agrniSgnassa- 
certi  danari  daVi*  ngne  di  quel  della  gatta  eke  egli  &a  j  i. 
€ji*ali  mi    sr    devono    del    fitto    del    mio    benefici©    della: 
fcj«erra    Capriola,    per    infino    dal    principio    di    Maggia 
•passato,  lo  vi   prego^  cho  lo  preghiate  da  mia  parte    che 
*i  contenti  di  farlo,  e  di  limborsarmene  quanto    piima^ 
E  perclièio  conopeo  che  ne  volete  iu  cambio    tante    pa- 
ro»le  ,  6  che  vi  par  straao  eh'  io  no-n  vi  scriva,   per    lec-; 
cornVa  di  questi  quattrini,  e  pep  giostifi^cazione  del  tileu'» 
aio  ,  vi  manderò  quest'  altra    volta    qualche    cantafavola. 
Intanto    falea?i    sgattiglia^e  jl    danajo  ,    e    rifondetemelo, 
prestamente,  perchè  mi  trova  nelle  secche  a    gola,    Ri- 
«ordovi  la  venuta  di  Boma,  e  nella  vostra  grazia   e  del 
*ig*  Ravaschiéro    molto    raccomandandomi,    saluto    tnttk 
£li  «ìHiiei.  E  state  sano. Di  Roma  ag4i  ii.  di  Gnigno  ib^i*. 
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I  ett,  l4»  .Al  s'^g'  Antonio  Maria  Casale , 

a  Macerata. 

Il  si^.  Boccarino  si  pòrta  più  da  sollecito  cortigiancr 
che  da  contìdenle  amico,  a  sperar  così    poco    nel    desi- 
derio e  neir  obbligo  che  io  ho  di  servirlo,  ohe  voglia  usar 
mezzo  con  esso  urj eco  ,  come  co' grandi,  a  impetrare  una 
cosa  che  per  un  cenno  solo  eh'  egli  me  ne  fece  ,  fu  ten- 
tata con  tutta  quella  diligenza  che  bisognava  a  consolar- 
celo ,  e  M.  Antonio  Allegretti  ne  può  far    tede  ,    ch^  vi 
sì  travagliò  ancor  esso.  Quella  Abbazia    di    S.    Salvatore 
ch'egli     vorrebbe,    fu    il     primo    beaeSzio    ch'avesse    ii 
Cardinal     de'  Gaddi  ,  e  per  prima   era    stata    più    di    40. 
anni  di   casa  loro.  Hannovi  tutti  grandissima  affezione,    e 
si   arredi  irebbono  a  vergogna  ch'uscisse  loro  di   casa.  Io 
gli  ho    già    detto    che    pur    quest'  anno    Moasig.    nostro 
f'  ha  fatta  una  incetta    di    bestiami  ,    ed    inviatovi     una 
coltura  tale,   che  si  vede,  con     tutlj    che    1' intrata    or- 
diiiaria  sia  poca  vi  f<i  su  gran  disegui  ,    che    la   lien   per 
molto  cara,  e  gli  torna  molto  comoda  alle    sue    cose    di 
Firenze.  Gontuttociò  non  s'  è  mancalo  per  ogni  occasione 
di  ricordargliene  5  di  persuadergliene,  di  farvi   fìao  agli 
stratagemmi  ,    perchè    ne    fosse  compiaciuto.    In    somma 
la  vuol  per  lui  j  e  io  per  non    potervi    più    che    tanto, 
ed  anco  per  conoscere  che  per  molto  che  si  pìcchi  ,  non 
ci  s'apre,  consiglierei  il  Boccarino  a  non  perdervi  più  tem- 
po. Quanto  alla  vostra  rottura  del  capo,  mi    dolgo  del 
caso,  e  mi  «consolo  delia    buona    speranza    ch'avete    di 
guarirne,  e  ^eì  merito  che  va  ne  toma  ,  poiché  v' è  in- 
contrato per  amorevolezza  ,  e  per  salvare  altri     dal    pe- 
licelo. Non  lodo  già  la  negligenza  di  curarvi;  e  desiderio 
tam  cari  capiti s  y  vi  priego  per  parte  degli  amici   a  tener 
jHÙ  conto  che  non  fate,  d'un  testone  quale  è  il  vostro, 
da  medaglie  e  da  statue,  e  maggiormente  dell*  empitura 
4' esso  ,  la  quale  mi  pare  di  quella  più  fina    da    gover- 
nare e  riibrmare  gli  Stati ,  non  che  fare  cose    grandi    e, 
generose.  Aspettiamo    che    per    la    prima    ci    assicuriate 
.d*es;ìer  guarito,  ed  in  tanto  io  stiamo    sperando  e  desi- 
derando. Ho  letta  una  lettera  che  scrìvete  a  IVI.  Mattio 
piena  di  sdegno  e  dì  minacce  j  ma    perchè    mi    parvero 
amorevoli  ,    n  m    mi   voglio    metter    tra    voi.  E  so  hena 
«vele  ragione,  come  dite,  so  che  JVI.  Mattio  \'amatan- 
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to  ,  che  non  può  far  cosa  centra  di  voi  ,  che  se  gli  possa 
dare  il  torto.  La  sentenza  che  i  vostri  giudici  di  Macei- 
rata  han  dato  centra  agli  miei,  secondo  me  poteva  esser 
più  giusta  e  più  considerata  che  non  è:  tultavolta  ci  hx 
fatto  poco  male  ,  poiché  ci  abbiamo  il  rimedio.  &tat© 
sano.  Di  B.ama  li  7.  di  Marzo  i54a. 

Lett.  i5«t  A  M.  Lorsnzq  Foggini^ 

a  Roma 

Ebbi  jeri  la  vostra  de' 29.  del  passato,  perla  quale 
me  n'  accusale  un'  altra.   E   perchè  ,  come  non  sono  ,  così 
non    vorrei  esser  tenuto  negligente  nelle  cose  degli  amici,  e 
massimimeate  nelle  vostre,  voglio  che    consideriate    cba 
i' una  è  venuta  tardi,  e  l'altra,  crediate,  che    non  mi 
sìa  stata  presentata.  Ora    venendo    all'  ultima  ,    vi    dico 
che  la  Villa  di  Camerata  ,  io    non    so    che    questi    Sig^, 
Gaddi  l'abbiano  mai  data  in  affitto,  e    per    quanto    ri-,. 
tra»;go  non  V  affitterebbono  ;    né  raaneo    Monsignor    mio  , 
per  ora  vi  ha  che  fare,  tenendosi  di    presente    a    nome, 
del  Cardinale.  Sicché  non  veggo  di  potere  in  questo  ser- 
"vire  a  Monsignor  voèlro  ,  che  me  ne  dolg^rtanlo ,  quanto 
sento  piacere  d'  esser  venuto  in  conoscènza  ,  e   (  secondo, 
che  mi  promette)  in  grazia  di  S.  S.    E    perchè    conosco 
^he  questo  guadagno  mi  viene  senza   capitale  alcuno    di 
mio  merito,  voglio  di  ciò  e-jser  tenuto  all'amorevolezza 
Tostra  ,  che  me  1'  abbia  procurato  :  e    all'  umanità    sua  , 
che  v'  abbia  a  suo  rischio    credulo    sì    grossamente.    Ed 
acciò  ne  scapitiate  meno  ,   io  a    vostra  sicureEza  m'  im- 
pegno a  voi,  e  m*  offero  e  dono  a  S.  S.    per  tulio  quello 
che    porta    il     mio    valsente.    Facendovi    certo    che    mi* 
conto    a    grandissimo    favore    che    m'abbiate    messo    in 
considerazione  a  Signor  così  gentile,  cone  intendo    eh© 
egli  è,  e  che  somuio  piacere  mi  sarà  che  mi  ci    mante» 
gniate  ;  e  vi  prego  che  per  mia  parte  gli    baciate    rive- 
rentemente le  mani.  M.  Bernardo  sarà  pre«to  di    costà  , 
e  starassi  con  voi  tre    o    qu  ittro    giorni    a    San    Cresci, 
donde    mi    dice    ohe    non  partirà    j-enza  farvi    conoscere 
che  egli  ama  più  to^to  il    culto    del    benefizio    e    i'  util 
vostro,  che 'l  suo  comodo  proprio/In  tanto  vi  si  racco- 
manda*, e  io  {com3  sapete^  sono  e  sarò    serapro    vostro* 
Di  Roma  alU  i5.  di  Maggio  i54a. 
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Lelt,  i6.  ''Al  Slgnnr  Antonio  Ottone, 

Io  mi  dolsi  fino  all'  anima  di  non  aver  parlato  coti 
V.  S.  avanti  la  sui  partita  ii  Roma;  e  con  tutto  che 
per  niH  non  restasse  la  sera  eh'  ella  ni  cou  Monsi^. 
della  Casa,  n*  ebbi  quasi  collera  con  me  medesimo,  du- 
bitando di  non  venirie  per  questo  in  concetto  di  poco 
amorevole  Ma  per  l'umanissima  lettera  che  mi  scrive, 
conosco  di  non  avere  scapitato  seco  in  paride  alcuna  della 
sua  benivolenza  ;  di  che  ho  sentito  grandissimo  contento. 
E  per  risposta  le  dico  che  nello  scrivere  (  massi mamv>nte 
bisognando)  ed  in  o^ni  altro  officio  di  vero  amico  (non 
voglio  dir  servitore  ,  poiché  la  vostra  modestca  non  mei 
consente)  mi  troverà  sempre  tanto  affezionato  e  dilìgen- 
te ,  quanto  non  si  può  forse  promettere  d'una  nuova 
e  debole  amicizia  ,  quale  è  la  mia.  lo  sono  largamente 
amico  d'  ognuno,  ma  con  pochi  mi  ristringo,  pareo» 
domi  che  I'  obbligo  della  vera  amistà  sia  troppo  grande. 
Di  questi  è  uno  la  S  V.  non  le  voglio  dire  le  cagioni 
che  mi  vengono  da  lei  ,  basta  che  per  inclinazione  e  per 
elezion  mìa  io  l'ho  fra  i  maggiori:  e  sempre  sentirà  del 
bene  e  <iel  m  \l  suo  quel  piacere  e  quel  dispiacere  che 
del  mio  medesimo.  Questo  m'  è  parso  dirle  ora  per  sem- 
pre ,  acciocché  si  risolva  a  dispor  di  me  e  di  quel  poco 
ch'io  vaglio  e  «he  ho,  come  di  sé  stesso  e  delle  cose 
»up.  Parlo  cosi  in  genere  ,  perchè  nello  stato  suo  presente 
non  m'è  lecito  dir  più  oltre  per  lettere.  Quando  per 
»uo  fidato  mi  farà  intendere  dove  si  trovi  ,  mi  sarà  ài 
sommo  contento,  potendo  avvenir  cosa  che  per  avven- 
tura le  sarebbe  ulild.  Altro  non  ho  che  dirle  ,  se  noni 
che,  sendolo  amico,  faccia  che  non  le  sia  in  vano. 
E'  tne  le  raccomaudo,  I>i  Roma  alli  a8,  di  Febbraio 
1543. 

Leti.  17.  A  OT.  Jacomo  Bonfadio» 

Io  non  ho  tanta  autorità  né  tanto  favere  appresso  à 

J  quelli  che  possono,  che  mi  basti  a  farvi  ottenere  la  ri- 

I serva  «be' domandale.  Ma  son  tanto  desideroso  di  servir- 

\y\  ^  che  non  potendo  con  altro  ìa    procuro    con     la   dili» 

genza  e  con    V  ajuto    sltrnì.    Son    ricorso    a    Monsignore 

Ardin^helio ,  il  qude   è    1' oracolo    di    cjuestp    cose^    © 


l68  Delle  Lettere 

l'ho  trovalo  tanto  vostro  affezionato,  cb  e  m' ha  promesso 
l^rontissiraamente  tutta  l'opera  «uà.  La  domaoda  vostra, 
(per  limitata  che  sia  )  per  alcuni  divieti  o  regole  di 
Clancellaria  si  può  malagevolmente  ottenere.  Bisogna 
vincer  questa  difficoltà  col  consenso  degli  due  Vescovi  di 
Brescia  e  di  Verona.  Monsignor  ha  preso  assunto  d'im- 
petrarla dall'uno  e  dall'  altro  di  loro.  E  io  ne  sarò  di 
continuo  a'  tì.nnchi  di  S.  S.  E  qviando  ancora  voi  ne  lo 
scriveste,  {tuttoché  non  abbia  bisogno  di  sprone)  creJo 
«he  non  sarebb»  se  non  ben  fatto.  Io  v'  arci  risposto 
prima,  se  prima  ave^Jéi  ti  ovata  la  via  di  farvi  questo 
servigio.  Ora  son  dietro  a  far  che  Monsignore  s*  abboc- 
«hi  con  questi  Vescovi.  E  sa  la  grazia  s'ottiene,  come 
mi  fa  sperare  la  molta  autorità  sua,  si  commetterà  l'e- 
secuzione, e  ne  sarete  avvisato.  Vi  ringrazio  della  fi* 
danza  che  avete  mostro  d'  avere  in  ine ,  e  v'  assicuro 
che  l'avete  hen  collocata,  perchè  v*  amo  e  v'ammiro 
£;rand<^mente  ,  e  son  desideroso  di  servirvi.  M.  Paolo 
Manuzio,  con  chi  n*  ho  parlalo  spesse  volte  ^  ve  ne  puà 
far  fede,  e  voi  ve  lo  potete  prometter  di  certo  per  la 
grandezza  de' meriti  vostri.  E  se  le  forze  corrispondeisero 
al  desiderio  ch'io  ho  di  giovarvi,  ricorreste  maggior 
fruito  della  fede  che  m'avete,  e  la  vostra  virtù  sa« 
rebbe  meglio  riconosciuta.  State  sano.  Di  Roma  a  ìli  a6, 
d'Aprile  1544. 


Lett.  18. 


TroTpmi  in  grandissimo  scompiglio  per    una    subita 
intimaziofie  che 'l  Duca  e\  ha  fatto,  che  fra    due    giorni 
vuoi  esser  in  cammino    per    Lombardia.   11    che    fa    che 
scorapigliatamente  vi  scrivo  questa.  11  caso    vostro    seoita 
dubbio  ci  ha  messo  paura  più  per  lo  sdegno   dei    Prin- 
cipe, che  per  la  vostra  colpa:  la  quale  io    non    mi    sou 
mai  risoluto  a  credere.  E  the  sia  vero,  io  solo    ho  con- 
fermati tutti  gli  altri  ,  e  dato  loro  animo  a  pigliar  fran- 
camente la  vostra  protezione  ;  come  quelli  che  venendo 
di  fresco  da  voi,  sapeva  gli    umori    che  vi    s'erano    già 
mossi  contra.  Ed  anco  dello  sdegno    di  cotesto    priocipa 
non  dubitava,  come  gli  altri;  avendolo  per   umanissimo 
e  per  pruder.tissimo  ,  e  gp^^zaìmeute  per    vostra  relazio- 
XiC  5  e  considerando  che  Tira    sua    poteva    esser  fondata 
in  fu  le  calunnie  d<?gU  avversar].  Per  questo  di  qua  non 
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si  è  restafo  di  procurarvi  tulli  quej^U  ajati    cbo  si    sono 
pelati  immaginare.  Ed  in    C3ÌÒ    sono    restato    in    obbligo 
grandissimo  col  vostro  Bettino^   il  quale  non  s'è  potuto 
adoperare  più    ardentecneute ,    che    s'  abbia    operato    ift 
questo    vostro    bisogno.    Il    Bembo    v'   ha    mostra     una. 
g;randissima  affezione.  In    somma  questa    cattiva    fortuna 
vi    ha    fitto    scoprir    di     qua    molti     amiri,    cosi    come 
di  costà  vi  ara  fatto    scoprir    de'  nemici.    Ora    siamo    iu 
altrettanta  allegrezza  della  liberazione,  e  siamo  in  mag« 
gior  sicurezza  che  mai    dello    stato    vostro:    poiché    cosi 
favoritamente  siete  tornato  in  grazia  di  Sua    Eccellenza. 
E  state  di  buon  animo,  che  di  qua  siete  solamente  pur-, 
gato  deir  imputazione  che  vi  si  dava,  ma    «he    u' avete, 
avanzato  d'  onore  e  di  riputazione  j  e    caparrativi    molti 
favori,  per  l*  avvenire  cootra  gli  vostri  nemici.    I  Sonetti 
ohe  m'  avete  mandati  ,  si  sono  spartii  par  tutto  ,  e  ss  non 
fosse  stata  (|ue»ta  combastioue  dalla  partita,  vi   arei  già 
mand  Ito  il   mio.    Con    questa    sarà    quello    eh*  ho    fatto 
per    Epitaffi  o    del    Molza.    Avvertite    che    quel    Pegaso 
vuol  dire  il  Cardinal  Farnese  ,    per    '»3*er    sua    Impresa. 
M'jnsi^.  di  Sauli  è  più  innamorato    di    voi    che    mai  ,    9 
mi  ha  commesso  vi  scriva  se  poteste  trovar    modo  di    ve- 
nire a  starvi  con  lui  ,  poiché  io  mi  parto  di  Roma,  Non 
mancate  scriverne  al  Bettino.  State  sano    e  raccomauda* 
telili  a  tutti  gli  amioi. 

Lelt.  19.  Ali"  Arciprete  Cirillo  , 

a  L'jreto. 

Perchè  io  sono  io  ,  e  voi  siete  voi ,  senza  star  molto 

su*  convenevoli  ,  vi  dico  che  io   ho   bisogno  che   mi   man*- 

diate  subito  1'  inclusa  a  Civita  i^^uova  ,  acciocché  1*  appor- 

tjtore  ne  possa  riportar   li  risposta,     che    cosi     ordino  a 

mio  fratello  che  faccia,  lo  non    ho  tempo    di  scrivervi  a 

I luogo,     e    quando    ben  1*  avessi  ,    non   vi   potrei   mai   dir 

\q\iMitQ  sori  vostro;    supplite    voi    con     la    oonsiderazioa 

de'  vostri   mariti  ,  e  ditemi  occasion  di    sjrvirvl    che  rai 

itaià  più  grato,  che  d*  ener  servito  da  voi.  Né  altro   per 

quisti.  Vivete  lieto,  o  p^r  dir   maglio,    a  vostro  modo, 

rhe  io  u  )n  so  qml  miglior  vita      vi  podsa  desiderare.    Di 

P.acea^a  alli  3o.  d'Aprile  1546. 
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Lett.  ao.  A  M.  Glorio  Vasari, 

M.  Giorgio,  direi  galaiitttorao  ^  se    nella    vostra  let- 
tera non  ra'  aveste  dato  nel  soprascritto  ,    di  quei  mira» 
coloso,  e  dentro,  di    quelle    rarità,    e    di    quelfe    altro 
caccabaldole,  che  m'hanno  fatto  airos^ire  più    di  qiiat. 
tro  volte  con  certi  amici  che  1' haun0  vista.  I  rostri  pa- 
dri mi  vennero  a  trovare,  e  mi  rasserenarono    tutto  coi 
quella  lor  cerona  gioviale:  psr  Dio   non     vidi    mai    uo- 
mini più  belloni,  né  più  rugiarlosi    di    questi.    Non    so 
come    si    satisfacessero    della     mia    grettituline  ;     maio 
m'offersi  loro  con  quel    cattivo    viso    ch'io    ho,    e     gli 
servirò  con    qu?l    buon    animo    che  tengo     verso    tutte 
Je  cose  vostre  ,  di    quello  che  sarà  in  mio    potere    però  j 
che  più  oltre  non  soa  tenuto.  Dico  così,  perchè  mi  par- 
larono d*  una  cosa  che  tocca  la    volontà    del    Duca,    la 
quale    non    so    come    se    la    intenderà,    ma    da  me  non 
mancherà  dì  farci  ogni  buono  offizio.  Io  non  gli  ho    poi 
veduti,   perchè  sono  stato  a  Milano,  e  per  qu^^sto    non 
ho  anco  risposto  più  presto  a  voi.  Se  'l  P.  Generale  ver- 
rà,  filò  mio  debito  di  visitarlo;  per  aver  particolar  rag- 
guaglio di  voi.  In  tanto  ho  piacer  di  sapere    che    Mila- 
gigi  faccia  da  vero  quei    miracoli    che    voi    m*  apponete. 
E  benché  sia  tutto  occupato  in  sì  grande  impresa  ,  penso 
che  ara  pure  uno  spirito  de' suoi  ,  che  nai   potrà    servire 
a    un     mio    bisogno.    Vorrei    dunque    che    comandasse  a 
uno  di  loro    che    mi    disegnasse    da    ogni    banda    quella 
vostra  Venere,    che  fece  la  burla  al  Gjirdlnal    di   Gssis  , 
perchè  m'occórre  operarla  per  un  mio  bisogno.  Di  gra- 
zia falenai  questo  favor  con  lui,    e  subito    che    si    può, 
ehe  me  ne  farete  piacere.  Scrivetemi   qualche  cosa  di   M. 
Alessandro ,  e  mi  vi  raccomando.  Di  Piacenza  alli  .... 
di  ...  . 

Lett.  ai.  Alla  slg.  Marchesa  del  Vasto  , 

a  PaUa. 

Ritornando  in  dietro    il    Slnr,    Conte    di    Carpegna  , 
non  mi  stenderò  con   molte  parole  ,  circa  quanto    è    pas- 
sato qua  col  Sig.  Duca;   basta  eh'  ella    sappia     che    sua 
Eccellenza  accetta  la  prudentissima    sua    risoluzione  ,    e 
giudica  impertineute  la  dimanda  ch9  «i  fa  di  là  ,    e  che 
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f*rà  quel  gagliardo  officio  cl^e  si  conviene  per    distornar 
la  gila    del  Sig.    Marchese.    E    perchè  ,   avendo    veduta 
r  informazion  di  V.  Eccellenza,  ed  inteso  il    parlar    del 
M.  Conte,  i^   quale  è  stato  assai  gagliardo,  io  vo    consi- 
derando   che    r  Eccellenza    V.    possa    e»sere    insospettita 
in    questo     caso    di    non    essere    forfè  trattenuta ,  o  con 
queste    domande    fuor  di  proposito  rejetta  ,    e   per  que- 
sto   si    risenta    co»i    vivamente:  vo    dabilando  che  ,  sic- 
come   a    Roma    si  fanno  de'  mali   offinj    con    S.     Santità 
per     meiterla     in    dubbio     della     salate    del    Sìg.    Mar- 
chese ,  cosi  industriosamente  si  procuri    di  qua    di    sde- 
gnare l'Eccellenza  V.  e  disperarla  della    fin     del    nego- 
zio. E  benché  io  sappia  la  grandezza  della    sua  pruden- 
za ,  per  molta  gelosia  che  questo  alfare  non  sia  interrotto 
dalle  sJnlstre  infurmazìoni  degli  altri  ,  1'  avvertisco    libe- 
ramente che  quando  cosi  sia,  non  sa  ne  diffidi,  e  )'  assc- 
curo  per  quanto  io  posso  ritrarre,  che  la  cosa    è  in  bo- 
nissima  disposizione*,  e  quasi  ardisco  dire  che  fino  a  ora 
sìa    risoluta    in    mente    di  Sua  Santità,    la  quale  intendo 
che  si  è  molto  soddisfatta  del  libero  procedere   di  V.  Ec» 
cel lenza.  E  quando  per  l'  avvenire  s*  andasse  con  qualche 
diffi lenza,  o  con  piti  strettezza   nel   convenire,    che  non 
si  è  fatto  fin  qua,  dubito  che  non  se    le    desse    qualche 
onibra.   Dico    questo ,    perchè    il    parlar    del    S.  Conte  è 
stato  adesso  assai  più  ritirato  e  più  fondato  in  su  1'  ono- 
revole ,  che  non  fu  a*  giorni     passali    qufillo    del    Signor 
Berardino  ,  il  quale  era   tutto  in  su  1'  affezione    e    in  su 
U  confidenza;  «ose  che  muovono  la  generosità  del  Papa 
p'ù  eh' ogn' altra  sorte  di  persuasione.    Pure    col    Duca 
non  importa  eh'  abbia  parlato  così  liberamente  ,    perchè 
S.  Eccellenza  piglia  ogni  cosa  in  bene.  Ma    io    le    voglio 
aver   detto  questo  ,  perchè  se  nelle  lettere    che  manda  a 
Roina  fosse  qualche  risentimento  che  potesse    alterare  il 
negoz'o   in  questa  parte,  possa  pensare    di    farlo    moda- 
rare.    Vede  V.  Eccellenza     a  quanto    di    prosutizione   mi 
trasporta   la  mia  divozione  verso  di  lei,    che    mi     fa  dar 
r  cordo  alla  sua    molta    prudenza.     Ma    poiché    io    sono 
mosso  da  questa  cagione  ,  «pero  che  :ue  'ì   perdon**rà  fa- 
cilmente. Scrivo  a  Roma  al  Sig.    iMoocìa    del     medesimo 
quattro  parole:  delle  altre  cose  me  ne  rimetto  alla    rela>- 
Bione  ,  come  ho  detto,  del  Signor    Conte,    e    dell'  lllii- 
itrissimo  Sig.  M  trchese  di  Gipestrano,  col  quale  il  Daca 
ha  pirlato  a  dilungo.  El  umilissimamente  ma    le  racco- 
mando.   Di  Piacenza  alli  i6.  di  Novembre  iSj^ò, 
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^ett.  aa.  41  i'g.   Vincenzo  Martelli, 

L'  amicizia  nostra  è  tale  e  di  tanto  tempo,  che  non 
ha  bisogno  d'esser  coltivata    con  le    superstizioai    e  eoa 
le  apparen/.e  ,  però  non  accade  che  vi  scuciate  della  ne- 
gligenza dello  scrivere,  perehè  ancor  io  qiimdonon  im- 
porta,  in  qussto  genere  non  soglio  essere  il  più  diligente 
uomo  del   mondo,  lo  son  chiarissimo    della    benevolenza 
vostra  ,  e  voi  della  m-a  vi  dovete  promettere  ogni    cosa. 
E  non  si   parli*  più  di  queste  cortigiaaie.    Di     nuovo  ci  è 
poco.   Ogni   cosa  pende  dalla  Dieta  e  dal   Concilio.    Per 
r  ultime  della    Corte    s'  intende  che  IMmperatore    stava 
indisposto  d'  una  fehbretta  ,   la  q*jale  si   dubitava    che  si 
convertisse  in  Etica.  Uà   nostro  ainico  dice  che  n'  arebbe 
bisogno;  perchè   i  suoi  costoni     non    gli     piacciono.     Ma 
viva  pure  così  costumato  come  egli  è,  per  rarmco  8com.- 
piglio  della  Cristianità.   Del  sig.  Prìncipe    vostro  dicono 
che   prima  non  fa  visto  eoa  troppo  buona    ciera  ,  e  che 
destramente  gli  fu  detto  che  non   partisse  dalla    Corte  5 
di  poi  s'intende  eh' è  stato  udito  più  volte  e    che  negov 
eia   francamente.  I  discorsi  che  se  ne    fanno  ,    sono    infì- 
Ititi,  e  la  più  parte  impertinenti  ,  e  però  non    c'entro. 
Basta  eh*  è  troppo  da  hin  Signore  ,  e  che    la  sua  bontà 
non  è  conosciuta.  E   peggio,  che  l'esser  buono  ed  amato 
da'pjpoli,  lo  rendono  sospetto.    Delle    cose    di     Napoli 
aspettiamo  noi  di   qua    il    vostro    ragguaglio    e  '1    vostro 
gudicìo.  Al  s'g.  Villa  fatemi  o  servitore  o  amico,  ©pa- 
rente ;  se  beo   voltìste  ,  anco  padrone  ;   pur  che  sia    suo  , 
battezzate  ni    come    vuole  ;    e    drpingetemegli   per  quella 
figtira  ch'io  sono,    perchè    conosca  ch'io  dico    da    v«ro. 
Vostro  son  io  più  che  mai ,   e  vi  prego  che    n\   amiate  e 
mi  comandiate  al  solito.   Di  Piacenza  alli    la.    d  Agosto 
i54;. 

Lett.  a3.  A  m.  Fabio  BenpogUenti  , 

a  Siena. 

Voi  nni  date  certe  fìincate  ,  che  per  sodo  eh'  io  sia, 
(  come  voi  mi  chiamate)  mi  ii  fanno  assai  ben  sentire.  Du- 
bito che  non  vi  siate  cong  arato  col  Contile  a  distruzione 
della  prerogativa  che  mi  ho  guadagnata  con  tutti  gli 
altri  aiiei  amici.      La  uale    è    ch'io    non    sia    tenuto    di 
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Ffrìvere,  ré  dì  risponder  loro,  se  non  per  cosa  c,h'iiii* 
porti.  Ed  a  me  pareva  che  non  importasse  eli'  io  vi  ri- 
spondessi prima  che  vi  sei  vi  :  avendomi  promosso  il 
Cavalier  Gandoifo  di  supplire  per  lui  e  per  me.  Ma 
poiché  voi  non  me  ne  la  fate  buona  ,  io  vi  scrivo  ora, 
senza  pregiudizio  del  mìo  privilegio.  Che  se  bene  non 
Ti  ho  scritto,  non  è  però  che  non  abbia  operato,  e  non 
operi  ogni  volta  che  m'occorre,  per  soddisfazione  del 
vostro  desiderio  j  perchè  questa  mia  sodezza  si  stendo 
ancora  all'  amicizia  ,  e  vi  amo  sodamente  e  mi  ricordo 
di  voi  5  e  qaando  si  potrà,  ne  vedrete  gli  efFelti.  Ma 
quanto  all' accomodarvi  ora  a  Roma  ,  mi  par  difficilissimo 
in  assenza  vostra;  poiché  riesce  difficile  per  quelli  che 
ci  sono  presenti.  Qui  concorrono  (come  sapete)  infiniti 
che  cercano  il  medesimo j  i  tempi  sono  scarsi,  i  Signori 
vanno  assegnati  ,  e  fanno  come  una  notomia  de'  servitori 
di  momento  ,  prima  che  gli  piglino.  Sopra  tutto  gli 
Togliono  vedere  ed  informarsi  di  loro  minutamente  j 
perche  non  crediamo  che  basti  la  relazione  solamente 
di  rei  altri.  La  virtù  vostra  è  ben  tale,  che  meritereste 
d  esser  chiamato  dì  più  lontano,  che  non  siete:  e  noi 
per  tale  vi  proponiamo  ,  ma  io  vi  risolvo  che  bisogna 
che  voi  siate  qui.  Sicché  venite  se  potete;  che  presto"  vi 
chiarirete  ancor  voi  del  proceder  di  Roma.  Intanto  non 
mancheremo  noi  dell' offizio  nostro;  e  non  facendosi 
più  che  tanto  .  imputatelo  alla  diffir-ollà  eh*  io  vi  dico. 
E  state  sano.  Di  Roma  alli  a5.  di  Febbrajo  1648. 

I^^lt»  ^4'  M  Ravaschìero^ 

a  Napoli, 

^  Per  relazione  prima  del  sig.  Cenami ,  poi  del  Ci- 
mino  ,  ed  ultimamente  del  «ig.  Niccolò  Grimaldi  che  a 
questi  giorni  m  ha  salutato  per  parte  di  V.  S.  ho  cono- 
sciulo  che  tenete  ancora  memoria  di  me.  Non  vi  potrei 
dire  quanta  contentezza  n'abbia  ricevuto;  perchè  es- 
sendo  amato  da  voi,  sono  più  caro  a  me  stelo.  Ve  ne 
sono  infinitamente  obbligato  ,  e  v'  amo  e  v'  osservo  , 
;    cesi    per    questo    amore    che    mi    mostrate,     come    per 

i   J"t      '"•""'"^  P/n'.  'ì^  '°"^  '°  ^«*'  >  »«  quali  non  pur 
I   VI  fanno    degno    dell' alf.zione  e  della  .erv.tù  mia,    ma 

''  L^^°''''ìv?"**'  «^^"'V^»°  «n  principato  nell' animo  dei'li 
nommi.  Non  po.ao  «Uro  per   ou,     che   ringraziarverie- . 
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ed  offerirmi  per  sempre  disposlissimo  a  servirvi.  E  per- 
chè veggjate  qualche  segno  di  questa  mia  disposizione  , 
avendo  inteso  dal  detto  sig.  Niccolò  cho  sua  Maestà 
v'  ha  fatto  general  Zecchiero  del  Regno  ,  ho  pensato  dì 
proporvi  uoa  cosa  che  io  giudico  molto  a  propoi,ito  di 
questo  officio.  Io  sono  amico,  e  pVù  che  fratello  di  m. 
Alessandro  Cesati  ,  un  \iorao  rarissimo,  maestro  delle 
stampe  qui  di  N.  Ó.  il  quale  a  questi  giorni  s'  è  messo 
dietro  a  una  invenzione  nuova  di  stampar  monete, 
mosso  da  questo  5  che  avendo  Sua  Santità  fatto  venire 
da  Venezia  con  provvisione  di  6©o.  scudi  l'anno,  un 
che  avea  non  so  che  parte  di  questo  secreto  ,  e  non  es» 
sendo  riuscito  ,  è  andato  tanto  fantasticarido  per  soddi- 
sfare in  ciò  al  desiderio  del  Papa,  che  ha  condotto  l' ar- 
titìzio  a  perfezione.  Go^a  che  non  credo  si  possa  imma- 
ginare ne  più  bella  ,  né  più  utile  per  i  popoli  ,  né  più 
gloriosa  per  un  Principe  in  questa  parte.  Egli  è  ora 
alle  mani  per  far  le  monete  dell*  Anno  Santo ,  delle 
quali  tutte  vi  manderò  mostre.  Intanto  a  rete  con  questa 
una  moneta  di  quelle  che  ha  coniate  ora  per  una  prova 
solamente  ;  ma  immaginatevi  che  non  sia  di  quella  ec- 
cellenza che  d'segna  far  1'  nltre.  Sono  andato  immagi- 
nandomi che  voi  potreste  valervi  di  quest*  uomo  in  que- 
sto vostro  officio  con  molta  vostra  lauda ,  e  forse  con 
qualche  utilità.  E  conoscendovi  generoso,  non  ho  voluto 
mancare  di  farvelo  intendere ,  ed  anco  mandarvi  una 
nota  di  quanto  m,  Alessandro  si  promette  di  poter  fare  in 
questa  pratica.  Se  vi  tornasse  bene  a  valervene  ,  mi  sa- 
ria caro,  così  per  far  utile  a  quest'  amico,  come  piacer© 
e  reputazione  a  voi ,  per  onore  del  quale  mi  son  mosso 
principalmente  a  scrivervi  questa.  Del  resto  mi  rimetto 
alla  Kua  nota  ,  ed  a  quel  che  da  voi  mi  sarà  comandato 
sopra  di  questo  negozio.  E  pregandovi  a  mantenermi 
nella  vostra  grazia  ,  vi  bacio  le  mani.  Di  Roma  alli  ao. 
di  Settembre  1549. 

Lett.  a5,  A  m.  Lucio  Francolini  y 

a  Mùntalboddo, 

Non  ho  risposto  prima  alla  vostra  lettera,  aspettando 
che  '1  nostro  Pacino  ,  il  quale  è  ito  a  Lucca  mi  scrivesse 
qualche  cosa  del  vostro  negozio  di  là  ,  perchè  alla  sua 
partita  ci  stringemmo  insieme  ,  e    facemmo   una  grapdo 
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cospirazione  per  adempimento  del  vostro  desiderio.  E 
sappiate  certo  che  si  farà  ogni  sforzo  per  contentarvi. 
E  Jto  armato  di  lettere  mie  e  di  molti  gentiluomini  di 
là  ,  e  voi  sapete  la  diligenza  e  V  amorevolezza  di  quel- 
r  uomo.  Quanto  al  Comparatico,  io  ne  son  tanto  tempo 
in  possessione,  per  esserci  sempre  rhiaraali  di  questo 
nome  dì  compare,  che  ,  yare  meo,  vi  sono  senza  che 
m'invitine  5  e  quando  non  mi  voleste,  vi  sarei  a  ogni 
njodo.  Ringrazio  nondimeno  Madonna  Contezza  cho 
abbia  fatto  per  modo  che 'l  nome  non  sia  vano.  Secondo 
51  vostro  scrivere  ho  fatto  conto  che  siamo  presso  al  suo 
parto  ;  prego  Iddio  che  sia  con  quella  felicità  che  desi- 
derate voi  medesimi,  e  che  mi  giova  d'augurarvi.  Di 
maggior  contento  senza  dubbio  mi  sarebbe  che  fosse  ma- 
schio j  ma  qual  si  sia  n*  arò  quel!'  allegrezza ,  e  T  a- 
nierò  come  se  fosse  mio  proprio.  Fatemelo  intendere  su- 
b.to,  e  serbatemi  il  segno  ,  che  per  avventura  verrò  ad 
jncorapararrai  io  medesimo.  Intanto  mi  congratulo  con 
voi  e  con  Madonna  Contezza  infino  da  ora  ,  per  quando 
sarete  padre  e  madre.  E  a  lei  e  a  voi  e  a  tutti  i  vostri 
mi  raccomando.  Di  Roma  alli  3.  di  Giugno  i55i. 

Juett.  a6.  A  m,    Benardo  Navagiero^ 

a  Vi  ne  già. 

Vostra  Magnlfic.  si  può  ricordare  della  servitù  th' Io 
Je  dedicai  per  &n  nel   44,    quando    ella    si    trovava  ap- 
presso 1   Imperadore  per  la  Serenìssima  Signoria  di    Vi- 
negla.  E  se  ben  dipoi  non    1*  ho  vista  né  trattenuta  ton 
cflioj  esteriori  ,  1'  ho    però    sempre    riverita    ed    onorata 
quanto  nierìla  la    bontà  e    la    verlù    sua,    e    l'obbligo 
eh  10  le  tengo  degli  molti  favori  ed  offerte  che  mi  fbce 
m    quel  tempo.  Il  che  fa  che  adesso  io  ricorra  conedente- 
mente  a  lei ,  per  un  torto  che  mi  par  di  ricevere  nella 
sua  patria.  Trovomi    avere    una    lite    Benefizialo    col  R 
Wonsig.  Giustiniano  ,  e  son  certo    d'  aver    ragion^.    Non 
la  posso,  né  anco  Ja  voglio  seguire  a    Roma;    per    rivel 
renza  che  porto  agli  ordini  di  cotesto    ^ccebo  Dominio. 
Xìo  volvito  che  SI  determini  sommai iai?;iente  e    non    p\\  è 
piaciuto  di  farlo.  La  rimetto  ora  al  ^orso    della    raoiono 
ordinaria  in  Vinegia ,  casa  sua   prjypria,  e  dove    è  t^anto 
potente;  uè  anco  questo  mi  permette  ch'io  faccia.  Anzi 
riducendola  a  caso  di  Stato  fa  che  1a  Signoria  medesima 
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me  r  impedisca  ;  la  qnale  scrìve  al  Cardinal  Fnrwese 
che  mi  stringa  a  cedergli.  Ottenendolo  con  queÉto  colo- 
re ,  eh'  io  non  abbia  ragione;  rome  stesse  all'  avversario 
di  giudicarlo.  Ed  allegando  che  la  santa  memoria  di 
Papa  Paolo  per  ricompensa  del  Prie  rato  che  fu  ceduto 
ali' Illustriss.  Cardinal  di  Sant'  Angelo,  gli  conoscesse  la 
riserva  ,  con  la  quale  viene  centra  di  me.  Ma  non  dice 
ch'era  già  adempita,  9  che  non  può  comprender  la  va- 
canza della  Commenda  eh'  io  litigo  geco.  Adduce  an- 
cora per  una  efficacissima  ragione  ,  che  io  sono  fo- 
restiero ,  come  se  in  Vinegia  la  giustizia  nno  fosse  fat- 
ta ,  se  non  per  i  Gentiluomini  Viuiziani.  Pure  io  non 
posso  pensare  che  questo  passi  secondo  le  costìtuzicui 
di  qnel  giustissimo  Dominio  e  di  consenso  de'  buoni, 
E  però  m'  è  parso  di  farlo  intendere  alla  Magnifir.  V. 
e  dimandarne  rimedio  (so  si  può)  alla  prudenza  ed  au- 
torità sua  ,  sapendo  che  si  trova  in  Collegio.  Moìisig. 
Reverendiss.  di  Candìa,  avendo  inteso  da  me  le  qualità 
del  caso,  mi  fd  favore  di  scriverne  a  V.  Magoifìc.  ancor 
esso,  ed  io  le  mando  copia  d'una  mia,  scritta  al  Car- 
dinal mio  padrone  ,  acciò  possa  vedere  in  che  modo  son 
proceduto  in  questa  causa.  Del  resto  mi  rimetto  a  quel 
•he  le  detterà  la  8\»a  sincerità  ed  il  zelo  verso  la  sua 
Repubblica  ,  con  gli  altri  rispetti  che  in  ciò  le  si  rap- 
presenterannoj  lassando  per  ultimo  quello  della  mia  ser- 
vitù verso  di  lei.  Alla  quale  riverentemente  bscio  le 
mani.  Oi  Roma  alli  ai.  di  Febbrajo  i553. 

Le  IL  37.  A  m.  Benedetto  Varchi  ^ 

a   Vinegia. 

<Juella  Signorìa  ,  con  che  m' avet©  mascherato  in 
quota  vostra  ultima  lettera  ,  non  è  punto  fatta  a  mio 
dosso  né  oìanco  1'  aspettava  da  voi.  E  non  ve  la  li- 
mando indietro  5  perchè  non  voglio  che  mài  più  1' usiate 
meco  ;  né  che  ci  scambiamo  tra  noi  da  quelli  che  ci 
siamo  stati  da  principio.  Al  sig.  Gabriel  Moles  ho  fatto 
quelle  offerte  ,  e  farò  tutti  q«ei  servigi  che  si  possono 
aspettar  da  me.  Ringrazio  voi  che  me  1'  abbiate  fatto 
conoscere  ,  e  lui  che  v'  abbia  data  cagione  dopo  tanto 
\empo  di  scrivermi.  Con  questa  occasione  vi  dirò  ,  che 
Dio  grazia  mi  sono  assai  bene    riavuto    della  mia  infer- 
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mìtà  ,  salvo  che  mi  trovo  male  afifetto  degli  occhi  ,  per 
certe  nugole  elio  mi  veggo  perpetuamente  innanzi.  De- 
sidero che  tra  cotesti  valentuomini  di  coftà  andiate  in- 
vestigando che  rimedio  ci  posso  fare,  perchè  oltre  al 
fastidio  che  mi  danno  ,  mi  fanno  paura  anche  di  peg- 
gio, M'  è  dispiaciuto  grandemente  a  mentire  che  m  ab- 
biate scritto  per  servigio  del  Signor  Luigi  Alamanni, 
poiché  la  lettera  non  è  comparsa.  Di  grazia  ditemi  per 
chi  r  indirizzaste  ,  per  potervi  accertare  che  non  è  ca. 
pilata.  E  se  siamo  a  tempo  a  servirlo  di  quel  che  vo- 
Jea  ,  vi  prego  a  riscrivermene  5  che  sapete  se  riii  sarà 
grato  di  farlo.  Se  gli  scrivete ,  racccmandatemegli  e  scii- 
satemegli,  e  io  farò  le  vostre  raccomandazioni  così  di 
qua  j  come  alla  Corte.  State  sano.  DI  Roma  a!li  a5.  di 
Fcbbrajo  i553. 

Leti.  28.  Al  Vescopo  di  Fermo  ^ 

a    Bologna, 

Air  ultima  di  V.  S.  Reverendiss.  non  m'accade 
altra  risposta ,  se  non  che  dtìlia  causa  del  Salentino  me  ne 
rimetto  alla  vostra  giustizia  ed  a  quella  di  Dio  j  essendo 
certo  che  né  1'  una  né  V  altra  lasserà  passare  senza  ca- 
stigo un  misfatto  cosi  atroce  e  così  scellerato.  L'  Tmba* 
sciadore  Aldrovando  m*  è  venuto  fino  a  casa  a  ringra-, 
ziare  del  rispetto  che  Y.  S.  s'  è  degnata  di  promettergli 
per  amor  mio  nella  causa  del  suo  parente;  di  che  mi 
torna  tanto  gran  favore,  che  oltre  al  ringraziamela ,  non 
posso  fare  di  non  raccomandamela  di  nuovo.  E  tanto 
più  quanto  ancor  da  altri  sono  stato  avvertito  che  un 
Notaro  parente  della  morta,  nella  relazion  ch'ha  fatta 
coulra  di  lui,  non  solo  non  è  degno  di  fede^  ma  mC'» 
ijta  ancora  punizione:  e  che '1  reo  è  stato  sempre  tenuto 
di  buona  vita.  Io  dico  questo  per  avvertir  lei  di  quel 
che  iento  di  qua  ,  piti  che  per  altro  :  perchè  quanto 
alla  causa  ,  son  certo  che  sarà  giudicata  con  quella  sin- 
cerità eh' è  sua  propria.  Sabbato  scrissi  al  Varchi  quanto 
m'occorreva,  se  sarà  vennto  costà,  si  degni  di  racco- 
mandarmef^li  A  V.  S.  Reverendiss.  bacio  umiln^ente  le 
mani.  Di  Roma  alii  i3.  eli  Novembre  i555t 


Caro  Voi,  ^ 
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Lelt.  29.  A  m.   Giulio  Gallo ^ 

a  Piacenza» 

Col  mandarvi  1*  inclusa,  -vi  rendo  in  parte  11  cam- 
l>)o  di  quella  che  mandaste  a  me  della  sig.  Duchessa  * 
dit  o  quanto  al  debito  di  corrispondervi  negli  offici ,  che 
quanto  a  quel  che  si  manda  ,  questa  non  sarebbe  degna 
pariglia,  se  fosse,  per  Dio,  della  Regina  Isotta.  Ma  io 
-vi  sprvo  in  quel  che  m'occorre.  Nel  resto  1*  animo  con- 
trapjiesi  alle  cose ,  e  vi  bacio  la  mano.  Il  sig.  Piazza  pre- 
suppongo sempre  in  solido  con  voi.  Agli  altri  raccoman- 
datemi  secondo  il  complimento  che  v*  ho  dato.  Di  Parma 
filli  3o  d^  Aprile  1567. 

Xiett.  3o.  Al  medesimo  ^ 

a  Piacenza, 

Io  mi  credetti  che  togliendovi  dall' amore  di  Pia- 
cenza 5  non  vi  curaste  di  far  lunga  dimora  di  qua  ,  e 
però  vi  mandai  le  mie  lettere  per  Roma.  Ora  veggo  che 
siete  innamorato  del  padrone,  come  della  padrona, 
ancora  che  facciate  il  cagnaccio.  E  se  io  me  ne  sto  alla 
Tcstra  partila  di  qua,  la  mia  spedizione  è  spedita  da  vero, 
però  ordinate  a  questo  umore  del  vostro  servitore,  cho 
mi  renda  ì!  mio  piego.  Che  per  istanza  che  io  glie  n'ab- 
bia fatta,  non  l'ho  potuto  riavere.  Dicendo  che  non  da* 
rebbe  una  vostra  scrittura  a  chi  lo  facesse  Papa  ,  come 
se  le  mie  fossero  le  vostre ,  o  che  voi  maneggiaste  di 
livolgere  lo  Stato,  che  venga  il  canchero  all'umore  ed 
air  amore  ^  che  fra  V  uno  e  V  altro  mi  trovo  aver  fatto 
assai  bene  i  fatti  miei  j  poiché  voi  siete  ancor  qui ,  e  le 
lettere  non  si  ponno  riavere.  Iritanto  il  mio  grano  è  por» 
tale  via  dalla  Commenda  ,  e  chi  ne  vuole  se  ne  bu- 
schi. 'State  a  partir  quanto  volete ,  e  fatemi  restituir  le 
mie  lettere.  Se  vi  pire  baciate  le  mani  al  Signor  Duca 
da  mia  par  e.  Ne  altro,  né  altro,  Di  Parma  alli  ^7.  di 
Novembre  x5^7. 
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Leu.  3ir  \À  5ig.  Giuliano  Cesarinli 

a    Mantova, 

La  mia  Indisposizione  è  stata  causa  oh*  i©  non  ab* 
bia  poliUo  visitar  V.  Eccellenza  avanti  la  sua  partita  di 
Roma.  Ma  io  prosuppono©  d'  essere  sensato  sempre  ap» 
presso  di  lei,  così  per  questo,  come  per  1*  occupazioni 
della  servitù  :  e  che  non  guarderà  meco  alle  dimostra* 
eionl  esteriori  ,  poiché  le  sono  servitore  e  suddito  d'i 
buon  cuore  :  cerne  può  aver  conosciuto  ,  e  conoscerà 
sempre  d^gli  effr^til.  Questa  le  scrivo  ora,  perchè  i  miei 
di  òivitanova  mi  fanno  intendere  che  sono  vessati  dalla 
Comunità  per  coi\to  delT  esenzion  mia.  Cosa  che  m' è 
di  meravigTia  e  di  dispiacere  :  considerando  che  la  mia 
non  è  come  quella  degli  altri,  che  sia  estorta  o  usurpata 
indebitamente.  A  me  è  stata  falla  dalla  Comunità  istessa, 
dì  suo  moto  proprio  ,  per  miei  benemeriti  verso  di  lei  , 
come  essa  medesima  confessa  j  mandatami  fino  a  Roma  , 
senza  eh'  io  V  abbia  né  praticata  né  ricercata,  né  pur  de- 
siderata m<ii.  Ed  hainmela  fatta  ^ì  ampia  e  con  tante 
cautele,  (he  essa  medesima  ha  voluto  non  poterla  ri- 
Tocare  :  e  che  ancora  il  Papa  non  le  possa  derogare  j  co- 
me facilmente  potrà  vedere.  Ma  lutto  questo  non  voglio 
che  mi  vaglia  ,  quando  all'  Eccellenza  V.  paja  altra- 
mente :  essendo  l  animo  mio  in  tutto  riferirmi  alla  vo- 
lontà sua  ;  ed  anco  di  non  volerla  a  dispetto  della  Comu- 
nità. Quel  che  mi  dispiace  solamente  in  questo  è,  che 
ritogliendomisì  quello  ch'essi  medesimi  m'hanno  dato, 
mostrano  di  pentirsi  dell'onore  che  loro  è  piaciuto  di  far- 
mi. Il  che  non  può  passare  senza  parere  che  in  qualctie 
cosa  r  abbia  demeritato  ;  o  che  io  sia  in  poca  grazia  di 
\.  Eccellenza  ;  della  quale  quando  mi  voglia  far  degno,  la 
supplico  le  piaccia  ordinare  che  non  sieno  più  molestuti. 
E  quando  per  altri  rispetti  non  le  torni  bene,  mi  ba- 
sterà che  mi  preservi  in  essa  buona  grazia.  E  dell' esen- 
zione e  dì  tutto  chf»  sia  in  mio  arbitrio  ,  mi  rimetto 
^lla  sua  mera  volontà.  Con  che  umilmente  le  bacio  le  mani« 
Pi  Roma  alli  aO.  di  Gennajo  1660.  ' 
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Lett.  Sa.  ^A  Monsìg.    Tolomeo  Gaìllo  , 

a  Roma* 

Io  mi  tengo  pifc  che  posso  di  fastidir  V.  S.  ma  bi- 
segna  pure  eh'  io  mi  vaglia  alle  Tolte  del  suo  favor©  , 
per  non  mancare  a  me  stesso  ;  teneiadomi  ancor  io  de'  suoi 
servitori,  ai  quali  Dto  ha  voluto  ch'ella  posaa  cosi  fa- 
cilmente giovare  ;  come  può  ora  a  me  con  una  parola. 
Io  ho  una  lite  in  Vinegia  di  molta  importanza  allo  stato 
mio  ,  e  Monsig.  Illustris».  Borromeo  b'  è  degnato  dì  far- 
mici  alcuni  favori  ;  e  spe»ialrnente  ,  quando  il  Vescovo 
di  Vercelli  fu  spedito  Nunzio  a  quella  Signoria,  di  sua 
bocca  propria  gli  raccomandò  la  spedizion  d'  essa.  Ora 
3o  sono  risoluto  per  sellecitarla,  di  mandarvi  Gio.  Bat- 
tista mio  nipote ,  in  persona  di  chi  ho  messe  le  mie 
ragioni  5  che  per  esser  Dottore,  potrà  meglio  attendere 
ar  fatti  suoi ,  ed  egli  medesimo  ne  parlerà  con  V.  S.  Io 
la  supplico  a  farmi  tanto  di  grazia ,  che  vada  accompa- 
gnato con  una  lettera  del  medesimo  Reverendiss.  Borromeo 
ad  esso  Monsig.  Nunzio  ;  coti  la  quale  gli  si  ricordi  ^  e 
fé  possibile  è ,  gli  si  comandi  che  la  mia  causa  si  spe- 
disca ,  che  altro  che  spedizione  e  giustizia  non  si  di- 
manda. E  d'  ingiustizia  anco  mi  contenterò  ,  pur  che 
la  causa  si  lievi  di  là ,  dove  V  avversario  può  ciò  che 
vuole.  E  '1  voler  suo  è  che  questa  causa  non  si  spedisca 
mai.  Se  le  piacerà  di  farmi  questa  grazia ,  desidero  d'  a- 
verla  compita  :  ed  anco  lo  spero,  perchè  so  quello  che 
sa  ,  e  quello  che  può.  E  voglio  anco  credere  che  mi  tenga 
per  quel  servitore  che  le  sono.  Pregandola  poiché  come 
a  tale  ,  si  degni  di  comandarmi.  E  riverentemente  le  bacio 
le  mani.  Di  Capraroia  alli  a3.  d'Agosto  i56o. 

leti,  33.  A  JMonsì^.    Ippolito    Capìlupo  , 

Nunzio  a    Venezia, 

Se  io  m'allegro  di  tutti  gli  onori  e  di  tutte  le  buone 
fortune  di  V.  S.  Reverendiss.,  lo  ta  Dìo:  e  son  certo 
eh' tlld  medesima  lo  crede;  essendo  io  tanto,  editante 
tempo  suo  servitore  e  di  tutti  i  suoi.  Ma  di  questo 
Nunziato  di  Venezia  ,  voglio  che  sapp'a  c\)&  io  mi  sono 
lailegrato  ancora  per  interesse  mio:  dovendo  ella  eèser 
giudice    in    uua  mia    causa   centra  Monsig,    Giustiniano, 
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nella  quale  sono  già  dieci  anni,  che  per  la  potenza  o 
per  gli  sutterfugj  dell*  avversario»  ftoa  ho  mai  avuto 
forza  di  ottenere  sentenza  ,  ancora  centra  di  me.  Voglio 
credere  cheM  Signore  Iddio  l'abbia  eletto  a  questa 
clficio  ,  perchè  la  bontà  e  la  sincerila  sua  faccia  di  molti 
bnoni  effetti  :  ma  fra  gli  altri  tengo  per  fermo  che  a 
mie  giusto  preghiere  ve  l'abbia  mandato,  per  ovviare 
alla  violenza  che  m' è  fatta  in  roteata  Città,  per  infor- 
mazione della  quale  è  necessario  dirle  :  Ghe^  Monsignor 
Giustiniano  mi  tiene  ingiustamente  ed  arbitrariamente  una 
Commenda  ,  1^  qu^^le  è  tanto  mia  di  ragione  ,  quanto  ora  è 
sua  per  forza.  Queàta  ma  ragione  è  ohlarissimii  a  ognuno:  ina 
esso  solo  vuole  che  >ia  calunnia,  e  perciò  non  volendo  che  sia 
giudicata  ,  se  non  da  lui  stesso,  né  in  Venezia  né  ia  Roma  » 
wèanco  nel  mondo  non  vorrebbe  che  ne  nascesse  giudicio  o 
parere  o  rimessione  di  sorte  alcuna.  La  cognizione  d'  essa 
nella  prima  istanza,  doveanssere  in  Venezia:  ed  io  in  Vene- 
zia l'ho  convenuto,  ed  in  Venezia  ho  proseguita  la 
causa  già  tanti  anni  ,  prima  avanti  al  Nunzio  ,  dipoi 
avanti  al  Vicario  del  Patriarca,  dove  fu  balzata  da  lui. 
E  non  ne  potendo  venire  a  capo,  mi  risolvei  alia  fin© 
di  mandarvi  quH'st'  anno  mio  nipote  medesimo  ad  agi- 
tarla, dal  quale  vedendosi  stringere,  esso  medesimo 
fuggì  il  suo  foro,  ed  allegò  che  la  causa  era  devoluta  a 
Malta.  Da  Malta,  visto  che  era  venuta  qui  nel  Reverendissi- 
mo Puteo  ,  Protettore  della  Religione  j  pentendosi  di  quel 
che  6580  stesso  ha  fatto  V  ha  rivoluta  pure  a  Venezia  ; 
ed  ha  mosso  la  Signoria  a  far  con  N.  Signore  che  ve  la 
torni.  S.  Santità  e  la  signatura  tutta  gli  badata  più  volta 
repulsa  ;  ma  per  la  grande  istanza  che  1*  IcnWascìatoie 
y  ha  fatta  per  parte  di  cotesto  Dominio  ,  le  fu  concesso 
alla  fine  che  si  rimettesse  per  tre  mesi  solamente:  dopo 
51  qual  termine  s*  intendeva  ritornata  a  Roma.  Questi 
tre  mesi  volsero  che  fossero  poi  quattro:  e  li  quattre  , 
con  molte  dilazioni  che  vi  aggiunsero,  diventarono  sei: 
ed  ultimamente  hanno  tanto  infestato  S.  Santità,  che 
hanno  ottenuto  che  vi  si  rimetta  liberaraante  senza  alcuna 
limitazion  di  tempo  ;  cosa  che  ella  può  facilmente  sa- 
pere con  quanto  scandalo  e  con  quanto  pregiudicio  passi 
di  questa  Corte.  Pure  N.  S.  sa  quel  che  si  fa  ,  e  le  cose 
de'  Priocijii  sono  governate  alle  volte  con  alcuni  misterj 
che  sor.o  occulti  a  mìei  pari.  Per  questo  io  mi  sono 
contentato  volentieri  di  quanto  è   piaciuto  a  S.  Santità  j 
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tanto  più    vedenilo    che    se  bnie    ha  voluto    compiacere 
alla  Signoria  con  questa  rimession  della  causa  ,  non  manca 
per     questo-  di    provvedere    alla    mia    indennità    caa    la 
spedizion  d'  essa.  Per  la  quale  spedizione  S.  Beat' ladino 
fa  scrivere  a  V.  S.     Reverendissima    quel    che  v«drà  per 
una  dell' lilustrisslrao  Borromeo.   Appresso,  il     Ileveren- 
dissirno  Gonzaga  m'  hi  fatto  grazia  di  mandare  un*  altra 
sua  in  mia  raccomandazione  ,  la  quale    m'  è  stata  supre- 
rnameate  cara;  più  perchè  m'ha  fatto    conoscere  la  be- 
nignità   di    quel    signore    verso    di    me,    che     per    ajuto 
delta  cauta,     persuadendomi    che  appresso  di  lei  mi   sia 
di  soverchio  ogni  intercessione:  ed  im.aagiaandomi  comò 
servitor  suo,  ed  ancora  come  uno    del  popolo,  potermi 
liberamente  promettere  ogni  favore     in  una  tale  oppregf- 
sione  ,  la  quale  vien  non  meno  centra    di  me  ,  che  con- 
tra  la  libertà  Ecclesiastica.  Di  questo  favore    io  supplico 
V^.  S.  Reverendissima    che  si  degni     non  mancare  a  mo  , 
come  non  mancherebbe  a  chiunque  si    fosse.  Ma    perchè 
io  so  quanto  l'avversario  sia  potente  ,  e  con   quanti  mod/ 
e  eoa    quanta  autorità  ^  anco  del    pubblico  ,  oppugni   le 
mie  ragioni  ,  quando  nea  le    venga    fatto    di    favorirmi  , 
la  richieggo  di  (ideila  giustizia  che  si  ministra  ad  ognuno  ; 
e  se  giustizia  fossi  anco  impedita  di  farmi  ,  io   mi    con- 
tento   che  mi  faccia    anco    ingiustizia    e    torto    esprassoj 
purché  una  volta  se  ne  venga  a  fine.  Una  di  queste  gra- 
zie le  domando:   e  per  più  non  fastidirla,  umilìiiiraim^Qt© 
le  bacio  le  mani.    Di  Roma  alli  3j.  di  Miggia  iS&r» 

LqII:.  54»  -^^^^    signori    Priori 

della  Ripa   Transone, 

Il  favore  che  le  Signorìe  Vostre  mi  fanno  a  richie» 
dermi  dell'  opera  mia  ne'  bisogni  della  vostra  Comunità 
m'  è  sommamente  caro.  E  molto  più  mi  sarebbe  ,  se  lo 
faceste  senza  rispetto,  seaz'  altra  ricognizione,  che  della 
vostra  benevolenza.  Dico  questo  ,  perchè  col  farmi  pre- 
sentare, m'è  parso  che  procediate  meco  per  altra  via. 
Questi  sono  termini  da  usarli  co*  grandi  e  co'  stranieri  j 
ed  io  rui  ten<,o  per  uno  di  voi  medesimi,  e  de*  minimi  j 
riputandomi  così  figliuolo  della  Goiunnità  vo.«tra ,  comò 
delia  mia  propria,  per  interessi  che  la  mia  casa  ha  già 
b:ioa  tempo  avuto  con  la  vostra  Terra;  e  per  quel  pe- 
gno che  v'Im  di  presente  j  di  M,    Ascanio.   e  di  Porzia  > 
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mìei  nipoti.  Ben  mi  duole  chMo  non  sono  dà  tanto, 
che  r  autorità  né  T  industri  a  mia  vi  possa  giovare  ,  coma 
vorrei,  e  come  voi  forse  eredele  eh'  io  possa:  perchè  né 
questi  tempi  lo  permettono,  né  il  rigore  delle  coso 
camerali  :  le  quali  sono  oggi  piìi  ristrette  che  mai.  Gon- 
tiittociò  io  non  ho  mancato  di  fare  tutto  quel  che  ho 
potuto  in  servizio  della  causa  che  mi  raccomandate  :  o 
cosi  son  prontissimo,  quanto  all'  animo  ,  di  far  sempre, 
«d  in  tutte  le  cose  vostre,  tutto  quello  ch'io  potrò 
mai  ,  non  pur  per  U  Comunità ,  ma  per  i  suoi  par- 
ticolari ,  quali  tengo  tutti  per  fratelli  e  maggiori  miei. 
Del  resto  rimettendomi  alla  relazione  di  m.  Ascanio  ,  a 
tutti  Jusieme  ed  a  ciascun  perse,  edalle  Signorie  Vostre 
specialmente  mi  ofFero  e  raccomando.  Di  Roma  a*  3o.  di 
Gennajo  i56a. 

Lett.  35.  Al  Varchi^ 

a   Firenze^ 

Sabbato  passalo,  non  potendo  rispondere  alla  let- 
tera di  V.  S.  lassai  che  'ì  facesse  Gio.  Battista  mio  nipo- 
te ;  al  quale  (per  esser  del  mestiero  delle  leggi)  diedi 
r  informazione  ,  e  commisi  la  spedizione  del  negozio  di 
m.  Lelio.  E  sapendo  quanto  desidera  «ervirvi ,  e  che  in 
questo  lo  può  e  lo  sa  far  meglio  di  me,  del  lutto  me  ne 
riposo  s^pra  di  lui.  E  mi  sarà  caro  intendere  che  re- 
stiate soddistatto  dell'opera  sua;  non  restando  (se  m 
altro  bisognerà  )  di  valerli  ancora  della  mia.  Quanto  al 
Marangone,  egli  stesso  mi  scrisse,  e  m.  Giorgio  mi  pro- 
mise che  si  terrebbe  modo  cho  io  sarei  rimborsato  d'  un 
tanto  il  mese.  Ei  io  risposi  all'uno  ed  all'altro,  con- 
tentandomene ,  ed  ordinando  che  si  pagasse  di  roano  iii 
muno  a  voi.  Ora  ({uando  io  pensava  che  sì  fosse  comin-. 
efato,  veggo  che  siamo  al  medesimo,  e  che  mi  sono  pur 
date  parole.  Di  che,  quanto  a  quel  tristo,  non  mi  me- 
raviglio, avendomene  date  già  tanti  anni:  ma  mi  me- 
raviglierò  bene  di  ni.  Giorgio,  se  non  m-^juterà  in  questa 
bagattella  ,  jiotendo  egli  esser  certo  che  io  farei  maggior 
cosa,  se  io  potassi,  per  lui-  E  da  lui  dovetelo  uscire  ì 
guadagni  o  le  mercedi  del  suo  magistero ,  la  ragion  vuola 
che  eli  sia  facile,  non  che  possibile,  di  superar  l'im- 
possibilità che  s'  allegano  eh'  egli  ha  dì  pagarmi.  Lo 
Swali  io  so  co«\  bene  come  sòn  fatte  ,  cho  so  egli  vorrà  ^ 
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non  dubito  punto  che  ne  sia  dichiarato  miserabile;  non 
meritando   misericordia  né  rimessione    alcuna  ,  se  ben  ol- 
irà al  mai  francioso    avesse    il  canchero  e  la  peste  d'  av. 
vantaggio.  Ma  sia    con  Dio,    dagli    amici    non    ai  debbe 
Teiere    ali*    ultimo    altro  di  quel  che    possono  o  che  vo- 
gliono essi  medesimi,  E  quando  a  lui  paja     di  dover  fa- 
vorire piuttosto  la  già  iteria  d'  uu  tale  ,  che    T  indennità 
d'un    amico,    quale    gii    son    io,  mi    sarà  sommamente 
caro  che,  se  U  causa  si  può    proseguire    per    altra  via, 
ne  diate  V  impresa  a  qualcuno    che  discerna  la    tristizia 
dalla  miseria;  e  che  la    sappia    bisognando,     porgere  in 
giudlcìio  :  the  del  resto,  si    sa    che 'i    vostro  Principe  fa 
rninistar  ragione  indifferentemente  ad    ognuno,   centra  i 
debitori    ordiaarj,    non     che    contra    i    traforelli.    Ma    io 
«pero    pure    che    m.  Giorgio  non     ne  vorrà  più  per  lui, 
che  per  rae;^  cioè  per  il  dovere.  Ed  in  ogni  modo  mi  pia- 
cerà   di    saper  V  animo  suo  ,  e  quello    che  intorno  a  ciò 
sì  delibera.  Monsig.  nostro  di  Fermo  di  qua  vien  lodato 
a  cielo  delle  sue  onorate    fazioni  contragli  Ugonotti  spe- 
jBialmente.    E    se    ben  vi    corre  de'  riseli]   assai ,  combat- 
tendo per  lui  la  destra  di   Dio,  si  dee    credere  che  non 
solo  sìa  per  superare  ogni  pericolo,    ma    per  trarne  an- 
cora riputazione  e  grandezza.  L'Epigramma  che  me  n*  a- 
vete  mandato,  oltre    che  per  la    purità    sua  mi  sia  pia- 
ciuto grandemente,  m' ha  commosso  ed  intenerito  quanto 
non    potreste    credere,    per  l'allegrezza  che  m'ha  por- 
tata di  vedervelo  dipinto  così  valoroso  e  così  pronto  alla 
morte    per    servigio    di    Dio.    Il  quale  io  priego  insiemi 
eon  voi  che  lo  preservì  e  lo  prosperi  ancora  per     gloria 
sua  ,  e  per  esempio  degli  altri  Prelati.  De'  vostri   Dialo- 
ghi delle  Lingue  e  della  difesa    mia  ,  io    non  dirò  altro 
»e  non  che  pensiate  che  con  molla  ìnpatienza  siano  aspet- 
tati   da    ognuno:    e  con    isdegno  e  stomaco     grandissimo 
s'intende    che    la    impudenza    del    Gastelvetro    sia    tale, 
che  egli  stesso  ve  ne  solleciti.  Sicché  (se  si  può)  mettete 
qualche    pafte    ancora    di     quel  poco    tempo  che  avete  , 
per    informarli.    E     poiché  avete     durata  tanta     fatica    a 
favor    mio  ed    a    beneficio    della  lingua  vostra  ,  fate  per 
modo  che  ttè  io,  né  gli  studiosi  d'  essa  siamo  privati  del 
Imito  che  n'  aspettiamo  i  né  voi  della    molta  laude  che 
ve   tie    viene.    E  quando    sarà    tempo   che    io  procuri   la 
licenza  di  qua  di  poterli  pubblicare  ,  fate  ohe  'l    sappia, 
Quanto  a'  miei  scritti,  V  €SGnta/4oa  vostra,  iasieme  eoa 
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ia  continua  Istanza  che  me  hq  fa  qui  m.  Paolo  Manuzio, 
mi  fiuno  risolvere  alla  fine  di  metterli  insieme.   Ma    non. 
mi  risolvo  già  di  metterli  in  laoe  ,  tiijo  a  tanto  che  non 
ne  sono  con  voi ,  e  ohe  voi  non  mi    assecariatb  che  noft 
me  ne  sia  per  Vflnir  biasimo.  E  ciò  non  dico  delle  Rime, 
perchè    questa  aon    forzato  a  mandar    fuori  per  necessità 
e  per    onor    mio  ,    perchè  ci  vanno    quasi    tutte  da  loro 
cosi  lacerate  e  scambiate,  e  malmeaale  dalle  copie  e  dallo 
stanpe  ,  come    potete    aver  veduto.    Per    questo  fare,  io 
l'ho  raffizzonate  il  rat^glio  che  ho  potuto;  e  di  già  l'ho 
promesso    a    m.    Paolo ,     e    glie    ne    darò    senza  dubbio^ 
Egli  mi    fa  una  gran  ressa  ancora    dell?  Lettere  j  ma  di 
queste    non    so    come    mi    governerò  ;    perchè  di  quella 
che  ho    scritte    per    conto    de'  padroni ,  le    migliori  o  le 
men  ree,    che    sono  di    faccende,  non  si  possono  dare, 
rispetto  agi'  interessi  loro.  E    delle    mie  private    io  n'  ho 
fatte    molto   poche    che  mi  sia  messo  per  farle,  e  di  po- 
chissime ho  tenuta  copia.    Tuttavolta    fra  quelle  eh*  egli 
medesimo    n*  ha    buscate  da  diversi    amici  ^  alli  quali  io 
lio  scritto,  e  qaelie  che  si  sone  ricuperate  da  coloro *che 
scrivenlo    sotto    me,  nel  metterle    in  netto,   ne  serbana 
le  minute,  n'ho  raunato  un  sì  gran  fascio  ,  che  mi  sono 
meravigliato  ,  come  n'  abbia  mai  potuto  scriver  tante  in 
pregiudicio  del  mio  dogma.  Se  voi  non  avete  stracciate  le 
scritte    a  voi ,  e  se  mi  poteste  farne  aver    deli'  altre  chq 
ho  scritto  a  diversi    costà,  come  al    Tettori,  al    Martini 
ed    agli    altri  ,  arei  caro  che  me  le  mandaste.  Dì  questa 
private  (se    pur    m.    Paolo    me  ne  stringerà)  disegno  di 
lasciar    eh'»    egli    se  ne  faccia    una   scelta  a  suo  modo.  E 
forse  che  de'  registri  de'  padroni  gli  darò  alcune  di  quelle 
che     sono    solamente    o  di  raccomandazione  ,  o  di    oon- 
solazione    o    di    complimenti.    iVIa    coropilaU    che    «ieno 
insieme    quelle    che    saranno    elette    da  lui ,  io    intendo 
che    non    si  diano    fuori    mai,    che  voi    non  le  veggiate 
e    riveggiate    prima.  La  Rettorica  sono    molti    anni    che 
io    la     tradussi  ,     ma    non    con    altro    fine,    che     ^' *'^'i 
tenderla    se    potea ,    e    di    farmela    familiare.  E    se    béri 
pare  a  molli    che    la    traduzione    mi    sia    riuscita    assai 
bene,    non     è    però    che    mi    arrischi    a    farla    stampare 
Ma    quando    voi    Farete    veduta,  e    vogliate    che  *1  fac- 
cia   in  ogni»modo,    giudico  che  sia  necessario    accompa* 
gnarla   con  alcune    soolie  ,  per    render    qualche    ragione 
deli'  interpretazione    di    quei     luoghi    che  sono   oscuri  o 
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«ubbj  ,  e  da  altri  intesi  alttarueate;  che  sapete  bene  di 
cna  Iraportjnza  sìa  e  quìato  ci  è  da  rodare.  Ma  ia  cre- 
<ierò  all'ultrtno  chd  aia  malto  maglio  a  iioa  eatrare  ir* 
questo  pela^^a.  Del  mio  ritratto,  iVIi^stro  Jacoplno  i'ece^ 
molti  di  sono ,  i'  effigie  :  poi  91  fertnò  ^  che  sapete  corno, 
i  Pittori  sono  fatti.  Ora  io  lo  solleciterò  che  m»  ne  dia 
una  copia  della  testa  solamtìnte  ,  per  manlarla  al  iva, 
m.  Piero.  Del  resto  taccia  a  beli'  agio  qinnlo  vaole  , 
che  non  rae  ne  curo.  Intanta  vi  prego  a  preservarmi 
nella  grazia  di  cotanto  buon  gentiluomo,  siccome  io  so 
clte  rat  Ci  avete  messo.  E  hq  son  buono  per  servirlo  ivk 
altro  ,  tate  che  mi  comandi.  Il  sig.  Alessandro  Lenzi 
non  ho  veduto  mjlti  e  molti  giorni  ^  né  anco  l'  Alle- 
gretto :  il  eh  )  procede  da  m? ,  che  aoa  sono  ora  cosi 
randagio  come  soleva.  Quando  gli  vedrò ^  cercherò  di 
«apere  la  cagione  perchè  nun  vi  scrivono.  Gio.  Battista 
mio  nipote  vi  osserva  e  v'  onora  quanto  deve  j  ed  io  son 
•vostro  qaaoto  sapete.  E  vi  bacio  le  mani.  Di  Roma  alU 
so.  di  Giugno  i56a. 

I*dtt.  36.  Al  Sig.   Torquato    Conti  ^ 

a    Poli. 

Ho  fìnaìmente  espagnato  il  Frate.  Il  che  dico  con 
mìoha  alli'grezza,  parendoiivi  d'aver  conquistato  il  Ta  li- 
beriano. E  perchè  bisogna  dar  ordine  al  restante  del- 
l' impresa  ,  giudico  necessario  che  si  abbocchi  con  lei, 
E  per  ciò  fare,  ho  guadagnato  un  altro  bastione,  eh» 
non  è  stata  minor  fazione.  E  questo  è  ,  che  si  contentis 
d*  useir  di  Roma ,  e  venire  alla  sua  villa  con  me.  Sa 
pare  a  V.  S.  che  lo  debba  condurre ,  mi  mandi  uà 
TOKtmno  per  lui,  E  non.  adoperando  il  suo  cavallo,  ac- 
cetto la  profferta  che  m©  ne  fece,  perchè  mi  trovo  naal 
fornito  di  bestia.  La  nostra  venula  sarà  ,  quando  man- 
derà per  noi.  Ben  vorrei  che  la  calculasse  per  modo  co» 
quella  del  N.  che  non  avessimo  a  far  giornata  per 
inavvertenza.  Io  '  non  fuggo  S.  S.  ma  si  ben  1' atfronla 
4ihe  me  ne  potrebbe  venire.  Del  resto  mi  rimetto  a 
Vostra  Signoria  5  e  le  bacio  le  inani.  Di  Roma  alli  9.  di 
IV?»ggm  i563. 
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Lelt.  37.  A  31ons':§.  Commendone ^ 

a  Padova, 

Ali*  ultimai  di  V.  S.  risponderà  il  Sig.  Protonotarro 
d*Avìli,  poiché  per  la  più  parte  servo  per  memoriale, 
o  per  istruzione  a  lui.  £d  a  lui  V  ho  lasciata  in  mano, 
letta,  riletta,  diciferata  e  commentata  tante  volte ,  cha 
la  *ntende  da  vantaggio.  Questo  officiO'  feci  seco  avanti 
che  egli  avesse  avuta  quella  che  V",  S.  gli  ha  scrìtta  in 
compagnia  della  mia.  La  qualo  avendo  poi ,  venne  jer- 
sera  qui  di  notte  tempo,  fuor  del  decoro  del  suo  roc-» 
chetto  ;  e  sopra  d'  essa  ancora  di  nuovo  feci  il  Dicifera- 
toro  e'I  Torciraauno.  Dopo  che  fummo  assai  in  dol- 
cezza e  in  ragionamento  di  V.  S.  promise  di  pensar 
bene  a  tutte  tre  le  sue  proposte:  consultarsene  diligente* 
niente  con  la  sua  Tripode  >  e  renderne  a  V.  3.  il  suo  Ora- 
colo esplicato,  e  fuor  d*  ogni  amhiguità  indlvinatoria.  Del 
resto  della  lettera,  restando  ancora  in  man  sua,  non  mi 
ricordo  molto  hene  ;  salvo  della  grazia  che  mi  fa  dinoti 
astringermi  a  mand  irle  ora  la  topia  de'  miei  registri,  che 
n'  arei  piacere,  se  non  mi  restasse  un  poco  d*  rimar- 
dimento  di  non  averne  compiaciuto  vJ.  Antonio.  E  pe- 
rò desidero  sapere  che  egli  non  ne  resti  mal  satisfatto* 
E  1  a  V".  S.  bacio  le  mani.  Di  Roma  alli  a8,  di  Maggiit) 
i563. 

Lett.  38.  Al  Slg.  Torquato  Conti , 

a  Poli. 

Ho  soprasseduto  fino  a  ora  di  scrivere  a  V.  S.  aspet- 
tando di  dirle  alcuna  cosa  degna  d'  avviso  ,  e  cei  cm  lo 
di  trovar  quel  trattato  del  Varchi  sopra  l'  Alchimia  cho 
le  promisi  mandare.  Gontuttociò  non  mi  è  riuscito  di 
fare  né  1' una  cosa  né  V  altra*,  perchè  ,  per  molto  eh'  io 
abbia  rimescolati  i  miei  libri  tutti ,  questo  non  s'  è  po- 
tuto mai  rinvenire.  Credo  mi  sia  avvenuto  di  esso,  come 
di  molt*  altri  ,  che  mi  si  chieggono  in  prestanza  ,  e  mai 
non  mi  si  rendono.  Scriverò  sabbato  al  Varchi  medesimo 
p  vedrò  riaverlo  da  lui.  Intanto  le  boccie  di  Mastro 
Teodoro  non  dovranno  perder  tempo.  De'  moti  della 
guerra  non  ritraggo  ancor  cosa  che  m*  8ffi<li  d'affermarla 
per   vera.    Il    Palazzo    non    si    lascia    intendere  :  Banchi 
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caccia  clrotej  io  mi  son  tolto  giù  dalle  prallche  de'  Se- 
cretar) :^  e  i  discorsi  del  Silvago  ,  del  Dottor  Buccia  e 
de'  &imili  ,  son  chimere.  Mi  rimetterò  dunfjae  in  que- 
sta- parte  a  quel  che  giornaUnente  intenderà  il  suo  IM, 
Alessiiudra,  il  quale  mi  par  diligeatisainao  così  novel- 
liero,  come  litigante.  Ma  per  quanto  si  può  conjetturar© 
fino  a  ora  ,  i  tamburi  si  convertiranno  in  pifferi,  perette 
par©  che  questi  romori  d'  armi  siano  per  finire  in  nozze. 
Non  las^cerò  di  dirle  ancora  che  un  mio  amico,  il  quale, 
tocca  alle  volte  il  polso  a  Borromeo,  m'ha  detto  già 
due  volte,  che  V.  b.  non  sarà  altramente  adoperata  dal 
Papa.  E  domandandogli  la  cagione  ,  m'  ha  risposto, 
perchè  passa  per  Farnesiano  ,  ma  tal  sia  di  loro.  A  lei 
lorna  a  vantaggio  di  non  impegnarsi  per  poco,  e  Ih  ba» 
sta  di  non  esser  in  disgrazia  di  S.  Santità.  Che  del  re- 
sto, se  la  guerra  segue,  correraano  altre  paghe,  che  quelle 
che  vi  si  offeriscono.  Ed  in  ogni  caso  è  meglio  starsi 
alla  catena,  che  scatenarsi  per  andare  a  caccia  de'  gril* 
Ji,  Sì  forse  ehe  la  sua  non  è  nna  catena  da  starvi  vole»- 
tierj  attaccalo.  Vi  prometto,  Signore,  che  vi  sto  tutta- 
via legato  col  pensiera,  e  che  a  tutte  l'ore  vi  vo  irrt- 
snaginando  nuove  delizie  e  bellezze.  Di  grazia  V.  Signo-- 
ria  faccia  sollecitar  quell' acquidotto ,  che  fina  a  tanto 
che  ì' acqua  non  ci  sia,  non  mi  risolvo  a  ghiribizzarvi 
^ftopr^»  Le  fontane,  il  lago,  le  polle,  le  cadute,  i  bol- 
loVi  che  vi  si  sono  pensati;  e  le  cacce,  i  parchi,  ie 
coniglierie,  le  colombaie,  i  boschi  e  i  giardini  che  vi 
»ono  già  inviati  ,  sono  cose  ordinarie  a  quelle  the  ci  ai 
possono  fare.  Bisogna  che  ci  siano  stravaganze  da  dar  la 
stfetta  al  boschetto  del  Sig.  Vicino.  Quel  molino  a  vento 
non  nvi  dispiace.  Quii  moto  perpetuo  de'  sacchi  bagnati,^ 
per  far  fresco,  mi  toccai'  ugola.  Quello  scoglio  in  mezzi> 
al  lat^o,  ba  forte  dell' Antoniane.  Quella  musica  di  vet- 
tine  farà  strabiliar  più  la  gente,  che  la  bella  France- 
«ehina  che  suonano  in  Fiandra  le  campane.  Sopra  tutto 
quella  Colonia  mi  va  ogni  di  più  per  la  fantasia.  Ma 
mi  pay  necessario  che  m.astro  Teodoro  dia  dentro  in  quei 
lapis  ,  che  così  mi  rincorerei  di  far  tanti  gentiluomiai 
pulitici,  che  faremmo  un  borgo  di  ville  da  Foli  a  Roma. 
Co]  Cardinal  Sant'  Angelo  fui  jeri  a  pranzo  ,  ma  non  si 
ragionò  di  ville,  perchè  &' ebbe  a  trattenere  l'Imbascia- 
lor  di  Vinegia  ,  rhe  volse  veder  le  sue  anticaglie.  Gli 
farò  una  leaione  della  vostra  catena,  che  si    doverà  con- 
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tentare  di  giudicarla  degna  ,  che  ri  si  altao.chi  il  suo 
gran  baiaselo,  lo  mi  son  portato  costì  poco  cortigiana- 
mente con  lii  Signora  sua  Consorte  ,  a  non  farle  rive- 
renza avanti  la  partita  5  però  me -le  'nchino  fin  di  qua, 
e  la  prego  a  comandarmi.  Desidero  che '1  Signor  C  »rlo 
guarisca  del  zampetto  3  e  che '1  Signor  Appio  cominci 
a  cinguettare  più  articolatamente,  perchè  gli  ho  cono- 
sciuto in  quel  ciuffetto  arrutYato  ,  che  dirà  di  belle  cose 
sopra  quelle  grottesche  che  studia  fin  da  ora  cosi  astrat- 
tamente. Mi  resta  raccomandarmi  a  Fabrizio  e  Cola  che 
sono  i  due  gran  campioni  del  vostro  Stalo.  E  ricordo, 
che  si  sollecitino  per  far  venir  quelle  vettìne  e  '1  resto^ 
de'  doccioni  ,  da  risarcire  gli  stracci  del  condotto  di 
sopra  ,  perchè  non  ho  per  manco  beli'  acqua  quella  che 
si  conduce  in  casa  ,  che  quella  che  si  disegna  per  la  ca- 
tena. E  con  questo  bacio  le  mani  a  lei..  Di  Roma  aili  6.  di 
Giugno  i563. 

heìt.  39.  A  Monsig.    Ccmmendone  , 

a  Padova. 

Non  risposi  gabbato-  alla  prima  di  V.  S.  de'  io.  di 
questo  non  avendo  ancora  rinvenuto  dove  si  fosse  M. 
Paolo  Emilio  ,  perchè  per  1'  ultime  sue  avea  solamente  , 
che  di  corto  mi  sarebbe  Tenuto  a  trovare,  ma  non  sa- 
peva dove  si  fosse  intanto  capitato.  Trovai  di  poi  la 
traccia,  e  si  mandò  subito  la  lettera,  la  qual  son  certo 
che  ara  sortito  buonissimo  ricapilo.  Intanto  è  comparsa 
l'altra  di  V.  S.  }>er  la  quale  ho  visto  che  di  costà  egli 
avea  inteso  il  bisogno,  e  questo  basta,  quanto  all'av- 
visar lui.  Quanto  poi  alla  suspension  della  sua  lite  ,  ne 
ho  parlalo  subii»  col  Ruggiero  :  e  si  trova  per  caso  , 
che  M.  Cosimo  è  procuratore  dell'avversario,  e  che  egU-^ 
è  stalo  quello  che  gli  ha  data  la  stretta  ,  non  sapendo 
chi  si  fosse  IVI.  Paol  )  Emilio  ,  ne  quanto  servitore  dì  V, 
S.  E  la  cosa  è  passata  tant' oltre,  che '1  volervi  rime- 
diare è  come  voler  risuscitare  un  morto,  E  però  credo 
che  M.  Paolo  Emilio  sì  risolverà  d'  avere  il  torto,  come 
dicono  che  ha  veramente:  e  senza  tentare  altro  di  gna, 
venire  a  V.  S.  in  questa  giornata.  Cosi  gli  «criverò  io 
di  qua  ,  e  cosi  credo  che  farà.  Con  molta  mia  meravi- 
glia ho  visto  per  questa  uitìma  di  17.  che  V.  S.  non 
avea  ancora  ricevuta  una  che  io  le  aeriseli  alli    2.8.  d'  An 
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go?to^  per  la  quale  ricercava  che  si  degnasse    di  condiir 
seco    Ottavio    mio    nipote,    poiché    s*  è    risolalo  di    noa 
voler   conlinuiro    negli  sludj.    Penso    che    questo    diior- 
dine    sia    proceduto    dall'  indirizzo    che    Gio  Battista  le 
dette  per  la  via    ordinaria    di  Venezia  ,  senza    farle    co- 
perta a*  suoi  rispondenti  di  coìità.  Onde  che,  non  avendo 
risposta    infino    a  ora  ,  ed  intendendo  che  la  spedizione 
di    qua    si    ristringe    tanto,    che    non    ho  più  tempo  di 
riicriverne    ed  aspettarne    risposta  ,  me    la  passerò  senza 
farne  nuova  richiesta.  Questi    di  qua  mi  consigliano  che 
per    farlo    essere    a    tempo,    io  lo  mandassi    ora  ,  senza 
aspettarne    il    suo  consenso  ,    come  sicuri  che  V.  S.  noa 
mi    mancherebbe.    Ma    io    non    l' ho    voluto    fare ,  noa 
perchè  diffidi  della  volontà  sua  ;  perchè  non    sapendo  le 
considerazioni    che    potesse    avere    in  questo    caso  ,  noa 
l'ho    voluta    mettere    in  necessità    di  menarlo,  quando 
non  le  tornasse  comodo  ;  tanio  più  m'  ha  mostrato  ,  che 
8i   contenterà    d'  attendere    ancora  un  anno    per  pigliare 
un   poco    più     di  pratica    nella  lingna  Latina.  Sicché  di 
questo  non  la  gravo  più.  E  serberò  di  darneie    un'altra 
volta  ,  forse  con  più    mia  e    sua  soddisfazione.    Mandole 
«otto  questa  la  lettera  che  le  scrivea  sopra  ciò,  trovando 
che  Gio.  Battista  V  ha  messa    a    registro  ,    perchè    ve^^ga 
che    ne    la    ricercava    con    quel    rispetto    che    devo.  Or 
vada    a    questo    suo    viaggio    felicemente ,    e    finisca     dji 
correr  questo  Emisperio  dt^lla    Cristianità.    E  prego  Dio 
che    la    faccia   con    più    profi  lo    suo,  che  non  ha  fatti 
tant' altri  ,  poiché  con  più  laude    non    può  essere.  Mon- 
signor   d'  Avila    lo  si  raccomanda    col  suo  Giomo.  Ed  io 
con    tutti  i    miei  Gazzerotti  le  bacio  le  m^ni.  Di    Homd 
alli  2.5.  di  Settembre  i563. 

Iiett.  40.  A  Monsignor    de*  Grassi, 

Governator  di  Viterbo, 

Io  mi  sono  sempre  rallegrato  d'ogni  grado  e  d'ogni 
enore  di  V.  S.  Reverendissima  ,  come  di  Signor  meri- 
tevole e  degno  d'  ogni  esaltazione,  ed  anco  come  di  bene 
affetto  verso  di  me,  aven<ia  sempre  veduto  che  m'  ha 
tenuto  in  conto  di  quel  servitore  che  Je  debbo  essere. 
Ma  di  qiiesto  governo  del  Patrimonio  ,  voglio  che  sap- 
pia che  me  ne  rallegro  spezialmente  per  conto  naio 
proprio  j   aveudo    molto  bisogno,  per  le  cose  della  mia 
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Commenda,  del  ano  gliislo  favore.  Die©  giusto,  perchè 
a'  altra  sorte  non  s'  ha  da  richiedere,  uè  io  la  richiederei 
mai-  e  di  questo  anco  modestamente,  e  con  molta  avYCf 
lenza  di  non  fastidirla.  E  favor  domando  e  giustizia  insie- 
me potendo  ella  facilmente  intendere  come  soa  trattalo 
dalla  Comuuità  di  Vilerbj  ,  e  da  chi  ha  voluto  così  fino 
a  ora  che  per  farle  piacere  ed  averle  ogni  rispetto,  io 
riceva'coù  notab.l  danno,  quinto  è  di  non  esser  pagato 
del  mio  credito  già  di  tanto  tempo  maturo,  e  con  tanto 
Bie^iud.zio  delle  cose  mie;  e  quando  io  sono  astretto  a 
aati'fare  a  quelli  a  chi  debbo  io  ,  con  torre  ad  interesso 
da-il  altri.  Signor-.  ,  se  V.  3.  Reverendissima  non  mi 
aiuta  io  souo  a  mal  partito.  E  p^ro  la  supplico  a  de- 
enarsi  di  pii;liirmi  .a  protezione.  Giovanni  mio  tratelU 
l'informerà  del  mio  bisogno.  E  sperando  da  lei  tutto 
anello  che  si  può  aspettare  da  un  Signor  giusto  e  pa- 
dron  mio,  non  le  dirò  altro,  se  non  ch$  ogm  beneficio 
che  si  degnerà  di  firmi ,  sarà  collocato  in  persona  che 
l'osserva  "e  che  T  ammira  quanto  meritano  le  virtù  sue. 
E  con  questo  umilmente  le  bacio  le  mani.  Di  Roma  alU 
IO.  di  Marzo  1664. 

Lett    41.  ^^   Cai>aller  Raffaello  Sìlvigo , 

'  ^  '  a  Malta.    ' 

La  lettera  di  V.  S.  col  presente  delle  medaglie  tm 
trovò  malato,  siccome  sono  ancora,  se  ben  migliorato 
di  molto.  Questa  è  U  cagione  che  m  hx  fatto  indugiar 
tanto  a  risponderle.  C  è  dipoi  soppraggiunta  addosso 
qu.^ta  tempesta  di  Turchi  ,  che  m'  ha  latro  dubitare 
del  ricapito  delle  lettere.  Intanto  avendo  veduta  in  man 
del  Siiinor  Giannotto  una  vostra,  data  di  Sicd.a,  rai 
sono  iinctiaginato  che  questa  vi  possa  trovare,  o  aspet. 
tnre  là  tanto  che  vi  venga  allo  man^  E  pero  non  ho 
«m  voluto  differire  di  scrivervi,  ancoraché  i  importanza 
delle  cose  che  vi  passano  ora  per  le  mam  ,  vi  poesa  Ur 
poco  desideroso  delle  mie  lettere.  Nm  di  qua  siamo  tutti 
Li  travagli,  che  potete  pensare  di  questa  guerra  ,  g.u. 
dicandola  pericolosa  e  per  la  nostra  Religione  e  per  ia 
Cristianità  lutla,  co.i  per  la  potenza  del  n^^«^,^^«  '  ^^«.«J^^ 
per  la  poca  sollecitudine  de' Principi  nostn.  Confido 
Ln  tanto  nelia  prot.zion  di  Dio,  e  nella  .irlu  del 
Principe  e  dell'Ordine  nostro,  che  me  ne  consolo  in 
«arte.  Ma  non  .enzi  attl,^-ermi  del  pencolo  m  che  veggo 
le  cose,  e  scandaieza^armi  dell' indugio  Qhe  «  U  di  sov- 
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venirle.  N.  Signore  ne  mostra  grande  affanno  ,'    e    fa    là 
parte  sua  prontamente.   Del  Ke  Cattolico  non  so  che  mi 
dire.  Queste  galere  di  Spagna    stanno    molto    a    compa- 
rire. Sopra  i  legni  di  Francia    il   disegno  che    fate,    non 
è  per  riuscire j  intanto  mentre  il  can  bada,  la    lepre    se 
ne  Ta,  Se  4  sig.  don    Garsia    non    s'  arrischia    a    qualche 
fazione,  siamo  a  mal  partito;  e  pure    è    necessario     che 
lo  faccia  ,  in  cosa  di    tanta    importanza    ancora    per  gli 
Stati  del  suo  Principe,  e  Dio  ci  metta  la  sua  santa  ma* 
-no.    Con    questo    travaglio    pubblico,    mi    tormenta    la 
paura   v\i   io  ho  specialmente    di    voi  :    che    se    ben    per 
una  parte  godo  a  sentire  quanto   valorosamente    vi    por- 
tate, e  con  quanto  vostro  onore  siate  adoperato  ^  e  rìu- 
sciattì  in  cose  di  tanto  affare;    non    posso    però    non    le- 
nnere  della  vita  vostra,  per  essermi  troppo    cara,  e  per 
veder  quanto  ed  in    che    T  arrischiate ,    e    come    spesso  5 
giacche  in  si  pochi  di  siete  entrato  ed  uscito    più    volte. 
Questo  timore  non  fa  però  ch'io  ardisca    di    di?torvenej 
perchè  non  vi  potete  impi'^gare  in  servigio    più  grato    a 
Dio  ,  né  di  più  laude  al  mondo.  Ma  combatte   in  me  la 
gelosia  che  ho  di  voi  ,  con  la  contentezza  che  sento  della 
gloria  vostra.  II  che  fa  che  vi  desideri  forte  e    cauto  in- 
sieme :  come  mi  giova  di  sperare  che  sarete  ;    perchè  vi 
conosco  di    compito  valore.  Quel    che  posso    io,    prego 
per  la    vostra    conservazione  ;    desiderando    sommamente 
dopo  una  giornata  tale,  poter  rallegrarmi  con  voi  d' es« 
ser  uscito  d'un  tanto   pericolo,  e    di    sentirvi    raccontar 
le  prodezze  de*  nostri  fratell-  ,  siccome  di  qua  fino  a  ora 
«lii  rallegro  di  sentir  le    vostre.    Quanto    alle    medaglie  ; 
dopo  quelli   ringraziamenti  eh*  io  ve  ne  debbo  ,     mi  ral- 
legro con  voi    del    profitto    ch'avete  comincialo    a    lare 
in  questa  professione:   nella  quale  v*  è  piaciuto    volermi 
per  maestro  ;  perchè  sono  stale  la  maggior    parte  buone 
nel  genere  loro;  ma    di    quelle    d'argento    ce    ne    sono 
state  fino  a  tre  che  mi  sono  sommamente    care,    perchè 
io  non  r  avea  ,  e  non  so  chi   altri  te  l'abbia,  ehe  questa 
è  una  delle  qualità  che  fa  le  medaglie  preziose.  L'  altre 
tutte  sono  buonissime  e  necessarie  a  chi    non    1'  hanno  5 
ed  a  me  sono  carissime  .  perchè  so  con    che    animo  1*  a- 
vete  mandate.  Ma  perchè  l'ho    tutte,    si    tengono     per 
voi  con  molt'  altre    eh'  io    ho  :     perchè    a    me    baita    di 
accrescere  il  mio  conserto    di    quelle    che    mi    maiicaiio. 
Pél  resto  io  desidero  e  yogUo  che    diventiate  antiquario 
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e  medagìiftta  ancor  voi.  E  per  toI  tesaurizzo,  con  animo 
di  farvi  in  ptico  tempo,  per  un  pincipiante  ,  assai  ric- 
co ;  avendone  di  molte  che  a  me  sono  d'  avanzo  ,  e  non 
intendendo  che  me  ne  sappiate  grado  alcuno;  perchè 
una  che  tragga  da  voi  che  non  ahbia  io  ,  che  n'  ho  pur 
molte  ,  mi  paga  con  la  sua  rarezza  quante  ne  possiate 
aver  da  me  ;  e  non  me  ne  fate  né  danno  né  incomodo 
alcuno;  perchè  in  ogni  modo  quelle  che  m'  avanzano, 
soglio  donare  ad  altri  ;  ed  ora  si  serbano  per  voi.  Sicché 
quando  potrete  attendere  ,  seguile  T  impresa,  che  fa- 
rete peculio  ancora  per  voi  e  delle  vostro  e  delie  mie 
che  ho  di  soverchio,  che  cosi  va  tra  galantuomini  questa 
pratica  ili  medaglie  ;  che  chi  n*  ha  poche  ,  ne  riceve  as- 
sai, e  l'uno  accomoda  l'altro:  e  cosi  chi  comincia,  vien 
presto  a  notabil  somma.  Molti  giorni  sono,  sotto  un 
piego  al  Sìg.  Asdrubale  de'  Medici  mandai  lettere  ,  e 
procura  a  lui  ed  a  voi  in  solido  per  la  scusa  del  mio 
nen  comparire.  Non  ho  saputo  del  ricapito  altro  ,  de- 
sidero saperlo  di  quelle  e  di  questa  ,  quando  si  potrà, 
E  pregando  Dio  per  la  sua  salate  e  del  nostro  Conven- 
to ,  con  tutto  il  cuore  me  le  (aecomando.  Di  Roma  alli 
18.  di  Giugno  i565, 

Lett.  ^-i.  "'  A  ,  ,  i  ;  ,  i 


Per  cagion  degna  di  scusa  e  di  perdono  ho  preter» 
messo  fin  qui  di  rispondere  alla  lettera  di  V.  Sig.  Re- 
verandlssima  in  favor  di  Mastro  Damooico.  Ora  le  dico 
che  ancora  avanti  la  sua  raccomanda/iione  io  m'  era 
operato  in  suo  servigio  ,  mosso  dal  90I0  nomo  della  na- 
zione: e  la  sua  cosa  era  tanto  oltre,  che  di  già  venia 
dichiarato  per  non  colpevole,  come  par  che  &ia  vera- 
mente. Ma  gli  avversar]  ,  visto  forse  che  per  via  di  m. 
Berardino  venia  assoluto,  hanno  fatto  rimetter  la  causa 
a  m.  Sebastian  Rotolini  i  e  contuttoclò  non  ho  man- 
cato di  giovargli  in  quel  miglior  modo  eh  -  ho  potuto  : 
e  per  quanto  ritraggo,  la  sua  cosa  passerà  bene.  Mi 
duole  che  s'indugi  troppo,  e  che  ne  patisca  indegna- 
mente. Ma  V.  S.  sa  come  vanno  le  cose  di  Roma"  e 
come  si  procede  ne'  giudicj  ,  massimamente  della  mo'rte 
degli  uomini.  Pero  bisogna  aver  pazienza  sinché  la  causa 
sia^  matura.  Intanto  si  prometta  di  ma  tutto  quel  poco 
eh'  io  posso  j  che  oltre  che  la  persona   è    degna    per    so 
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stessa  di  essere  ajatata,  Dio  sa  quanto  Io  desideri  d' oh* 
bedire  a  lei  ,  che  con  tanta  eifieacia  me  lo  raccomanda  , 
e  con  tanto  amore  mi  si  offerisce  in  vece  di  quella 
santa  aniuia  del  Vescovo  di  l^'ossombriino.  Il  che  ho  letto 
nella  sua  lettera  non  senza  lagrime.  Ed  ora  con  tutto 
quello  affetto  che  mi  vlen  dalla  sua  ricordanza  ,  la  sup- 
plico a  tenermi  per  qael  medesimo  servitore  che  io  er4 
a  lui;  e  che  come  a  tale  si  degni  di  comandarmi  senza 
riservo.  Con  che  umilissimamente  le  bacio  lo  mani.  Di 
Roma  agli  8.  di  Settembre  i565. 

Leti.  43.  Al  Capitan  Tomaso  Martano  j 

a  Spoleti, 

Giovanni  mio  fratello  mi  ha  mostra  la  convenzione 
che  \\\  con  V.  S.  del  grano  che  mi  vendè  l'  anno  passato, 
e  detto  la  renitenzìa  che  fate  di  venir  a  far  conto  con 
luì  ,  e  soddisfarlo  del  restante  che  gli  dovete.  E  di  più 
che  avendovene  ricerco  più  volte,  non  solo  non  mostrate 
inclinazione  di  farlo,  ma  per  vie  non  giuste  nò  degne 
di  voi  ,  lo  trattenete  e  cercate  d'  intricargli  questo  cre- 
dito. Ed  era  d'  animo  di  procedere  eoo  i  termini  di  ra- 
gione \  poiché  dice  avervene  usati  assai  de'  cortesi  e  devol- 
vili. Ma  io  non  ho  voluto  che  si  muova  altro  ,  fin  tanta 
che  io  faccia  con  questa  officìO  con  voi ,  e  che  io  medesi- 
mo mi  chiarisira  di  quello  che  dice  esser  chiaro  esso:  per- 
chè non  posso  credere  che  un  par  vostro  voglia  usar  que- 
sti modi,  con  pregiudìeio  del  credito  e  dell' onor  suo. 
Ed  in  ogni  caso  voglio  essere  scusato  con  voi  ,  se  si  ]>roce- 
de  più  oltre.  Intanto  vi  prego  per  questa  che  siate  con» 
tento  di  non  mancare  di  quanto  dovete.  E  mi  vi  protesto 
che  non  vi  curando  voi  di  me  ,  né  del  debito  vostro  , 
io  ricorrerò  a  quei  rimedj  che  la  giustìzia  dà  a  ciascuno. 
Ma  mi  si  fa  duro  a  credere  che  non  l'abbiate  a  fare) 
potendo,  con  salvare  il  debito  e  la  coscienza  vostra  ,  pre- 
valervi di  me  e  delle  cose  mie  con  più  vostro  utile, 
che  di  tenervi  il  restante  che  ne  dovete.  E  con  questo 
mi  offero  e  raccomando  a  V.  S.  Di  Frascati  alli  14-  di 
Settembre  i565. 
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Lett.  44^  A  Mnnsig.  Fi^hio   Orsino  , 

Vescovo  di  Spol-iti, 

Con  qaella  confìdónza  che  mi  Jà  la  servitù  mia  eoa 
V.  S.  Illiistriss. ,  vengo  a  pregarla,  si  degni  fare  un  of- 
fìcio  per  me  :  il  quale  sarà  non  solo  a  mia  soddisfctziona^ 
ma  con  sua  lode,  e  conforme  al  grado  che  tiene,  tor- 
nando in  edificazione  de'  sottoposti  aiU  sua  Diocesi, 
Mio  fratello  lia  fatto  alcune  partite  de*  grani  della  mfa 
Commenda  con  cotesti  Spolo  tini  ,  i  quali  non  ci  fanuo 
troppo  buona  riuscita.  Fra  questi  sono  uà  ser  Delio 
Cleof<^o  ed  il  Gipitan  Tomaso  Martano.  Con  ser  Delio 
s' è  fatto  in  fino  a  ora  ogni  complimento  di  corte*»ia 
e  di  civiltà  :  e  per  questo  si  manda  ora  il  contralto 
cavato  In  forma  camerae  ,  per  proceder  seco  ad  ulte^ 
rlora  :  còl  Capitano  Tomaso  s*  è  fitto  ancora  ogni  of- 
ficio da  gentiluomo ,  e  fino  a  ora  non  è  giovato.  Non- 
dimeno io  non  ho  voluto  che  mio  fratello  gli  cavi  il 
contratto  j  perchè  m*  è  venuto  agli  orecchi  che  va  per 
certe  vie  storte  ,  le  quali  non  sono  degne  di  lui  ,  per 
volermi  intricar  questo  credito  :  e  credo  che  vorrebbe  dia 
per  filo  io  restassi  di  domandargli  il  mio.  I©  ci  voglio 
questa  sola  soddisfazione  di  più,  di  fargli  intendere  io 
medesimo  ,  nome  ho  fatto  con  una  mia  lettera  ,  1'  animo 
mio  e  *l  debito  suo.  E  quando  noi  faccia  >  desidero  che 
V.  S.  Reverendiss.  mi  sia  teslimono  che  non  lio  mancato 
di  richiederlo  umanamente  e  d*  avergli  ogni  rispetto  : 
e  che  si  degni  di  farmi  tanto  di  favore,  che  mandi 
a  chiamar  V  uno  e  l'altro  di  questi  ,  e  che  coni»»  buon 
Vescovo  voglia  ricordar  loro  a  far  quel  che  devono  co- 
me uomini  da  bene,  e  is^annarli,  che  io  non  son  uomo 
che  ne  per  viltà,  ne  por  dappocaggine  abbia  a  desì- 
stere di  prevalermi  del  mio  per  via  della  giustizia  ;  e 
confido  anco  tanto  nell'  umanità  di  V.  S.  Iliu^triss.  , 
che  si  degnerà  di  dir  loro  che  io  sono  anco  suo  servi- 
tore, e  elle  non  può  mancare  per  il  giusto  di  favorir- 
mi; del  che  la  supplico  quanto  posso.  Del  resto  sarà 
informata  da  uno  die  penso  che  sarà  mandato  da  Rom^ 
apposta  da  mio  Nipote  per  esigere  queste  partite.  Del- 
]'  obbligo  che  r  arò  di  questo  favore  non  voglio  parlare; 
basta,  che  io  terrò  d'aver  ricuperato  questo  credito  da 
V.  S.  Illustrissima.  E  1*  offici»  di  che  la  richieggo  ,  mi 
par©  che  si  possa   fare  con  molta   aua  dignità  j   essendo 
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ammonitorio  ed  apostolico.  E  con  questo  umilissimamentQ 

le    bacio    le  mani.    Di   Frascati  alli    lA.    di    Settembre 

j565. 

Lett.  4^.  A  m.   Giorg\o   Vasari^ 

a  Fiorenza, 

Alla  vostra  portatami  da  D.  Silvano  risponderò  per 
bocca  di  lui  m^edesimo  ,  potendo  aver  per  la  via  mede- 
sima così  pieno  ragguaglio  di  me,  come  io  di  voi.  M* 
perchè  potrebbe  indugiar  troppo  a  tornare,  non  voglio 
mancar  con  questa  di  ringraziarvi  dell'  offi  io  fatto,  j)er- 
chè  io  ricuperi  i  danari  del  Botticello.  IVla  molto  più 
ve  ne  ringrazierò  e  ve  n'arò  obbligo,  qnaudo  gli  arò 
ricuperati  ;  e  vi  prego  a  farmi  questo  favore  compita- 
mente ;  assecurandovi  che  lo  stimo  per  altro  rispeMo 
molto  più  che  per  i  danari,  Di  grazia  rompete  questa 
lancia  per  me  con  tutto  il  vostro  podere;  che  so  quanto 
sìa  ,  e  che  colpo  può  fare.  Se  vi  lasciaste  veder  di  qua, 
io  spezialmente  n'  arci  molto  contento.  Ma  io  non  lo 
credo  ,  perchè  intendo  che  costì  regnate  ;  e  qui  non  ba- 
sta servire.  O  pure  venite  per  farvi  vedere  agli  amici  ,  e 
comunicar  con  loro  le  grandezze  vostre.  Intanto  godo  di 
sentirle.  E  venendo  e  non  venendo,  ricordatevi  che  son 
vostro.  Di  Roma  alli  a.  di  Marzo  i566. 

Lett.  46.  A  M,  Benedetto  Varchi, 

Messer  Benedetto.  Pur  di  questa  settimana  vi  h« 
mandate  due  lettere  scritte  in  diversi  tempi,  ma  per 
esser  soprassedute  ,  sono  venute  insieme.  Per  questa  non 
ho  che  dirvi  altro  ,  salvochè  M.  Antonio  oggi  nel  ra- 
gionare con  Monsignore  ha  ricordato  la  cosa  vostra  * 
mia  molto  caldamente  a  8.  Sig. ,  dico  del  Benefizio,  che 
mi  pareva  in  un  certo  modo  raffreddo.  In  somma  egli 
dice  esser  disposto  a  rinunziarlo  a  nostra  posta  ;  ma  per* 
che  fra  pochi  dì  manda  M.  Benedetto  da  Diaceto  a 
Napoli,  vuol  vedere  se  sì  potesse  fare  qualche  miglior 
partito  con  quello  della  pensione,  e  cosi  s'è  restato. 
Della  vostra  provvisione  è  rimasto ,  che  questa  sera  scri- 
verà in  modo,  che  non  vi  dovrà  mancare  di  mese  in 
mese  finché  ei  provvede.  Egli  è  ancora  fuora  ,  e  siamo 
air  un'  ora ,  ed  bassi  ancora  a  soriverej  Voi  sapete  che  è 
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per  antico  vezio  l'indugiare  a  mezza  notte;  pur  credo 
che  8i  scriverà  ad  ogni  modo.  Ugo  della  Stufa  per  un 
ca])itolo  in  una  di  ]\T.  Antonio  mi  dice  quel  che  voi, 
circa  il  far  dell'  attore  per  le  cose  degli  Lenzi.  Farò  la 
lettera  a  Francesco  Bartoli  in  «ome  di  Monsignore  ,  ma 
bisogna  che  voi  di  costaggiù  sollecitiate  e  troviate  chi 
ahbia  a  essere  quest*  attore  /  che  non  so  se  Francesco 
Bartoli  potrà  o  vorrà  attendervi;  pure  gli  scriverò.  Ma* 
ravigliomi  bene  che  ,  sendo  stato  il  Cardinale  costà ,  noa 
abbiate  fatto  con  S.  Sig.  Reverendiss.  il  bisogno.  Attendo 
vostre  per  sapere  di  voi  qualche  cosa ,  e  per  avere  ri- 
sposta delle  mie.  Altro  non  mi  occorre.  Vi  ricordo  la 
diligenza  di  vedere  se  costì  sono  quelli  di  chi  v'  ho 
scritto.  Dico  molto  caldamente  vi  si  raccomanda.  Rac- 
comandatemi a  tutti,  e  mas.oime  a  Ugo  della  Stufa,  et 
lene  valete.  Dì  Roma  a'  i4«  Dicembre  i53i. 

Sarà  con  questa  la  lettera  a  Francesco  Bartoli  j  sug- 
gellatela e  dategliene.  Monsig,  crede  che  non  vi  vorrà 
attendere  ;  pure  gli  ha  scritto  come  vedrete  ,  che  non 
potendo  luì,  provveda  d*  un  altro.  Siato  con  Ugo,  e 
seco  ,  e  vedete  di  trovare  uno  che  vi  paja  a  proposito  5 
e  se  bisogna  che  di  qua  si  scriva  ad  altra  persona  y  av-i 
Tìsate  a  ^i ,  che  Monsignor  tara  ogni  cosa»     > 

L^tt.  47*  -^^  medesimo. 

Onorando   M.    Benedetto.   Per   risposta   dell*  nltiraa 
vostra  dico  ,  che  quanto  al  libricino  Greco  e  Latino  ,  io 
vi  mandai  il  Latino  e'I    Greco    medesimo    che    avevamo 
^^à  qui  ,  e  non  so  perchè  non  si  possano  legare  inslerae, 
avendolo  altre  \olte   legato.  Quanto  alla  causa    di    Mon- 
signore ,  S.  Sig.  mi  pareva  che  desiderasse  tanto  1*  opera 
vostra  in  questo  ,  cVie    io    credetti    che    voi    aveste    caro 
d'avere  questa  occasione  j  tanto  più,  che  mi  pareva  che 
servisse  a  qualche  cosa  ,  e  che  fosse  ormai  nella    profes- 
sione vostra.  Ova  avendo  inteso  1'  animo  vostro,  mi  duole 
che  abbiate  questa  briga,  e  se  io  potessi,  ve    la    leverei 
da  dosso;  ma  norà  ci  Neggo  ordine,  perchè  se  non    ter- 
minate la  cosa  o  in  bene  e  in  male,  non  so  in  che  modo 
ve  ne  abbiate  a  dìstorre,  sei'zaciiè    egli    non    pensi    che 
non   l'abbiate  vt  luto  servire,  con  tutto  che  quelle  cause 
che  voi  allegate,  sieno  più  che  degne  di  scusa  j    inaperò 
è  forza  che  vpj  lo  serviate  in  questo ^    e    per    i'  avvenire 
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hi  sbarrerà  i»i  qualche  modo.  Ma  quello  clie  mi  dà    p't'V 
hoja  che  altro,  è  che  ^-enendo  a  Rotr.a  Blonsignore  ,  fi»- 
•e^^nava  operarvi  in  simii  cose  ;  che  cominciando    a  f^re 
delle  faccende  ,  ne  ha  tuitavia  innanzi  qualcuna  ,  e  che 
tei  non  ahhiate  capo  d  attendervi  ,  ho  paura    che    non 
il  dia  io  nonnulla  ,  peirhè  così  era  tacil  cosa  a    guada- 
gnare qualche  danaio,  pure  invita  Minerva  etc.    Se    fosse 
possibile  ,  vorrei    che  in  queéta  voi  vi  duraste  questa  fa- 
tica ,  quando  p^.re  vi  fosse    troppo  a  stomaco,  vi  scuse- 
remo il  meglio  che  si   potrà.    O^gi    finalmente    Giovanni 
Boni  ci  ha  rimessi  li  vostri  tre    scudi  ,    e    promette    per 
l'avvenire  non  mancare.  Sono    stato   due    volte    in    casa 
^^anti  Quattro  per  da?li   a  M.  Barlolommeo  Panciatichi  , 
e  non  V  ho  trovato.  Domattina  non  mancherò    dargliene 
senza  fallo  ;  a.  degli    altri,    serondochè    saranno    pagati, 
così  ve  ne  f«iò  provvisione.  Al  Cardinale  io  proprio  non 
ilo  mai  parlato  di  Lorenzo,  perchè  non  nìì  torna  benej 
pure  per  varie    vie    veggo    che    è    dispostissimo    di    nou 
mancare   a  M.  Lorenzo  ,    che  in  verità    ci    ha    di    molti 
amici  appresso  dì  S.    Sig.    Reverendiss.    e    quando    v^rrà 
r  occaaione  ,  non  posso  credere  non  sì  ricordi  di  lui.  La 
lettera  che  mi  mandate,    non  c'è  stato    tempo    oggi    di 
daigliene  ,  la  darò  domani  ,  e  non    si    mancherà    di    te» 
rierìo  sollecitato,  E  pur  di  questi  giorni  ho  fatto  con  M. 
Benedetto  Buontempi  che  faccia  buon' opera  per  lui  eoa 
Blousig.    Reverendiss.  e  m.    Giovanni  j    cioè    Mons'gnoro 
nostro  ne  l'ha  pregato  che  lo    faccia.    Quanto    alla    sua 
]provvIaione,  vi    ho    scritto,    ed    ancora    a   lui,    che    ra. 
Romeo  è  partito  per    Bologna,    e    che    costoro    tatti    si 
maravigliano  non  l'abbia    provvisto    fino   a    ora;    pure, 
sendo  adesso  là,  non    potrà    mancare.    A    xn.    Francesco 
Sederini  io  non  ho  poi  parlato    altriménti,    eh©    quello 
vi  dissi  5  pure  un  giovane  che  sta  seco  ,  che    mostra    di 
conoscervi  e  di  essere  vostro  amico  ,  mi  dice  per  se  me- 
desimo ,  che  voi  sarete  servito    e    che   vi    scrìverà.    Con 
queste  saraano  quelle  natività  che  ho  potuto    avere    ia- 
lino a  ora  per  Carlo  Lenzoni  :    qu&ììa    de' Medici,    cioè 
del  Cardinale  e  dei  Duca  vostro,  non  s'è  ancora  avuta. 
M,  Bern.  ne  procaccia  ,  h  s^ubito  che  V  arò  ve   la    man- 
derò. Raccomandatemi  a  lui.  M.  Marcello  era  per  andare 
a  Bologna  mandato  dal  Papa  alla  custodia  delli    Cardi» 
nalelt).  Ora  penso  resterà,  perchè  11  GardinaUtti  verranno 
o  a  Roma  o  allo  3tàto  >.oro,   e  m^   Marcello    sarà  co|» 


dei  Card:  199 

loro.  La  caii«a  ana  non  è  ancora  spedila  ,  perchè  ha 
duro  avversario ,  e  la  cosa  è  rematìca  ;  pure  non  gli 
manca  favore  ,  Monsignore  V  hàr  presa  a  cuore.  Non  ho 
che  dirvi  altro,  se  non  che  vi  consoliate  il  meglio  the 
8i  può.  E  stale    sane.  Di  Roma  adi  aa.  Gennajo  i53i. 

Lelt.  48,  A  m.   LoreKzo  Letizi 

Nipote  di  Monsìg,  de'  Caddi , 
in  Bologna, 

Messer  Lorenzo  onorando.  Tengo  una  vostra  di  * 
questa  seltimnna,  e  per  rispcudeivi  dico  che  io  ho  indu- 
giato a  scrivervi  ,  perchè  non  aveva  della  cosa  vostra 
risoluzione  a  mìo  modo;  per  questo  non  è  restato  che 
io  non  ahhia  usata  ogni  diligenz:a  ,  e  stato  sempre 
a*  fianchi  di  Monsignore  Reverendissimo  col  mezzo  di 
Messer  Luigi,  di  Sinibsldo,  del  Marzoppiuo  e  d'altri; 
tantoché  ultimamente  ha  pur  commesso  a  messer  Ro« 
meo  vi  faccia  tal  provvisione.  E  perchè  non  mi  sono 
fidato  delie  parole,  ne  sono  stato  anco  con  esso  messer 
Romeo ,  quale  mi  disse  dell'  altra  settimana ,  che  avea 
Ordinato  vi  fussino  pagati  del  passato  scudi  55.  e  per 
r  avvenire,  che  aveste  senza  manco  li  vostri  cinque 
scudi  ogni  mese ,  e  tanto  mi  ha  promesso  e  risoluto  , 
che  sarà  con  effetto  ;  e  di  già  so  che  ve  ne  ha  scritto  , 
e  a  quest'  ora  penso  abbiate  e  le  lettere  e  la  provvisione  ; 
è  così  ne  scrìssi  Sabato  passato  al  Varchi.  Resta  che  voi 
attendiate  a  studiare  e  far  fatti  ;  che  d*  espettazione  e 
di  buona  speranza  de*  casi  vostri  qui  n'  è  pieno  ciò  che 
c'èj  e  Monsig.  Reverendiss.  si  muove  a  farvi  quest;a 
provvisione  in  sulle  buone  relazioni  che  ha  di  voi  da  tulj- 
to  il  mondo*  che  altrimenti  vi  so  dire  che  non  ne  fareb- 
]be  nulla.  E  cosi  vi  protesto  cho  non  gli  diate  oecasione 
di  pentirai  ;  che  dubito  non  la  pigli  più  ohe  voiontieri* 
Di  grazia  studiate  ,  e  non  fate  disordini  in  cosa  alcuna^ 
perchè  conosco  pericolo  in  ogni  minimo  che.  Questo  vi 
ricordo  non  perchè  mi  diffidi  di  voi,  ma  perchè  mi  pa- 
re mio  dobito  di  fare  così.  Per  questa  non  mi  occorro 
altro;  mi  raccomando  a  voi  eù  ^en&  f?ale»  Di  IVotua  a'  i3*; 
di  Dicembre  ì;53^. 
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"Leii.  49*  "^  ^'  Benedetto    Varchi, 

Onorando  m.  Benedetto.  Avuta  la  vostra,  mi  parvo 
a  proposito  di  mostrarla  a  Monsif;noie  ,  e  cosi  fui  subilo 
con  S.  Sig.  e  \edue  tutto,  e  dissigli  quello  mi  parve. 
In  somma  egli  si  risolve  a  provvedervi  gli  tre  scudi,  o 
di  non  mancarvi  di  tutto  quello  eh' egli  può;  ma  perchè 
egli  non  se  gli  può  cavar  di  mano  mese  per  mese,  come 
voi  vorreste,  che  talvolta  non  ha  da  spendere  per  casa,  egli 
'iK)n  vuole  avervi  a  pensare ,  ed  ha  detto  a  m.  Antonio 
e  a  me  ,  che  si  trovi  via  e  modo  che  vi  siano  provvisti, 
senzachè  egli  n'  abbia  più  cura ,  e  che  s'  ordini  eoa 
Giovanni  Boni  che  ve  gli  provvega  egli  ;  che  altro  ca- 
pitale non  si  trova  per  adesso,  lo  ancoraché  dubiti  di 
Giovanni  Boni,  a  quello  ne  ritraggo  da  voi,  pure,  con- 
aiderato  quanto  Monsignore  vi  va  di  buone  gambe,  e 
che  noi  gli  scriveremo  d'  una  sorte,  che  io  doverà  fare, 
mi  presumo  che  non  ci  debba  mancare  j  se  egli  non  è 
un  omaccio  affatto,  ancoraché  tuttavia  si  lamenti  di  non 
avere  danari.  Siamo  rimasti  ra.  Antonio  e  io  di  scriver- 
gliene di  buona  sorte,  ed  intendere  quello  che  dice^  ed 
altro  non  ne  posso  ritrarre.  Dubito  che  questa  cosa  noa 
vi  tenga  ancor  dubbio  a  risolvervi;  pure  dal  canto  di 
Monsignore  la  cosa  è  certissima  :  con  Giovanni  Boni  noi 
non  mancheremo  di  frugare;  se  a  questo  vi  salvate,  T  ho 
caro:  se  no,  non  vi  posso  far  altro.  Infino  a  ora  ho 
scritto  a  Giovanni  Boni  delli  se.  i5.  che  mi  scrisse,  e 
non  potrei  averlo  più  scongiurato  che  mi  abbia  fatto. 
Pel  primo  gli  scriveremo  di  quest'altra  cosa:  e  dei  ri- 
tratto datò  avviso.  Altro  non  ho  da  dirvi.  Se  avete  nulla 
dì  nuovo  o  di  lezioni  o  di  rime,  mandatemele,  e  vostro 
sono.  Ivaccomandaterai  a  Ser  Matti©,  a  Luca  Martini,  a 
Ser  Benedetto,  et  universU  ojnnibus.  Di  Roma  a' io.  di 
pi  tmbre  i5o3, 

Lett.  5o.  A  M.  Benedetto  Varchi. 

Onorando  M.  Benedetto.  Alla  vostra  de'  5.  dico, 
che  io  penso  avere  avute  tutte  le  vostre,  ma  da  Frari- 
cesco  Lenzi  non  ho  lettere  un  secolo  fa,  e  Lucanlonio 
Kfdolfi  non  mi  ha  mai  veduto  ,  né  parlato  se  non  jeri  , 
cije    M.  Aieitouio  e  io  V  andammo  cercando  per  tutto  per 
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dargli  la  vostra  ,  e  riscontrar  questa  cosa.  Dlsserai  che  le 
lettere  l'aveva  lasciate  in  casa  a  M.  Giorgio^  che    l'eb- 
bi ,  ma  erano,    se    ben     mi    ricordo,    di    Pierfrancesco. 
Di  quanto  voi   m' accennaste  di     detto    Lucantonio  ,    non 
è  riuscito  a  nulla  ,  e  io  non  gli  lio  detto  altro.  Li    libri 
ve  ^li   mandai  di  (juesta  settimana  passata  per  Ispilletto 
veUurale,  che  a  quest'ora  gli  deverete  aver    avuti  5    av- 
visate dì  ricevuto.   La    cosa    di    M.    Lorenzo    vi    ho    già 
deHÒtiihe  più  giorni  sono  è  .spedita,  e  coti  ne  ho  scritto 
a  Ipi  due  vòlte   per    le    mani    di    Vantaggi.    Attenda    a 
sltrdiare,  che  qm  è  in   bonissìmo  concetto,     e '1     Cardi- 
nale promette  non    volergli    noancare,     li     libretto    della 
Donna  Greco  e  Latino  penso  sarà  con  questa.  Li   bisogni 
vostri  non    bigugna    che    voi    mi    diciate,    ina    Giovanni 
Boni  ci  ha'  tolto  a  far  morire  di  rabbia.  Per  T  altra    vo- 
stra paga  ,  uè  di  M.  Antonio ,  qui  non  è    un    ordine    al 
inondo,  e  stiamo  in  sulle  sue  promesse,  che    farà,    cho 
dirà.  Di  questa  settimana  Monsignore  gliene    ha    scritto 
tre  volte  ,  e  M.  Antonio  gliene  ha  scritto  ancora  egli  in 
collera;  venendo  ,  non  bisogna  cive.  mi  diciate  altro.    M. 
Antonio  st^  5  a  quel  eh*  egli  era,  coni»  un ,  Paladino  ,  e 
di  già  ha  smarrita  una  quartana,   e    tì    si    raccomanda; 
eofci  il  Pagoli  5  M.    Lodovico    e    M.    Marcello ,    quale    è 
qui  ogni  giorno  con  noi  ,  e  riesce    un    valante    giovan». 
La    sua    causa  è  commessa  a  Monsignor    nostro  ,    e    ara 
ciò  che  vorrà.  Raccomandatemi  a   tutti  gli  ^micì  ,  e  stato 
«ano.  Di  Roma  a'  io.  di  Dicembre  i53^. 

Leltj.^r.  Al  Sìg.   Giuseppe  FallanciriQ, ,, 

Ho  visto  qnanto  efficacemente  mi  scriVe   V.    S.-   per 
impetrare  dal  Keverend.  Cardinale  mio   Signore  dì' stare 
(  com'è  debito  )  al  servigio    della     sua    Pairia.    Cosi    ne 
gli  ho  parlalo ,  e    si     Gont<;nta    con    questo    riservo  \^cho 
ella  non  sia  obbligata,  a'  uomini    di    Canneto,    li    quali 
allegano  non  esser  finita  la  sua    condotta.    L'  apportator 
di   questa  mia  dirà  a  V.  Sig.  il    tutto,    per    essersi    tro- 
vato alla  deliberazione  d«l  Cardinale.  Di  quel  tanto   che 
seguirà  le  darò  avviso,  e  stia  sicura    che    io    non    man- 
cherò in  quel  che  io  potrò,  acciò  ella     resti    soddisfatta 
yiel  suo  desiderio.  E  se  in  altro  la  posso  servire  ,  si    de- 
Ani    di     comandarmi,    alla    quale    mi    raccomando.    Di 
ìfV^A  alH  a3.  di  Febbrajo  li^So 
Caro   ro/.  a/  K 
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liClt.  5a.  A  Madonna    Leonora 

Duchessa  d'  Urbino, 
In  nome    del  medesimo^ 

Assai  prima  d'ora,  e  in  maggiori  e  più  gloriosi  af- 
fetti ho  conosciuta  la  prudenza,  e  la  modestia  deli' E. 
V.  che  nella  raccomandazione  di  ser  Ettorre  ,  la  quale 
con  tutto  che  ella  si  rimetta  alla  disposizione  della  giu- 
stizia ,  gli  procurerà  tanto  di  rimessione,  ch'egli  stesso 
le  dovrà  far  fede  del  giovamento  che  n'ara  sentito.  Dei 
ìleverendiss.  Fregoso  ho  grandissima  contentezza  eh'  egli 
sia  in  Roma,  dove  può  tar  rilucer  la  sua  bontà,  metter 
5n  opera  le  sue  rare  virtù  ,  e  gittare  i  fondamenti  della 
sua  grandezza.  Xj  apportator  di  questa  sarà  M.  Lorenzo 
xnio  5  dal  quple  in  mio  nome  sarà  fatta  riverenza  a  V. 
E.,  e  io,  comechè  di  lontano,  me  le  inchino,  e  quanto 
posso  me  le  raccomando.  Di  Forlì  a'  i3.  di  Marzo  r54o,' 

Jjett*  53-  Al  Ptihcipe  di  Spagna. 

In  nóme  del  Card.  Alessandro  Farnese. 

Il  sig.  Giulio  Orsino  in  questa  sua  tornata  alla 
Cort£  farà  principalmente  riverenza  a  V.  Altezza  da  miai 
parte  ,  e  le  renderà  conto  di  quanto  ha  pa*ato  primi 
con  Nostro  Signore,  dappoi  con  noi  altri,  circa  i  negoz) 
che  corrono ,  e  le  mostrerà  la  speranza  che  abbiamo 
concetta  cosi  nella  buona  intenzione  che  gli  è  stata  data 
alalia  Santità  Sua,  come  ne' buoni  offizj  che  ci  promet» 
tiamo  particolarmente  da  V.  Altezza.  Degnisi  ella  (  ne 
la  supplico  )  d'  accompagnarlo  con  quel  favore  e  grazia 
appresso  Sua  Maestà ,  eh'  ella  giudicherà  convenirsi  alla 
giustizia  della  causa  e  alla  divota  servitù  nostra.  Nel  ri- 
a.anente  rimettendomi  io  a  quanto  dal  Signor  Giulio 
*frà  a  Vostra  Altezza  riferito  più  largamente  ♦  8«nza  più 
fastidirla  le  bacio  umilmente  la  mano.  Di  Roma  agli 
li.  dì  Geatiajo  1649. 

IJetf.  54.  ^  ^»  Alessandro    Cesati, 

a  Romtfi 

Io  non  Ho  potuto  ancora  tanto  respirare,  che  abbia 
avuto  tempo  di^scrivervi  a  lungo  come  io  volea.   Intahte 
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Ilo  ricevuto  una  Toslra  ,  la  quale  m'  è  siala  lommamenie 
graia.  Ma   prima  che  mi  dimentichi  ,   vi   voglia  dire,  che 
in   Faenza  ho  trovato  M.  Giovanni   di  Castel  Bolognese, 
che  lavora  i  cristalli  del  Cardinal  Farnese.  Insino  a    ora 
ha  fatto  di  molta  opera  :  del  resto  non  so  che     mi  dire. 
Egli   mi  fa  grandi    offerte;    imperò    se    par    ch'io    temi 
d'aver  quei  disegni   di   Ferino,    de' quali     mi    ragionaste 
nel   partire  ,  avvisate  che  ne  farò  prova,  e  penso  che  mi 
riesca.  Ho  voluto  che  mi  faccia  un  poco   di    schizzo    per 
lovescio  della   medaglia  del  Vescovo  ,  ed  è  tale    che    mi 
vergogno    mandarvelo:    pure    sarà     con    questa,    perchè 
desiJero    d'  averne    un  disegno  che  venga   dal    buono  ,  e  . 
vi    priego ,    che    quanto    prima  potete  me    ne    mandiate 
uno  di  vostra  mano,  o  di    Ferino    del    Vaga.     L'inven- 
zione è  quella  di  Virgilio  ,  quando  Giunone   per  mezzo 
d'Eolo  Re  de'  venti  fa  ima  tempesta  centra    T?rojani ,  e 
Nettuno  la  placa.  E  per  venire  al    particolare,    avete  a 
fìngere  da  un  canto  della  medaglia  una  grotta  tafmerité 
fatta  ,  qual  vi  potete    immaginare    che    sia    la    casa    dei 
venti  ,  in  bocca  della  quale  sia  Eolo  Re  loro  ,    il     quale 
ricercato  da  Giunone  di  tempestar  il    mare,    gli    mandi 
tutti  fuori  ;  e  siene  figurati    per    figure    o    mezze    figure 
d'uomini  coi  crini  e  con  le  barbe  rabbuffate,  e    con    i 
visi  gonfi  ,  con   panni  tenuti   dall'  una  e  dall'  altra    ma- 
no,    che  gonfino  medesimamente  a  uso    dì    vele    piene, 
disposti  tutti  con  qualche  bella  invenzione ,    e    che    fac- 
ciano certi  groppi  d'  aria,  che  da  diverse  parti  uscendo 
delle  rotture  della  grotta,  entrino  a  fare    un    mar    tii^i?-* 
bato.  Solo  ,  se  M.  Lodovico  avesse  per    avventura    avver- 
tito come  si  dipinge  ,  fatelo  come  vi  dice  ,  se  non  ,  fin- 
getelo a  vostro  modo  ,  purché  abbia  maestà  di    Re    con 
r  abito,  co*  capelli  ,  con  la  barba,  e  con  alcuni  svolazzi 
che  pajano  ributtati  da'  venti  neli'  uscir  della  grotta.  Stia 
innanzi  a  Giunone  in  atto  di  riverente  ,  e  se  vi  paresse, 
con  un  otro  da    Hua    mano  ,    per    tocc;^r    quella    favola 
d'  Ulisse.  Giunone  si  faccia  come    una    Regina    in  abito 
grave,  in  atto    imperioso,  e  con    un    viso    maligno    co- 
mandi Eolo  che  faccia  quella  tempfsta.  Abbia    in    capo 
uno  diadema,  cioè  una  fascia  sopra  V  acconciatura  defes- 
so ,  e  «Oiira  la  veste  di  sotto  un  manto  ;  certi    calzaretti' 
in  piede,  nella  destra  un  fulmine,  e    nella    sinistra    uu 
cembalo.  Dall'  altra  parte  della    medaglia    sia    un    Net- 
tuno cqI  suo  carro,  co'auoi  cavalli  Boajriai,  ^qì  tridente 
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nel  modo  che  voi  sapete  ,  e  in  atto  di  comanclare  al 
venti,  e  di  sedar  quella  tempesta,  la  qual  fate  che  in- 
torno a  lui  paja  cessata.  E  se  vi  torna  bene,  e  T  istoria 
xion  riesce  troppo  confusa,  fatevi  qualche  Ninfa  a  nJioto 
per  quella  tranquillila,  ed  un  Tritone  con  una  conca 
xitarina  in  mano,  o  a  bocca  come  vi  pare.  Ed  in  quanto 
al  Nettuno  vi  potete  servirò,  parendovi,  del  disegno 
eli  Leonardo  da  Virrci.  In  alto  sopra  una  nuvoletta  sia 
po^ta  una  Venere  ,  la  quale  sia  piccola  per  dinotare  la 
distanza,  e  guardi  Nettuno,  come  se  ambedue  procu- 
rassero la  tranquillità  del  mare.  E  vorrei  che  per  ri- 
spello del  mollo,  il  quale  ufcirà  da  Nettuno,  la  grotta 
«Giunone  fossero  da  man  destra,  Nettuno  da  sinistra  , 
Venere  in  alto  più  presso  alla  grotta  ,  acciocché  tra  lei 
e  Nettuno  si  lasci  più  spazio  al  motto.  Havvi  voluto 
distender  questa  cosa  di  mio  capo  ,  non  per  darvi  leg- 
ge, e  perchè  facciate  appunto  come  dico,  ma  perchè 
«L^iatcJ' jjptento  a  un  di  presso,  e  la  materia  ^  e  la 
disposizione  sia  poi  a  vostro  senno  :  e  leverete  e  porrete 
secondo  che  vi  sarà  necessario  d'obbedire  alla  Storia  ,  e 
facondo  che  vi  dirà  l'oracolo  di  M.  Lodovico,  il  qu^Ie 
]^regliereto  da  mia  parte,  che  vi  pensi  insieme  con  voi; 
facendovi  intendere  che  mi  farete  un  piacere  infinito  a 
niaiidarmelo  quanto  primi  Fatene  fare  schizzi  da  Fe- 
rino, o  a  chi  vi  andrà  più  psr  fantasia  ;  e  quella  che 
vi  riuscirà  più  gagliarda  invenzione ,  farete  finire  ,  o 
liniretp  voi;  e  se  la  melteste  in  cera  ,  me  ne  fareste  uà 
servìgio  rilevato  ,  ed  a  voi  so  quanto  gioverebbe.  Di 
grazia  servitemi  presto  e  volentieri,  perchè  Io  fate  per 
un  uomo  ,  il  quale  merita  che  ci  mettiate  tutto  '1  vo«tro 
pensiero  ,  e  che  io  arei  caro  che  vedesse  una  sìmil  cosa 
ili  vostra  mano  ,  a  paragone  di  un'  altra  che  se  ne  farà 
fi  re  a  mastro  Gfbvanui.  Io  aspetto  M.  Paulo  Manuzio  a 
1  avenna  ,  il  quale  viene  per  m-enarmi  a  Venezia  ,  sie- 
ri è  vi  sarò  prima  di  voi,  ed  al  più  lungo  fra  un  mese. 
Avvisatemi  qu^dio  cke  ho  da  fare  della  faccenda  che 
tenete  coi  Comari  ,  e  scrivetemi  il  nome  di  colui  che 
ha  la  pietra  da  Cammeo,  perchè  proverò  d'averla. 
Delle  cose  dì  qua  sarei  troppo  lungo  a  scrivervi  3  ba- 
stivi che  ho  caro  un  aaoudo  a  trovarmi  in  queste  fac- 
cende ,  perchè  sono  con  un  uomo  singolare  e  pratico  di 
uiolte  cose.  Questi  diavoli  llomagnoli  ci  danno  molto  da 
fajiB  ^  tuttavoUa  stmo  aUe  mani  d'  ung  ,  che  darà  più  da 
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fare  a  loro  :  pur  questa  mattina  ne  sono  impiccati  due, 
e  se  ne  impiccheranno  degli  altri.  Siamo  andati  cor- 
rendo tutta  la  provincia  ,  e  le  brigh»»  sono  state  grandi, 
e  però  non  ho  scritto  né  a  voi  né  agli  altri.  Ora  penso 
che  ci  fermeremo  pur  qui  qualche  mese  ,  e  forse  a  Ra- 
■venna ,  se  sì  potrà  fare  che  costoro  non  si  ammazzino 
ogni  giorno  come  sogliono,  subito  che  '1  Presidente  volgo 
loro  le  spalle.  Questo  Signore  pensa  di  farmi  ricco  a 
dispetto  della  fortuna  ,  e  se  la  cosa  dura  gli  verrà  fatto, 
ma  io  sto  sospeso  per  la  llcenzii  limitata  che  Monsignore 
mi  dette,  e  prego  Iddio  ch«  gli  metta  in  cuore  di  pro- 
lungarmela ;  e  volendo  il  ben  mio  spero  che  *1  tara: 
quando  no,  arò  pazienza.  Il  vostro  anello  fu  sverginata 
con  una  lettera  papale,  e  ve  lo  rimanderò,  se  non  pri- 
ma, da  Venezia.  Intanto  vi  ricordo  la  mia  cornigla  ,  e 
vi  prometto  che  non  la  donerò,  come  feci  del  Garu» 
meo.  Prfgovi  che  per  mio  amore  visitiate  qualche  volta 
il  Signor  Molza  ,  e  mi  diciate  come  la  fa  col  suo  male. 
Raccomandatemi  a  iVl.  Claudio;  ditemi  se  M.  Gio.  Ma- 
ria si  trova  ancora  in  Roma  ,  e  so  tiui  mai  la  mia  carta 
da  navigare.  Dite  a  M.  Bernajdo  eh'  io  son  dietro  a 
buscare  i  suoi  cani.  Avvisatemi  se'l  Cenami  venno  ia 
casa  ,  e  raccomandatemi  strettamente  a  lui.  Vi  racco-, 
mando  ì  miei  libri  e  quelle  bazziche  che  sono  in  ca-' 
mera;  e  perchè  non  vadano  a  male,  fatele  riporre  net 
forzieri  :  e  saria  bene  che  faceste  levare  i  panni  di  torno. 
Terietemi  in  grazia  di  Monsignore,  raccomandatemi  a 
tutti  gli  amici  e  familiari.  Salutate  vostra  madre,  visi-» 
tate  la  Comare  5  e  «tate  sano.  Di  Forlì  allì  4.  di  Felj- 
brajo  1640 

Leu   55.  A  Mons'ìg,  Giovanni    Guidiecione, 

in  Romagna» 

Due  siorni  fa  giunsi  in  Roma  più  tardi  che '1  viag- 
gio non  è  lungo  e  che  T  intenzion  mia  non  era,  perchè 
m  è  stato  forza  fermarmi  nella  Marca  piìi  che  non  disc- 
fonava:  oltre  che  me  ne  son  venuto  riposatamente  per. 
fuggire  il  caldo,  che  con  tutto  ciò  m'  ha  dato  di  malo 
strette  ;  ed  anco  per  non  assassinare  il  Turco  ,  il  quale 
8'  è  consegnato  al  Sig.  Ruffino  ben  condizionato.  Non  hb 
trovato  per  via  modo  alcuno  di  scriverle ,  che  non  arel 
tanto  indugiato  a   farlo.    In    Macerata    mi    fu    data    una 
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nuova  ,  che  mi  fu  di  grandissimo  dhpìaoere,  ancora  elie 
non   la   potessi  tacilrnenlft  credere.  La  nuova  fu    questa, 
che  un  Romagnolo  disse   di   veduta  a  m.    Mattia    Fran- 
7=531  Secretar  io  dell' Ardinghello,  che  avea  lassato    V.    S. 
Reverendiss.  in  Rìraini  ,  dove  era  venuta  allo  mani    eoa 
Bellantonio,  e  che  egli  con  molti  di   Rimloi,  avea  fdtlo 
im   gran  carico  a  V.  S.  e  contava  un*  intemerata  colorita 
di   tanti  verisimili  ;  che  io  ne  «©no  stato  di    mala    voglia 
fino  che  non  sono  arrivato  qua  ,  dove  per  lettere  di  i5. 
di   Cesena  ,  e  di  17.  di  Forlì  al  Bernardi ,    ai    vede    che 
ella  non  è  stata  in  tliaiini.   Dall'altro  canto  mi  sono  ral- 
legrato a  sentire  per  tutto  d'  onde  «on    passato    la    fama 
dei  buon  governo  e  delle  buon*  opere     di    V.    S.    Reve- 
rendiss. in  cotesta  provincia,  e  sopra    tutto  in  Macerata, 
dove  con.  molta  sua  laude  se  ne  parla.  E  qui  mi  par  di 
dirla  ,  che  V  Ardinghello  m'  ha    fatto  fede,    che    Monsi* 
gnor  Illustrissima    di  Carpi  l'è    tornato    maggior    amico 
che  fo88«  mai.  Mi  dice  ,    che    nel    mandarle    il    prigione 
di  Cesana ,  vedendo  in   S.    S.    R^vercndigs.  un'altra     di- 
sposizione ,  che  non    avea    veduta  prima    verso     V.    S.  , 
come  quelli  elie  ne    sentiva  piacere  ,    bì    mise    a    diman- 
darle la  ragione,  e  che  in  questo  le  disse    cose,    per  1# 
quali  la  S.  V.  può  star  secura  che  sia    ricoaciliata    seco» 
iì  medesimo  ho  ritirato    dal    Soccarino    suo    Secretarlo^ 
dal  quale  so  che  la  madre    di    S.    S.    Jllustriss.    si    loda 
molto  de' favori  ,  che  V.  S.   le  ha  fatti  nelle  sue  cose    di 
costà.   M'  e  parso  di   dirlene,  perchè  si    disponga    a    nu- 
trire la  buona  volontà  di  quel  Signore  ,  e  perrliè  le  da- 
vera  esser  caro  1' intendere  cfhe  le  scemi  invidia.  In  Roma 
8i  «ente  tutto  bene-,  te  non  di    certi  Romagnoli    appas- 
sionali ,  i  quali   poiché  non  la    possono    tassar    de' f^Ui  , 
la  caricano  di  sospetti.  Hiuno  detto    al    suo    Cat-dinale,. 
che  V.  S.  si  mena  dietro  uno  di  Cesena,  del  quale  par- 
lano molto  disonorevolmente,  e  che  per  suo  detto    Y.  S. 
si   governa  di  tutto  j  e  secondo    me    intendo    del    nostra 
Podestà.  Biasimano  scopertamente  il  Sig.  Auditore    d'  a- 
varizia  e  di    parzialità,  e    sopra    di    lui    fondano    quasi 
tutte  le  lor  calunnie.  Io  ho    cerco    di    mostrare    quanto 
bò  potuto   la    bontà    dell'uno  e  l'indegnità    dell  altro, 
in^ieme  col  cauto  proceder  di  V,  S.  Reverend.ss.  ,    dalla 
quale  persona  del    mondo    non    si    può    prometter    cosa 
alcuna  fnor  di  giustizia  e  fuor  dell'  opinion^ sua.    Questa 
goa  tutte  baje  :  tutUvoUa  è  bene  che   V.   S.    le    sippm 
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perclià  Miroantonio  si    porti    cautamente   nei   maneggio 
d'Egitto.   Dal  Bernardi  ritraggo,  che'l  negoziar  di    (pa 
passa  tutto  bene  j  che  i  capitoli  de' pacilici  sono  contar- 
mati  f  che  1*  ordine  del  Consiglio    dì    Ravenna  è  passato 
favoritissimamente,  ancora  che  abbia  avuto  di  gran  con- 
troversia. La  cosa  di  B^llaotonlo  dà  solamente  disturbo; 
e  di  questa  ancora  che  N.  Signore  abbia  più  volte  detto, 
che  vuole  che  ci  si  provveda,  non  se  ne    può    venir©  a 
capo  per  i  caldi  favori  che  gli  fi  S*  Eccellenza.  Si    sgo- 
menta ancora  il  Bernardi    d'  avere    a    negoziare    da    qui 
innanzi  con  Farnese,  perchè  non  se  ne  spera  quella  fa- 
cile udienza  ,  né  quella  presta  risoluzione  delle  cose  che 
si  desidera;  ma    in    questa    parte    io    spero    nell' Ardin- 
ghello  ,  il  quale  sarà  presto  qui  chiamato     per    Secreta- 
rlo j  ed  essendo  le  faccende  in  man  tua  ,    V.    S.    si    può 
prometter  1'  ufficio  suo  favorevole  e  speditivo.    Ora    dirò 
de' casi  miei.  Giunto  in  Roma  ho  trovato,    che    Monsig- 
nostro  ha  dato  all'arme  per  tutto j  e  credendosi    che   io 
non  dovessi  mai  tornare  ,  come  potendosi  (  salva  la  feda 
di   V.  S.  )  dovea  fare ,   s'  è  sforzato  in  tutti    i    modi    con 
ognuno  caricar  la  S.  V.  e  me  j  e  sentendo  io  che  andava 
dicendo,  ch'era  stalo  tradito  da  lei,  a    maggior    coufu» 
sione  di  queste  parole  mi  sono  risoluto  di  smontarli    in 
casa.  Delle  cose  ohe  dice  di  me  ,  con  la  verità    mi    giu- 
slihcherò  di  tutte  ;  ma  col  gridare  non  posso  che    restar 
vinto.  Sono  qui  du«  giorni,   e  per  ancora  non  ha  voluto 
che  gli  ragioni  delle  nostre  differenze  ;  ma  dice  che    na 
parleremo  a  bell'agio,  e  sotto    mano    mi    fa    tentar    da 
altri  in  altri  modi.  Io    per    fare    in    tutto    1*  ufficio   del- 
l'uomo  da  bene,  aspetterò  quattro  o    «ei    giorni,    noma 
dice;  e  volendo  ch'io  torni,  verrò  subito;  non  volendo  j' 
me  fjli  terrò  di  casa.    Ora    io    vorrei    sapere    quando    io 
non    avessi    da    lui    buona    licenza,    s'ella    vuole    ch'io 
venga  a  ogni  modo  ;  perchè  mj  pare  di   considerare  ,   se 
si  deve  contentare  di  provocarselo  per  conto  mio,  o  pur 
d'avergli  più  rispetto  ch'ella  non  ha    da    lui.    E    sopra 
di  co  V.  S.  Reverendiss.  si  degni  ordinarmi  quello    cha 
le  pare    eh'  io    faccia  j    perchè    non    mi    tengo    servitore 
d'altri    che  stio  ,  e  come  quelli,  che  me  le  sento    tanto, 
obbligato  quanto  non  so  di  poterla  non  che  ristorare,  ma    / 
ringraziare  ,  mi  sono  risoluto  di  non    dispor    di    me    nè^ 
della  mia  vita,  se  non    di  consiglio  e  di  comandamento 
•uo.  Intanto  io  mi  trovo  qui  nel  maggior  travaglio  eh'  io 
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fussi  mai.  Quest'uomo  mi    fa    uscir    vaei    addosso ,    elio, 
«ouo  un  ingrato  a  lassarlo,  e  semina  per  Roma  d'  avermi 
dati  trecento  scudi  d'entrata,  e  fa  una    lunga    comme- 
tuorazione  de' benefizj  ,    che    dice    avermi,  fatti  ;    e    con 
tutto  che  io  possa  mettere  in  vero,  che  non  abbia  avuta: 
da  lui,  se  non  intorno  a  cento  scudi  in   ir.  anni  ,  il  suo 
dir  mi  dà  gran  noja  5  perchè  a  chi  od«  ,  e   non    disode, 
ed  a  chi  non  sa  la  venta  delle  coso,   e  non     conoéce     la 
natura  sua,  né  la  mia,    parrà    che    dica    il    vero.    Dài^ 
V  altro  canto  sono  ripreso  da  tutti  gli  amici  d*  esàer    ri* 
tornato,    ed    aver    lasciato    la    S.  V.  Rsverendisj^ima ,    e 
l'occasione  ch'ella  mi  dava  di  far  bene  j  ed  ognuno  s'avea 
fatto  concetto,  ch'ella    mi     d^ovesse     arricchire;,  ed    ora 
vedendomi  tornato  q^ua  ,  me  ne    tettgorto     un     da    poco. 
Pur  son  <iiii ,  e  sono    deliberato    d'uscir    di     questo    pi- 
striho  ;  e  non  potendo  con  sua  grazia  ,  romperla  a  ogni- 
modo  ;  e  quel  che  seo^ue  la  scriverò  di     mano    in    mano. 
V.  S.  ara  inteso  dal    Bernard^!    la    presa    di    Frat«    Pal- 
lavicino,  e  la  fui;a  di   M.  Cosimo  suo  fratello.    Altro    di 
fmovo  non  ci  abbiamo,   Q  il  si    teneva    per    fermo  ,    che 
V,  S.  andasse  a   Bologna;  ora  inteodo  che  la    rivocazion 
d'Ivrea  si    dififeriace.    Non    ho    poluto    visitare    altri    del 
Cardinali  che'!  suo  vecchio-,  dal  quale  ho  ricevuto  grata. 
a;;jogiienza.  Farò  Maitre   visite    come     posso,    e    con    gli 
amici  di  V.  S.  le  ho  già  fatte  ,  e  tutti    si     raccomandano 
Jiifinitamente  a  lei,  alla  quale  con   tutta  qu?e[U  riverenza 
ch'io  le  debbo,  bacio    le    mani.    Di    Roma    aUi    2S.    di 
Giugni  1540, 

Lett/  56»  A  Messer  Apoìhnio  Fdareto  , 

■^ ■'-"■'■  alla,    Corte. 

M'avete  liberato  d'un  grande  affanno  a  risolvermi 
cosi  generosamente  come  avete  futt» ,  eh©  l'ornamenta 
del  vostro  quadro  abbia  ad  esser  con  la  sua  pioporzic» 
ne,  perchè  con  quella  legge  della  strettezza  che  mi  fu 
data,  non  r  aremmo  mai  potato  tanto  ornare  ,  che  non 
fosse  riuscito  cosa  gretta.  Così-rni  son  deliberato  di  far 
che  sia  magnifico,  ed  honne  di  già  un  bellissimo  dise- 
gno di  D.  Grittlio,  il  qual  non  ho  tempo  di  mandarvi, 
perchè  Lunedì  ci  si  mette  mano.  Ma  risolvetevi  che  sìa 
coiì  bello,  e  secondo  me  più  di  qiiello  di  douna  Glalia,. 
e  nondimeno  di  aon  tanta   volume.    E    perchè   si   po§sai 
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fen?re  il  ritratto  la  boo  stretto,  farò  dia  T  ornamento 
3-a  di  (lue  q'iìclri  CDiiirafìSsi  V  \ia  deatro  T  altro  per 
m'iào  c!i9  vi  potrete  servire  del  muiore.  iVf  j  noa  veg^o 
ctia  rai  possa  venir  Fitto  a  q-iel  prezzo  che  v'  ho  scritto. 
Gliene  darò  dtinciue  quel  più  cha  bisognerà  ,  e  basta 
che  non  saremo  fatti  fare.  Non  iscrivo  a  S.  Eccal-enza  , 
ancora  che  alla  sua  partita  in^  M  comandasse,  perchè  naa 
avendo  di  che,  mi  parrebbe  vanità,  e  mostrerei  p«ca 
giudizio  fastidire,  un  Principe  tale  con  baje  e  novelluz(>. 
Se  vi  pare  che  io  faocia  errore  ,  piacciavi  d'  avvertir- 
mene,  che  tarò  incetta  di  borra.  Al  suo  ritorno  psn-so 
di  dargli  la  Commedia  finita.  Intanto  vi  prego  a  tener- 
mi in  sua  grazia ,  ed  a  V.  S.  mi  raccomando.  Di  Roma 
alli  i5.  di  Giugno  i5^S. 

Lett.  57.  A  M.  Lodoificn   B;ccadeìIo  , 

in  Ancona» 

Giunto  a  Givltanaova  ho  trovata  1'  inchinsa  ,  per  la' 
qnale  V.  S.  vedrà,  che  riHn>tris3.  Gardlaal  ivArnesa 
mi  chiama  a  Rj;ua.  Ve  la  man  lo  ,  perchè  li  mostriato 
al  Reverendissimo  vostro  ,  e  caviat.?  da  Ini  ,  e  consigliate 
a  me  quel  che  debloa  fare.  Il  desiderio  mio  sarebbe  di 
servir  cotesto  Signore  ,  perchè  l*  avermi  tanto  tempo  fi 
ricercato  al  Sij^.  Daea  suo  padre,  l*  injtanza  che  ma 
n*  ha  fatta  la  Signora  Duchessa  sua  madre,  la  benigna 
S\\%  natura  ,  V  affezion  che  mi  porta  ,  V  applicazion  cho 
mostra  agii  stuJj  ,  la  conoscenza  o  la  conversazione  eh© 
ho  di  già  presi  della  sua  casa  con  V.  S.  e  col  Glierio  , 
m'  allettano  mirabilmente.  E  dall'altro  canto  la  grandezza 
di  Farnese  mi  spaveata  ,  e  gli  tanti  e  sì  grandi  uomini 
che  tiene  appresso,  mi  fanno  dubitare;  che  o  veramente 
non  ci  sia  loco  per  me,  o  che  ce  l'abbia  con  molti,  i 
quali  per  molti  rispetti  m'  abbiano  a  tenere  indietro. 
T)ove  a  rincontro  da  voi  veggio  esser  favorito,  e  nel  vo- 
s  rj  Cardinale  fcorgo  fino  a  ora  buona  inclinazione  verto 
di  me.  Resta  che  V.  S.  risolva  con  S,  S.  Reverendissi- 
ma ,  che  io  lo  possa  servire  con  buona  grazia  di  Far- 
nese,  all'autorità  del  quale  non  pojio  né  devo  replicar 
io.  La  lettera  che  Farnese  mi  scrive  ,  è  rispoasiva  della 
prima  eh'  io  gli  scrissi  di  Parma.  Se  s*  aspettasse  che  ri- 
spondesse ancora  allri  seconda  che  mandai  d'Ancona, 
eredo  elio  «'  arebbe  qualche  lume  di  più  ;  e  nondimeno 

5 


^^^  ,  Delle  L-ttere 

giudico  necesnrio  eh'  io  mi  preéeatl  a  Homi  per  rive- 
renza del  precetto  eh-  m'  è  fatto,  e  che  poi  Monsignor 
Illustrissimo  vostro  con  una  sua  in'  impetri  da  Farntrse  , 
che  gh  dovera  facilmr*nle  succedere  ,  per  esser  quel  Si- 
gnore coiì  finito,  com'  è  di  Secretar}  ,  e  nen  esiere  io 
tile,  che  si  debba  gran  fatto  curare  dell'opera  mia.  Sa 
^si  parerà  a  Sua  Sig.  Reverendissima,  io  punirò  per 
Iloma  questa  settimana  medesima  ;  e  se  casi  si  degnerà 
di  farmi  dimandar  per  una  sua  ,  io  dal  canto  mio  terre^ 
tuUJ  quei  modi  che  mi  saranno  leciti,  perchè  conosca 
eh'  io  vengo  a  servirla  di  buon  cuore.  Jeri  scrissi  del  me* 
desimo  tenore  ;  ma  poiché  1'  altra  fu  mandata  per  messo, 
che  non  viene  a  diluogo,  come  farà  T  apportatore,  mi  è 
parso  con  questa  di  replicarlo  j  ed  aspettando  per  lo 
medeaimo  la  risposta,  e  con  essa  ancora  la  lettera  di 
fivore,  della  quale  la  lasciai  la  minuta  ,  senza  dirle  altro 
le  bacio  le  mai>i.  Di  Givitanova  alK  14.  di  Ottobre 
1547. 

Lnt.  63.  A  M.  Claudio   Tulomei  , 

a  Padova, 

Del  vostro  negozio  noi  siamo  ora  a  questo.  Il  Car» 
dìnaìe  due  volte  eh'  io  gliene  ho  parlato  lungamente , 
mi  ha  mostro  una  disposizione  tanto  buona  verso  voi, 
che  io  non  la  saprei  desiderar  migliora  :  e  considerando  il 
moto  che  gli  vidi  fare,  le  parole  che  disse,  e  nel  modo 
che  le  diise  ,  e  quel  che  di  poi  ha  ragionato  con  gli  al- 
tri ,  e  Io  riscontro  che  io  n'  ho  da  Monsig.  Maffeo  ,  mi 
risolvo  o  che  egli  abbia  parlato  con  animo)  di  far  vera- 
mente qualche  cosa  ,  o  che  io  non  so  quando  si  dica  il 
Viro.  Non  mi  fidando  del  mio  giudicio  ,  ho  voluto  che 
M,  Marcantonio  Piccolomini  ,  in  su  T  occasione  della  let- 
tera iihe  avete  scfitta  a  S.  S.  Reverendiss.  gliene  parli 
ancor  esso  j  e  n'ha  ritratto  quel  medesimo  che  io,  e  ne 
gli  pare  anche  il  medesimo  che  a  me.  La  somma  è  que-i 
sta:  che  vi  scriviamo,  e  che  v'esortiamo  a  venire:  e 
specificatamente  ha  detto  di  volere  che  voi  abbiate  una 
Chiesa.  Ora  questi  vostri  amici  di  qua  sono  d'opinione 
che  voi  vegnale  a  ogni  modo.  K  ben  vero  che  Mon- 
sig. Maffeo  vorrebbe  che  veniste  a  cosa  fatta  ,  e  mi  ha 
cleilo  che  vuole  che  siamo  insieme  a  parlarne   al  Cardi* 
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fiale ,  per  risolvere  almeno  che  vi  si  assegni  una  prov- 
■vUione»  finché  non  siate  provvisto  d'altro  :  il  qual  offi. 
ciò  non  abbiamo  mai  potuto  fare  infìno  a  ora,  non  paren  - 
doci  aver  tempo  così  comodo  come  bisogna  ,  per  venire 
alle  strette  col  Cardinale.  Parassi  al  più  presto  che  si 
potrà ,  e  state  sicuro  che  lo  sollecito  di  buon  cuore  ,* 
parendomi  di  procurare  cosi  l'onor  del  padrone  ,  coma 
l'utile  dell'amico.  Questa  mattina  parlanio  con  M.  Fe- 
bo, trovo  che  il  lieverendissimo  di  Gambara  è  di  parere 
eh©  vernate  senza  aspettar  altro ,  dubitando  (  secondo 
che  mi  par  di  comprendere)  che  questo  voler  pro- 
cedere coài  cautamente  non  faccia  parere  al  Cardinale 
che  voi  diffidiate  di  lui.  Questi  sono  due  diversi  pareri  , 
ed  io  n»n  mi  risolvo  qual  sia  meglio,  imperò  me  ne  ri- 
metto alla  vostra  prudenza.  Quel  di  Monsignor  MaflPeo 
mi  pareva  quasi  necessario  ;  perche  se  pur  la  cosa  an- 
dasse in  lungo  ,  non  essendo  intauto  trattenuto  secondo 
il  grado  vostro,  vi  sarebbe  in  Roma  di  troppo  dispendio 
e  di  poca  dignità.  Ma  poiché  M.  Febo  mi  dice  ch«3  '1 
Gammera  vi  riceve  tanto  onoratamente  in  casa  sua  ,  credo 
che  possiate  venire ,  e  stare  con  comodo  e  con  onor  vo- 
stro ;  e  la  vostra  presenza  in  Roma  mi  pare  che  importi 
il  tutto,  cosi  per  risoluzion  del  negozio,  «ome  per  di- 
mostrazione di  non  80  che  verso  ì  padroni.  Ma  di  que- 
sta parte  ,  c»rae  ho  detto  ,  io  non  me  ne  risolvo  5  e  co- 
munq^ue  ve  ne  risolviate  voi ,  di  qua  non  si  mancherà 
di  fire  intanto  l'ufficio  opportuno  col  Maffeo ,  con  qual- 
che bel  modo,  che  non  paja  che  vogliate  patteggiare 
innanzi,  e  mostrerò  sempre  che  voi  siate  in  sul  veuire  ; 
e  del  negozio  non  altro.  Diedi  i  Sonetti  del  Signor  Pietro 
al  Cardinale,  ed  ora  vanno  in  volta  per  tutto,  e  se  ne 
fa  gran  rumore.  Raccomandatemi  a  lui  ,  al  nostro  da 
ben  Gavaliero ,  ed  alli  virtuosi  vostri  nipoti,  e  stale  sa» 
no.  Roma  alli  i3.  di  Ottobre  1548. 

Lett.  S9.  A  Momig.   VéscoPQ  di  Fola, 

Venendo  M.  Marco  Antonio  Venturi  con  ordine  di 
conferir  tutto  con  V.  S.  non  accade  dir  altro,  se  non  che 
da  lui  intenderà  quanto  va  per  tavolieri.  Il  Gardinalei 
vuol  che  V.  S.  assista  a  tutto  il  suo  negozio  ,  e  rimet- 
tendosi alla  vostra  destrezza',  non  le  dice  altro;  se  noa 
ohe  gli  faccia  far  buona  cera  in  S.  Giorgio.  Al  Reveren- 
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dis3.  Mififeo  ed  a  M>usig^iior  d'Imola  s'è  scritta  ano 
sollecitiuo  r  espediziotie  alU  Corte,  con  sollecitar  cjt>e*ti 
due  capi:  la  provviàione  circa  1*  innovaziorv  di  D.  Fer- 
rante ,  e  la  negoziazion  del  Pigbiao  dell'  istruzion  clia 
gli  fa  data.  Il  Cardinal  desidera  sommameiits  di  veder 
V  orazìoa  di  Monsìg  della  Gasa  ,  cit>9  la  secondi  sopra 
la  Lega.  Poteudola  avere  ,  promettetegli  da  parte  di 
B-  S.  Reveretidisé.  tutta  cjuel  che  desidera  ,  perchè  non 
*Ì  vegga  e  non  si  capii  ,  e  di  tutto  vi  starò  io;  e  pro- 
HKitto  iu  questo  casa  come  principale.  E  bacio  le  mani 
di  V.  S.  Di  Farnese  al  li  19^  d'  Agosto  i5&o. 

XiClt.  60.  A\    medesimo* 

La  vostra  de'  ììÌ  portata  da  Romlero  ci  ha  data  da 
Tìimiuar  per  un  pezzo  :  pur  c'è  del  caldo  e  del  fred- 
do, e  «e  uè  può  fare  au  temperamento.  Quel  che  hli 
da  essere  ,  Dio  lo  -sa  ;  e  chi  non  combatte  non  può  vin- 
cere. Non  ci  è  da  risponder  altro  ,  essendo  la  più  parto 
avvisi.  La  lettera  al  Cardinale  di  Monte  si  fuà,  coma 
avvertite.  La  Bolla  di  familiarità  del  Gji>te  Gianfran- 
cesco  si  rimanda  spedita.  E  delle  cose  di  qui  ,  venendo 
iVI.  Ascanio,  e.sso  vi  servirà  per  una  lunga  lettera.  Della 
cagione  della  venuta  v'  ho  già  scritto.  Per  questa  cosa 
è  nata  uu  poco  di  burrasca,  perchè  in  vero  M.  Ascania 
s'  è  mostro  troppo  veemente  nel  suo  desiderio,  e '1  Gar- 
dinala  n'  è  ^rimasta  in  un  certo  modo  alterato  j  pur  non 
talmente ,  secondo  me ,.  che  non  sU  facile  a  rappatu^ 
mirsi.  Avvertitelo,  se  ne  parla  con  voi,  della  pazienza 
e  della  modestia  che  si  deve  usar  con  padroni.  E  pec 
essersi  mostro  troppo  interessato  in  questa  cosa,  il  Gar- 
dinal-j  non  vuol  che  abbia  complimento  in  parlare  né 
a  N.  Signore  ,  né  a!  Sig.  Balduino  ,  o  al  Card,  dì  Monto 
a  nome  suo.  Imperò  fate  che  M.  Curzio  esponga  le  ra^ 
gioni  del  Cardinale  j  e  bisognando  il  Reverendissima 
^Mìaffea  dia  lor  polso.  E  a  VT.  S,  bacia  la  mani.  Di  Ora- 
doli  alli  a6.  d'  Agosto  i55o. 

Lett.  61.  Al  medesimù. 

La  carica  che  *1  Cardinale  ha  questi  giorni  avuta 
per  due  corrieri  è  stata  tale,  che  1'  hanno  persuaso  9 
«tendersi  sino  a  y^-^ia,  contra  ogni  sua    deliberazione, 
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e  non  ostanti  li  discoraì  delle  genti  e  le  chlnifre  blie  ai 
fanno  di  costà;  delle  quali  non  si  può  indurre  a  tener 
più  conto  che  tanto.  Ed  in  vero  potendo  p(?r  sì  pochi 
giorni  .satisfare  a  se  e  allì  snoi,  e  tornare  a  Roma  scarico 
d' nna  certa  gelosia,  che  tiene  delle  coso    di    Parma,  e 

^«enz/ altro  detrimento  delle  cose  di  costà,  che  sostenere 
8.  giorni  di  più  le  chiacchiere  de'  curiosi  e  de*  malevo- 
li ,  non  ha  però  fatto  gran  cosa.  A  voi  sta  di  esercitar 
tanto  le  forze  della  Rettoiica  ,  che  rintuzziate  per  questi 
pochi  dì  la  fierezza  degli  argomenti  che  gli  si  fanno 
sildosso  3  che  al  piìi  lungo  alli  32.  gli  risponderemo  con 
la  presenzia,  cho  non  siamo  fuggitivi.  Monsignor  Boz- 
zato \Teae  armato  dì  molte  ragioni  ,  che  con  effetto  ha 
visto  che  muovono  il  Cardinale  a  far  questo  passo.  Fra 
la  sua  acutezza  e  la  sodezza  vosti-a  fate  una  punta  ga- 
gliarda ,  se  bisogna  ancora,  contra  al  Keverendiss.  Maf« 
feo  ,  e^li  altri  che  discorrono.  E  quanto  a  quelli  che 
temono  e  quelli  che  maliojnano  ,  la  presta  prtisenzia  del 
Padrone,  «la  purità  della  sua  vita  gli  chiariià  prima 
che  non  pensano,  lo  Iio  ottenuto  grazia  sin  che  torna  da 
Parma  aspettarlo  al  Paesello  ;  e  nel  medesimo  tempo 
sarò  di  ritorno  a  Roma.  Ringrazio  V.  S.  delle  nuove 
d'  AFrica  ,  ancoracche  non  l'  abbia  fin  adesso  potute  ve- 
dere. Con  questa  saranno  le  lettere  avute  da  Parma  per 
la  spedizion  che  s'aspettava  della  condotta  del  grano, 
le  quali  m'hanno  dato  una  notte  intera  senza  sonno  y 
non  senza  mormorazione  contra  la  troppa  vostra  cau- 
tela e  la  superstizion  del    Monterchi    che    ha    meiso    ia 

i  cifera  certi  secreti  palesi  ,  che  ra'  hanno  assassinato.  V", 
S.  faccia  intendere  al  Reverendiss.  S.  Angelo  la  sospen» 
«ione  della  condotta ,  acciò  non  istia  con  più  ansietà,  e 
solleciti  la  provvisione  de' danari  j  poiché  il  grano  dellaf 
Marca  non  si  può  condurre  :  che  servirà  per  l'altro  del 
contorno.  Ed  allo  Spinello  bisogna  che  V.  S,  tolga  ogni 
speranza  dello  stato  di  Fermo  :  ed  io  andando  di  là  Io 
solleciterò  del  resto.  Il  Duca  Orazio  è  giunto  in  Parma 
a  8alvam«nto,  e  in  questo  ritorno  dell'armata  è  bau 
che  si  vaglia  della  comodità  delle  galere.  Ed  oltre  la 
commessione  che  Monsig.  Bozzuto  ha  di  parlarne  al 
Caraerlingo  ,  operate  quel  che  vi  par  necessario  insieme 
con  lui.  bo  che  vi  ho  da  dir  mille  altre  cose,  ma  doq 
fai  sovvengono  ,  e  sono  in  fuga.  Tenetemi  in    grazia  de- 
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gli  amici  e  vostra,  e  salutate  IVI     Alessandro    fin    ch'io 
torno  ;    e   vi  bacio    le  maai.  Di  Peaaro   aUi    a.  d'  Ottob. 
i55o; 

Lett.  6a;  'Al  medesimo,  1 

Polche  avete  soprasseduto  il  rilorno ,  mi  pento  noa 
avervi  scritto;  ed  ora  se  ben  penso  di  non  esser  a  tetn* 
pd  ,  vi  voglio  scrivere  à  ogni  modo,  sustituendo  per 
lettor  di  questa  il  Slg.  Paolo  in  vostra  assenzia.  Quanto 
a  voi ,  se  per  avventura  steste  sospeso  di  venire  ,  per 
dubbio  di  non  aver  satisfatto  a  N.  Signore  nella  vostra 
commissione  ,  venite  pur  via  ;  che  Crescenzio  m'  ha 
detto  che  S.  Santità  resta  appagatissimo  del  vostro  of* 
ficio.  D«^l  negozio  arete  inteso  quel  che  il  Monterchi 
portò.  Non  s'è  detto  poi  altro,  se  non  che  tutto  il 
mondo  discorre  ,  e  chi  ci  mette  in  cielo^  chi  nell*  abis- 
so. Io  come  servitore  del  Cardinale  non  vi  posso  jcriver 
«e  non  conforme  a  quel  che  vi  sta  scrìtto  da  luij  ma, 
tanquam  unus  de  populo  ,  vi  voglio  pur  dire,  che  lutto 
il  mondo  scusa  il  Duca  d'esser  Franzese,  e  ne  dice  be- 
ne, e  ne  spera  meglio.  E  se  mula  proposito,  si  fa  giu- 
dìzio the  non  abbia  più  rimedio  a'  casi  suoi.  Di  mio 
capo  non  vi  voglio  dir  altro,  perchè  non  mi  par  che 
mi  si  convenga.  Solo  dirò  che  questo  non  fermarsi  in 
una  risoluzione,  non  mi  piace.  Vedete  quello  che '1  Car- 
dinal Maffeo  scrive  per  la  sua  inclusa  ,  e  serTÌtelo.  Ba- 
ciate le  mani  al  Sig.  Jeronimo  ed  al  Sig.  Paolo  da  mia 
parte  j  ed  a  V.  S.  mi  raccomando.  Di  Boma  alli  9.  di 
Marzo   i55i, 


Lett.  63.  Al  Sig,  Torquato  Conti. 

Sono  indugiato  fino  a  ora  ad  eseguir  l'ordine  che 
V.  S.  mi  lasciò  nella  sua  partita,  perchè  di  giorno  in 
giorno  sono  stato  con  isperanza  di  dirvi  la  risoluzione 
della  pratica  ,  che  di  già  arete  inteso  che  «i  tiene  eoa 
Franzesì.  La  qijal  prolungandosi  più  che  non  pensava , 
ancora  che  fra  pochissimi  giorni  ne  vedremo  ia  fine , 
non  m'  è  parso  di  star  più  lungamente  a  farvi  intende- 
re,  che  facilmente  il  Duca  Orazio  potrebbe  aver  biso- 
gno di  V.  S.  quando  le  cose  s' intorbidassero  ,  come  par 
ahe  «ì  dubiti.  £  quaado  bene  andassero  quiete  ^  avete  a 
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sapere  che  ^li  sarete  acceltisirao  ,  e  che  gli  sarà  molto 
caro  d'  avervi  appresso:  che  così  ho  ritratto  già  due 
voile  dal  Gav.  Tiburzio  ,  esaminandolo  tritatìnente  sopra 
Jo  scrupolo,  che  avea  V.  S.  che  non  vi  volesse  più  tosto 
per  far  piacere  a  voi,  che  per  servizio,  suo;  perchè  mi 
dice  che  vi  desidera  per  interesse  suo  proprio.  E  clifi 
più  tosto  vd  riservato  per  parergli  di  non  aver  da  trat- 
tenervi come  vorrebbe  ,  che  per  altro  rispetto.  Ora  V. 
S.  è  chiara  del  dubbio  che  avea  ,  e  conosce  che  tempi 
son  questi  che  corrono  ;  e  V  occasioni  che  potessero  ve- 
nire. Della  sua  deliberazione  me  ne  rimetto  alla  sua 
prudenza.  E  con  questo  le  bacio  le  mani.  Di  Roma  alli 
26.  di  Marzo  i55i* 

Lelt.  64.  Al  Vescovo  di  Polas 

Non  senza  meravìglia  ho  visto  che  voi  non  m' ah- 
biate  mai  risposto  cosa  alcuna  sopra  il  negozio  del  Guar- 
daroba, e  che  il  Cardinal  Maffeo  sapendo  la  venuta 
tleli'  Ardinghello  non  me  ne  abbia  detto  parola  3  avendo 
fino  allora  saputo  ogni  cosa,  e  conferito  seco  di  mano  in 
mano.  E  vo  pensando  quel  che  possa  aver  mosso  o  V  uno 
o  l'altro  a  farmi  restare  un  goffo  in  questa  faccenda, 
non  mi  parendo  d'aver  pretermesso  punto  di  quel  che 
si  conveniva  ,  e  che  m'  è  stato  comandato.  Ma  se  'I 
difetto  non  vien  da  me  ,  io  non  mi  curo  d'altro,  ed 
ogni  cosa  piglio  in  buona  parte  3  perchè  1*  ambizione 
non  mi  ci  dà  una  uoja  al  mondo.  Ma  se  vi  paresse  eh'  io 
ci  av  ssi  preso  qualche  granchio  ,  vi  prego  a  farmelo  sa- 
pere. La  cosa  qui  s'è  rattoppata  benissimo  ,  e  T  Ardin- 
ghello non  s'è  potuto  portar  meglio  j  tantoché  s'è  sai- 
Tata  la  capra  e  i  cavoli.  Dei  resto  mi  rimetto  al  detto 
Ardinghello  ,  il  quale  ne  deverà  scrivere  distesamente. 
Ed  altro  non  mi  occorrendo  di  scrivere  ,  anzi  non  mi 
parendo  bene  ,  vi  lascio  e  vi  bacio  le  mani*  Di  Roma 
alti  lai.  d'Agosto  i55i. 

Lett.  65«<  A  Monsig,  della    Casa  ; 

a  Venezia* 

Il  mio  Padrone  eftsendosi  a  questi  giorni  trovato  a 
qualche  consulta  di  promozione,  e  tenendo  quella  me« 
moria  che  deve  deU^  amicizia  di  V.  S.  e  de'  meriti  «uoi ,  ha 
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fatti  di  quegli  officj  ppr  la  sua  esaltazione,  disella  deve 
sperare  da  un  vero  amico,  e  con  buon  proposito  ha 
persuaso  dalla  parte  Franzese  Monsig.  di  Mirapois  nuovo 
Imbasciatore  ,  che  tra  quelli  che  s' hanno  a  nominare 
dal  Re  Cristianissimo,  doverla  essere  specialmente  V.  S. 
per  roodo  che,  se  tra  quelli  che  hanno  già  risoluto  di 
proporre,  non  riascisse  Io  Strozzi,  come  ai  dubita, 
ha  per  cosa  flicile  che  V.  S.  ci  abbia  il  guo  locoj  o 
tanto  più  q«ianto  ritrae  da  buona  parte,  che  di  versj 
il  suo  paese  le  si  fa  traversia,  e  che  questi  ministri 
Franzesi  lo  sanno.  Il  che  dicendomi  S.  S.  illustriss. 
m'  ha  dala  licenza  eh'  io  le  ne  scriva  ,  acciocché  di  là 
ne  possa  tener  quella  pratica  ,  che  le  pare  a  proposito 
con  r  Imbasciator  in  Venezia,  e  col  Cardinal  di  Tornone, 
La  promozione  passando  con  qualche  controversia  ,  non 
si  farà  per  qualche  mese.  Imperò  potrà  aver  campo  di 
negoziar,  e  bisognando,  avvertire  il  Cardinale  di  tutto  che 
giudichi  che  possa  tare  a  beneficio  suo  j  facendole  fede , 
che  vi  si  adopererà  prontissimamente.  Di  lei  non  le  dico 
altro  ,  se  non  che  non  deverà  mancare  a  sé  stessa  ;e  con 
questa  occasione  salutandola  da  parte  del  mio  Padrone^ 
e  ricordandole  che  io  le  sono  servitore,  riverentemente 
le  bacio  ie  mani.  Di  Roma  il  primo  di  Luglio  i55ì2ì, 

Lett.  66.  Al  medesimo» 

Alla  lettera  che  V.  S.  mi  scrisse  aHi  giorni  passati 
in  risposta  della  mia,  non  replicai  altro  per  non  fastidiarla 
con  lettere  oziose.  Ma  con  1*  occasione  di  questa  le  di- 
co,  che  feci  per  mezzo  della  sUv^  lettera  medesima  quel- 
r  officio  col  Padrone,  ch'ella  desiderava.  E  quanto  a 
quella  parte  nella  quale  m'assicura  di  molta  sua  bene- 
Tolenza  verso  di  me,  se  ben  ne  son  sicurissimo,  tn' è 
però  molto  caro  a  vedermela  rappresentare  ,  perchè  Dio 
sa  quanto  io  la  stimi.  Ne  la  ringrazio  con  tutto  il  cuo- 
re ,  e  ne  farò  senapre  capitale.  Per  questa  la  pregoda 
parte  del  Padrone  mio,  che  sia  contenta  far  dar  ricapito 
all' inclusa  j  che  importandogli  assai  di  saper  che  *1  conto 
l'abbia  ricevuta,  desidera  che  V.  S.  la  faccia  dare  in 
man  propria  ,  e  ricuperarne  anco  la  risposta  :  e  suppli- 
candola a  mantenermi  nella  sua  buona  grazia,  riveren- 
temente ie  bacio  h  mani»  Dì  Roma  alli  ay.  d*  Agosto 
i55a. 


del  Oaro. 

Lelt.  Ó7.         Al  Duca  di  Parma  e  Piacenza  , 
a  Parma. 


«'7 


IIj  tatti  qftesti  giorni  procurato  di    terminar   il  ne- 

§  tìzio  de*  Frati  j  ma  con  effetto  non  ho  potuto,  N. 
ignore  è  stato  sempre  fastidito  di  qriesta  l>enedetta  sospen- 
sione ,  ed  io  sono  stato  sconaigiiato  d' ioaportuiiar  S. 
Santità  d' audienza  per  simili  cose.  Ma  non  mi  parendo 
da  mancare  iti  questo  al  servitilo  di  V".  Eccellenza  ho  oou- 
ferito  il  caso  con  Monsignor  Reverendias.  M.  Pulciano  j 
a.  quale  vedendomi  ridotto  in  su  la  partita  del  Papa 
da  Roma  ,  h.i  voluto  che  si  lasci  a  lui  questo  carico  di  ser- 
vir all'Eco.  Vostra.  Io  l'ho  bene  informato  insieme  con 
Monsig.  di  Pola  ,  che  fu  presente  ,  e  gli  ho  fatta  uaa 
instruzion  piena  e  distinta  di  lutto  quel  eh'  è  passato. 
E.  S.  S.  Reverendjss.  con  molta  cortesìa  ha  preso  assunto 
d*  impetrar  da  N.  Signore  la  grazia  eh'  ella  desidera; 
affidandosi  ancora  d'  ottenerla.  !l  Vescovo  di  Pola  se  • 
guìrà  la  Corte,  e  sarà  sollecitator  della  Causa  ancor  esso. 
N'on  desidero  che  V.  Ecc.  non  si  tenga  mal  servita  da 
me  ;  perchè  veramente  non  ho  potuto  più  che  tanto. 
Del  ritratto  che  se  n'ara  per  l'avvenire  V.  EccelieuzA 
»e  sarà  ragguagliata;  e  con  questo  umilissiinanaeate  le 
bacio  le  mani.  Di  R«ma  alli  3.  di  Giugao  i553. 

Lett.  68.  Al  Msdesimo,  a  Parma, 

Io  non  ho  mancato  di  sollecitar  la  causa  de'  Frati  , 
e  'non  mancherò  finché  non  ne  veggo  la  fine;  ed  un 
gentiluomo  ,  elio  m'  ha  parlato  qui  per  conto  di  Dt^n 
Severo,  potrà  far  fede,  che  ci  h«)  usato  diligenza.  Tut- 
tavolta  finché  N,  Signore  non  torna  ,  non  so  quello  si 
sia  fatto:  e  nondim»:uo  ho  sempre  continuato  di  ricor- 
ddrla.  Spero  che  '1  Reverendiss.  M,  Pulciano  ara  fatto 
V  officio ,  quando  no  ,  al  ritorno  che  sarà  fra  quattro 
giorni  ,  gli  sarò  a'  fianchi  j  e  non  saria  se  non  bene, 
che  V.  Ecc.  ne  gli  scrivesse  due  parole.  Nei  altro  oc« 
correndo  ,  amilis«imamente  le  bacio  le  jaani.  Di  Roma 
alli  17.  di  Giugno  i553»^ 


QjB  Delle  Lettere 

Lett.  69.  Al  Cardinal    S.  Angelo  ; 

a  Capranica, 

II  non  aver  potuto  afferrare  il  Padrone  a  modo 
roio  sopia  le  commissioni  che  V.  S.  Illustrìss.  mi  diede, 
u\*  ha  fatto  indugiare  a  scriverle  fiao  a  ora.  Ben  lo  volsi 
fare  con  1'  occasione  degli  avvisi  di  Francia,  ma  pigliando 
l'assunto  1' Ardinghello ,  lassai  fare  a  lui.  Questa  sera 
alla  tine  in  buon  proposito  m' è  venuto  fatto  tutto 
ch'ella  m'impose,  e  nel!' un  capo  e  nell'altro;  cioè 
della  partila  del  Duca  d'Urbino  circa  alle  gioje,  ed  in 
quella  del  Duca  Ottavio  sopra  de*  grani  :  ancora  che  '1 
parlar  del  Cardinale  non  sia  stato  senza  un  poco  di 
querela  della  ritiratezza  dell'  uno  e  deli'  altro  da  lui. 
Mi  ha'però  consolato  a  ritrarne,  che  tutti  i  risentimenti 
Suoi  sono  amorevoli  e  volti  alla  conservazion  della  con- 
cordia tra  voi,  e  del  ben  della  Casa.  Della  securtà 
presa  di  loro  senza  conferir  con  essi ,  si  scusa  di  poterlo 
lare  con  i  suoi  fratelli:  e  massimamente  in  cose  ,  che  ap- 
partengono ancora  a  loro.  Ma  vedendo  ch'essi  la 'uten- 
dono  altramente,  si  ristringe  e  dice  di  voler  andar 
ritirato  ancor  esso,  e  mi  ha  specialmente  imposto,  che 
io  le  scriva,  che  pensino  da  loro  alle  cose  di  Castro; 
e  che  della  partita  del  Duca  d'  Urbino  ,  non  potendo 
far  altro,  la  pagherà:  le  quali  cose  tutte  mi  sono  parso 
dette  più  toslo  per  modo  d'affetto,  che  dì  risoluzione; 
e  nel  medesimo  modo  s'  hanno  a  pigliare  da  V.  S.  11- 
lustriss.  e  da  S.  Eccellenza  secondo  me;  perchè  dicen- 
dogli io  il  buon  animo  suo,  e  quel  di  più  eh' ella  ra' im- 
pose ,  lo  lasciai  tutto  addolcito  verso  dell'  uno  e  del- 
l'altio.  Qui  s'era  risoluto  prima  quanto  a' grani,  per 
non  farlo  rompere,  che  i  Franzesi  e  gli  altri  agenti  di 
Siena  ne  scrivessero  a  S.  Ecc.  senza  dirne  cosa  alcuna 
a  S.  S.  Reverendiss.  ,  ma  le  cose  son  venute  a  termine, 
che  è  stata  forza  all'  Ardinghello  di  scoprire  la  cagion 
dell'  indugio  che  sì  faceva  di  consrgnarli.  Ma  tutto  s'è 
fatto  con  buon  modo  :  e  V.  S.  Illustrìss.  non  dov«rà 
mancare  a  tener  mano  che  la  consegna  si  faccia ,  e 
quanto  prinaa  ;  poiché  serva  a  tanto  bisogno  dell'impre- 
sa ,  e  senza  danno  del  Duca  :  volendo  la  Città  pagarlo 
di  presente ,  e  quanto  iì  domanda.  Nel  negozio  d«Ue 
gioje   m'  è  parso  all'  ultimo ,  che  non  teo^a  tanto  conto 
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di  far  obbligar  V.  S.  Illubtrlss  alla  sua  parte  ,  che  non 
gli  basti  che  la  paghi  senz'obbligo.  E  però  sia  supplì- 
cata  a  mettere  in  esecuzione  quel  che  offerisce  di  fare 
spontaneamente,  e  mostri  con  effetto  d'  ajutare  in  quel 
che  può  ,  liberandolo  per  ora  da  questa  raoleslia  del 
Duca  d'Urbino:  che  in  questa  ed  in  ogn' altra  cosa 
(  come  può  comprender  dalla  natura  sua  )  ella  ne  potrà 
far  facilmente  quel  che  vuole  ;  e  se  V.  S.  Ulustriss. 
s'  accomodasse  di  tolTerarlo  nella  parte  che  appartiene 
all'apparenza,  nell'altre  usando  l'autorità  sua,  «on 
certo  che  ne  disporrebbe  a  suo  modo  ,  e  che  gli  gio- 
verebbe anco  assai.  Ma  non  mi  si  conviene  d'  entrar  più 
oltre.  V.  Signoria  è  di  prudenza  e  d'  ingegno  che  cono- 
sce tutto,  ed  a  quella  me  ne  rimetto.  Le  deliberazioni 
di  qua  circa  l'impresa  stanno  tutte  sospese  sino  all'ar- 
rivo di  S.  Maestà.  Nuove  di  Francia  non  vi  son  altre 
che  quelle  scritte  dall'  Ardinghello.  Gì*  Imperiali  dicono 
non  so  che  rotta  ,  che  non  si  crede  ;  e  con  questo  alla 
sua  buona  grazia  umilissìnaamente  mi  raccomando.  Di 
Roma  alli  3o.  d'  Agosto  i554> 

Lett.   70.  A  M.  Cesare    Facchinetti  , 

a  Bologna* 

Io  non  posso  accettare  le  Medaglie  che  m'  offerile 
in  dono  per  parte  del  Sig.  Gozzadino,  senza  far  torto 
alla  sua  cortesia,  e  violenza  alla  natura  mia:  perche  se 
ben  r  ho  per  gentiluomo  generoso  ,  non  lo  conosco  però 
se  non  per  nome.  Vi  dico  bene,  eh'  io  stimo  tanto  que- 
sto avermele  mandate  ed  offerie  cosi  prontamente,  che 
io  gliene  voglio  avere  altrettanto  obbligo  ,  come  se  ra© 
r  avesse  donate  ;  e  co?i  gli  avete  a  dir  da  mia  parte  con 
offerirmegli  e  raccoraandarmeglì  pur  assai.  Quanto  al 
pagarle,  mi  risolvo  di  non  potere  adesso;  ed  anco  a 
dire  il  vero  non  ho  bisogno  di  tante,  massimamente 
che  jeri  n'ebbi  una  rimessa  da  Mantova  di  molte,  che 
furono  di  Giulio  Romano.  Pure  ce  ne  sono  alcune  che 
io  piglierei ,  rimettendomi  del  costo  a  S.  Signoria  ,  poi- 
ché procede  cesi  da  gentiluomo.  Ma  per  rendergli  il 
cambio  della  gentilezza  che  gli  è  piaciuto  d'usarmi, 
avendo  trovato  qui  modo  di  fargliele  tutte  smaltir  in 
un  tratto,  non  gli  voglia  impedire  questa  occasione, 
parendomi  il  miglior  partito  per  luì  y  ed  è    questo  :  cb^e 
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quel  M.  Glo.  Antonio  Signoretti  di  Reggio ,  ^ecchier» 
già  di  Parma,  il  quale  credo  che  conosciate,  si  conten- 
terà di  pigliarle  tutte  ,  e  per  Io  medesimo  prezzo  che 
dite  di  40'  scudi,  se  ne  volete  tante  gioje  o  lavori  d'  oro, 
che  montassero  a  questa  somma  ;  offerendosi  di  contarle 
qiiel  che  vagliono  bonamente.  Questa  detta  ni'  è  parsa 
onorevole  ,  e  da  farne  presto  ritratto.  Imperò  ho  sopras- 
seduto di  rimandare  le  medaglie  fino  a  tanto  che  mi 
rispondiate  se  se  ne  contentasse;  che  in  questo  caso  si 
troverà  poi  modo  di  strisgere  il  partito:  o  quando  non 
se  ne  contenti  le  rimanderò  subilo  ,  con  mettere  quelle 
da  canto  che  mi  torncrebbono  a  proposito;  e  risolven- 
dosi che  le  medaglie  vengano,  avendo  occasione  di  qual- 
che fidato,  fate  ch'io  il  sappia.  Quanto  all' altra  partita 
deili  3oo.  avendosi  a  fare  con  Mercati  e  con  persone 
che  non  se  ne 'ntendono  ,  è  un  fastidio,  perchè  stanno 
in  certi  vantaggi  e  sospetti,  die  non  fanno  per  me:  il 
che  m'  ha  fatto  conoscere  quìi  suono  di  a5.  scudi  T  una. 
Pure  se  le  volesse  dare  ,  come  ha  fatto  questo  gen- 
tiluomo, a  lui  non  ne  può  tornare  se  non  bene,  per- 
chè non  ci  potendo  dir  io,  gli  datò  forse  avviamento 
da  farne  riiralto  con  altri.  Però  governatevi  ,  secondo 
che  trovate  la  disposizione.  Baciate  le  mani  al  Gozz^- 
dino  ,    e    filate    sano.   Di  Roma  alli  29.  di  Giugno    i558. 

Lett.   yr.  Al  Cardinal    Alessandro   Farnese. 

Per  altra  ho  scritto  a  V.  S,  Illustriss.  come  per 
invito  della  Sìg  Duches^  sono  in  Pesaro  ,  dove  ha  vo- 
luto che  mi  ci  fermi  già  sono  otto  giorni;  e  domani 
mi  mena  seco  a  Gradara ,  ne  so  quando  mi  potrò  li- 
cetiziare  da  S.  Eccellenza.  Jeri  ebbe  lettere  del  Duca 
Ottavio,  per  le  quali  le  dà  nuOva  della  grazia,  che  S. 
Blaestà  ha  fatta  a  Madama  del  Governo  di  Fiandra  ,  e 
d'alcuni  altri  favorì  ricevuti  in  quella  Corte,  i  quali 
non  ispecifica.  Sua  Eccellenza  sta  con  grandissimo  desi- 
derio d'intendere  quali  siano,  e  m'ha  comandato  ch'io 
la  supplichi  a  firleue  parte.  Il  Corriero  eh'  è  venuto 
di  là  dice  a  bocca  ,  che  per  tutta  la  Corte  si  tiene  per 
fermo  il  parentado  del  Principe  nostro  con  la  figliuola 
della  Ouchftssa  di  Lorena  ^  di  che  il  Duca  non  iscrive 
punto.  V  S.  lllustriss.  è  tenuta  di  far  partecipe  questa 
Sig.   di  tatti  i  lor  eonteati,  per  l'amore    sviscerato   chp 
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porta  alle  cose  a3  alle  Persone  "Vostre ,  ed  alla  sua 
specialnìente.  Kd  oltre  alla  ronsolazion  che  ne  sente , 
ne  le  torna  ancora  protitlo  e  riputazione  più  eh'  ella 
non  pensa.  Sopra  tutto  stacon  grandissima  ansietà  ti' in- 
tender la  risoluzione  deli' arlicolo  principale,  coniorme 
alla  speian/a,  che  già  ne  tirne  per  nua  sua  lettera.  Per 
un'  altra  mia  le  ricordai  la  provvisione  di  quel  poco  re- 
sto della  sua  dote.  V.  S.  Illu>tri8s.  sia  servila  dv  farla  ; 
che  se  sapesse  quanto  ne  sia  tribnlata  j  son  certo  che  la 
farehhe  con  ogni  suo  grande  incomodo.  E  questo  cre- 
do che  mi  basii  avernele  dello:  rimettendomi  del  resto 
air  amor  che  deve  a  una  sorella  di  tanto  merito,  e  che 
l*ama  tanto,  quanto  non  si  può  esprimer  con  parole*- 
Ella  non  desiste  di  fan^  ogni  cosa  per  ottener  dai  suo 
Dura  la  grazia  ,  che  desidera  tanto  ,  di  vedervi  una 
Tolta  in  cotesto  Stato  ;  dicendo  con  molto  affetto  ,  che 
di  poi  vuol  dare  un  calcio  a  lurlte  le  cose  del  mondo  , 
come  fino  a  ora  1'  ha  dato  a  una  gran  parte.  V.  S.  II- 
lustri&s.  è  obbligata  ancora  in  questo  ad  ajutarla.  Io  ne 
feci  istanza  al  Sig.  Duca  suo  ,  e  non  ne  pLtei  cavar  altro 
che  quanto  le  scrissi.  Ora  con  qviesta  occasione  che  *1  Sig. 
Duca  torna  di  Fiandra  ,  e  che  Madama  videbbe  anda- 
re ,  n'  ha  di  nuovo  dimandato  grazia.  E  se  ben  non 
l'ha  impetrata  ,  la  spera  però  più  che  non  faceva  j  e  la 
pare  che  una  lettera  di  Bladama  scritta  al  Duca  le 
possa  dare  il  crollo  ,  scrivendole  S.  Altezza  che  desidera 
vederla  avanti  che  si  allontani  di  tanto  spazio  da  lei  , 
con  quel  dì  più  che  1'  occorre.  V.  S.  lUustriss.  si  degni 
procurarla  ,  e  mandarla  quanto  prima  con  quel  di  più 
che  le  pare  del  riporto  del  Duca  noolro  dalla  Corte, 
e  della  sua  Tenuta  :  la  quale  piaccia  a  Dio  ,  che  sia 
con  quella  spedizione  che  si  desidera  ;  e  supplico  V.  F. 
Illustriss.  a  farmi  degno  ,  che  anch'  io  me  ne  possa  ral- 
legrare. Con  che  umilissimamente  le  bacio  le  mani.  Di 
Pesaro  alli  i5.  di  Maggio  iSSg. 

Lett.  73.  A    M.    Felice    Pacloitoi 

or..  Ho  soprasseduto  a  rispondere. alla  lettera  di  V.  S. 
p*r  informarmi  bene  di  quel  che  le  possa  dire  circa  là 
faccenda  de'  libri  che  mi  commette  per  parte  del  Sere- 
niss.  Duca  suo.  Il  Commandino  per  la  prima  non  è 
qui,  ma  col    SU9    Cardinale  a    Gapraaica.  I   suoi  esem- 


5,fta  Delle  tfihrti 

pìarl  eredo  siano  nscìti  dalla  Libraria  Vaticana,  e  de' me* 
desimi  ci  yarreruo  noi.  Scrittori  ci  sono  pochi  ,  e  quelli 
la  più  parte  fiervono  alla  Liiiraria  sopraddetta,  e  noa 
è  lor  lecito  scriver  per  altri.  Pure  n'  ho  trovato  tino  a 
tre  5  di  due  de'  quali  yì  mando  mostra  sotto  questa, 
sa  perchè  veggiate  la  forma  della  lettera  ,  come  la  quan* 
tJlà  della  scrittura  e  delle  margini,  e  possiate  dal  tutto 
far  calculo  del  prezzo  de'  libri.  La  mostra  grande  è 
d'  una  pnlta  figliuola  di  M.  Gi»  vanni  Onorio  ,  il  quale 
è  il  migliore  scrittore  greco  ,  che  sìa  oggidì.  Non  può 
scriver  esso  proprio,  perchè  è  occupato  da  N.  Signoie, 
ma  piglierà  cura  di  correggere  tutto  quello  che  la  figli- 
uola scrive.  Dice  voler  dare  io.  carte  a  scudo  della  me- 
desima misura  de'  versi  ,  e  di  quantità  de'  versi  e  di 
margine  che  questa  5  ed  altrettante  dice  della  mostra^ 
piccìola  ,  la  quale  è  pur  d'  un  suo.  Ma  io  spero  che  ce 
ne  dark  ancora  la.  carte  a  scudo.  Avvisale  quel  che  ve 
ne  pare ,  cb«  vi  farò  subito  metter  mano.  Evvi  poi  uà 
altro  Greco,  il  quale  è  venuto  di  nuovo,  e  sciive  a 
dilungo  una  lettera  molto  corrente  e  molto  leggìbile, 
ed  anco  assai  corretta  5  ma  non  mi  pare  con  formata  : 
e  questo  mi  si  promette  ,  che  ne  darà  20.  carte  a  scudoj 
Non  ho  potuto  ancora  aver  la  mostra  d'essa,  ma  subito 
che  rabbia  ve  la  manderò.  Sarei  d'opinione,  che  a 
ciascuno  di  questi  dessimo  un  libro  a  scrivere  per  far 
presto.  Avvisate  quel  che  vi  occorre,  e  quanto  al  servi- 
zio che  desiderate  da  me  per  il  Serenissimo  Sig.  Duca, 
siate  pur  certo  che  io  lo  farò  con  tutta  la  dilrgenza  o 
con  tutto  il  cuore  ,  e  cosi  lo  promettete  a  S.  Eccel» 
lenza  3  e  gli  farò  anco  copiare  Gola  di  Rienzo  quanto 
prima.  La  cominiasione  per  pagare  gli  scrittori  è  neces- 
saria ;  e  basta  che  si  commetta  a  qualche  mercante, 
che  sborsi  secondo  i  quaterni  che  gli  si  porteranno  5 
che  tutto  farò  apparire  ,  e  passar  con  buon  ordine  e 
fedele.  Quando  il  Goramandino  ci  sarà,  risolverò  seco 
di  M.  Gamillo  scrittore,  o  più  tosto  gliene  scriveiò.  Ma 
id  giudicherei  che  fosse  a  proposito  farlo  venire,  perchè 
qui  è  carestia  di  chi  scriva.  Né  altro  per  questa,  sonori 
che  a  V.  S.  m'  offero  fi  raccomando.  Di  Ronaa  T  ultimo 
d'  A^^sto  i56i. 
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Trovansi  presso  Io  stampàtore-llbrajo  Pietro  AgneVU 
in  Milano  contr.  di  S.   Margarita,  le  seguenti  Opere. 

JE/og/  sacri  di  Evasio  Leone', 

Due  di  questi  contetigono  quant»  di  grande  ha  ope- 
ralo a  vantaggio  della  religione  ,  della  patria  e  dftlla 
società  S.  Vincenzo  de  Paoli  ,  fondatorip  della  congrega- 
zione della  Missione.  Altro  a  S.  Filippo  Neri,  al  B.  Franco 
da  Siena  ,  celebre  penitente  dell'  ordine  Carmelitano,  a 
S.  Maria  Maddalena  de  Pazzi  del  medesimo  ordine  ,  ed 
un'  orazione  in  lode  dell*  invenzione  della  Croce  con 
analoghe  annotazioni.  Il  cantor  dei  treni  di  Geremia 
.quanto  fu  esimio  poeta  nel  tradurre  queste  poetiche  la- 
mentazioni, fu  altrettanto  robusto  oratore  in  queste  sacro 
Omelie.  Le  verità  religiose  di  questi  beati  comprensori 
del  Cielo  sono  esposte  in  tutto  1'  aspetto  più  graiide  ,  e 
più  luminoso.  Nobiltà  di  sentimenti,  elevazione  di  pen- 
sieri, eleganza  di  stile,  tutto  traluca  in  questo  grand© 
scrittore  ,  che  può  a  buon  diritto  riputarsi  uno  dei  più 
fruttuosi  ed  applauditi  oratori  del  nostro  secolo  ,  giacché 
sotto  la  dotta  ed  erudita  sua  penna  tutto  apparisce  beli» 
e  grandioso,  tutto  spira  quella  stiblimità  che  rende  i 
suoi  eroi  degni  di  quella  gloria  che  stabilisce  la  sua  du- 
rata anche  al  di  là  della  tomba  3  al  prezzo  di  lir.  i.  5o^ 

JL  SEGRETARIO  PRINCIPIANTE 

Trattato  elementare'di  corrispondenza   famigliare    e 

mer-cantile.  Il  bisogno  in  cui  trovasi  1'  uomo    in    società 

di  far  uso  d'  un  linguaggio  onde    comunicare    agli    altri 

i   proprj  pensieri ,  affine  di  mantenere    le    indispensabili 

relazioni    d'amicizia,    di    commercio,    e    di     qualunque 

altra  emergenza  pei    comuni    vantaggi    del    traffico  ,    ha 

fatto  nascere  r  uso  iraportaate  delle  lettere,    e    l'antica 

invenzione  della  scrittura.    Una    lettera    pertanto    creata 

per  supplire  al  modo  di  conversare  colle  persone    anche 

più    lontane  ,    eh*  esser    deve     T  immagine   de*  famigliari 

nostri  discorsi ,  e    che    indica    precisamente    quali    esser 

debbano  i  nostri  senti/nenti,  è  forse  lo  studio  più  d' ogni 

altro  importante.    Troviara    inutile    il    far    conoscere    il 

merito  d'  un'  Opera  trovata  generalmente  utile  pei  molti 

lumi  che  somministra^  al  pre/i^o  di  lir*  i.  a5j 
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